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Suditi , & Amore  verfo  la  Patria.  / 
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dc#  veri  Cittadini. 
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Con  le  caufe  della  caduta  di  tanti  Prencipati , * 
Refubliche  , Mutattfoni  di  Cittadinanze  , e 
Natura  del  Traffico , con  la  Trot  et  rione  che 
devono  i Soprani  alla  Mercatura , 
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Niàeflarifllraa  à Prencipi , à Suditi , à Magi-  # 
(Irati , & à Cittadini. 
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* yilli  Ulti  (ir  ì fimi , & E c celienti jfi mi  Signori 
LI  SIGNORI 

GIOVANNI  CORVER  , Dottor 
licentiato,  Configliele  di  flato.  Anela- 
no Schiappino  , e Direttore  della  Com- 
pagnia dell’  Indie  Orientali. 

NICOLO  YVITSEN,  Dottor  Li- 
centiato,  Configliere  di  flato  Antiano 
Schiappino , Direttore  della  Compagnia 
**  dell’  Indie  Orientali , già  Ambafciatorc 
in  Inghilterra. 

GERONIMO  dMAZE  deGeorgio, 
Dottor  Licenziato , Configliere  di  flato, 
Antiano  Schiappino , e Direttore  della 
Compagnia  dell’  Indie  Occidentali. 
TEODORO  MUNTEK,  Dottor 
Licentiato,  Configliere  di  flato , & An- 
tiano Schiappino. 

Signori  Borgomaeflri  Regenti , 

Nella  Città  d’Amfterdamo nel  1698. 


Eccellentissimi  Signori. 


M ploro  con  la  dovuta  fommijjme  à quefli 
à ruoti  {udori  la  benigna  Trctettione  dell* 
Eccellenze  vojlre  lUnjlrijJime , come  quel- 
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l.e  che  f otto  Membri  di  tanta  figura  in  una  Rapii- 
blica  j che  firn br a nata  , por  fofiener  gli  opp  rcJJÌ, 
np  ichtr  con  la  Navigationc  de  (noi  l'Em  opa 
tutta  , per  ricorrere  al  foce  or  fio  degli  Amici  ma-  ■< 
le  fiati  j e per  fornir  li  me  zi  ad  altri  per  la  difefà  I 
in  Guerra , e per  fot t raffi  dall'  appreu fiotti  in  Pa-  i 
ce  : Cittadini  co  fi  benemeriti  di  una  Patria  tango 
ammirat a ; e Capi  , e Governatori  d'nn  ‘Popolo  3 \ 

nòdrito  chi  latte  di  una  benigna  condotta  di  chi  lo 
rCgge.  Dico  Governatori , Capi , Cittadini , e Pa- 
. dri  della  più  vaga  , e bella  Città  dell  Univerfo 
e Membri  di  una  Republica  j quanto  più  potente  e ^ 
formidabile  , tanto  più  mode/t  a , e moderata  j e 
che  ambi  due  fanno  la  bafe  più  fo'lida  , & il  Corpo 
più  e (f enfiale  di  quefia  Opera , della  quale  non  coi:-  < 
fifte  in  altro  la  (uà  principale  ffianza  , che  nella 
uatnr a dell'  Amoi\  ver  foia  Patria e dc\  veri  me- 
zi  còme  devono  cfercitarlo  quei  che  vogliono  rcn - » 
dei  fi  degni  di  poffederper  merito  > più  ch'epernaf-  \ 
cita , ò per  acqnifitione  il  Carattere  gloriofo  delta 

Cittadinanza.  •*>.;*  ' • * •••'  $ 

Non  dubito  miei  Signori  che  i oiche  fiete 
Padri  co  fi  benigni  e co  fi  ben  portati  à he  nifi  cario , 
dim  P opolo  tanto  numero fo  e che  ncli.  e (er  'ciuo  j 

d' una  tal  qualità  vi  rendete  non  che  degni  di  ri - 
/petto,  e d'ubbidienza , ma  qua  fi  adorabili  da'  vo- 
fil  i Cittadini , che  non  rìefca  à fommo  piacere  al 
genero  fio  Zelo  del  vofiro  magnanimo  cuore  che  unvo - 
Jlro  Scrittore  infiruijca  il  Mondo  tutto  della  fua  ve- 
ra 
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ra  condotta  > e del  Juo  vero  e fere  di  quefìo  Amore 
ver  fi  lapatria  di  chi  nafce  y e vive  in  'Patrie  hbe» 
re , e della  Fedeltà  de 3 Suditi  ver  fi  i loro  Soprani. 

Mà  che  dicol  negli  effetti  che  quefìo  Amore  pro~ 

" duce  , nel  petto  augufìo  de*  fipremi  Governatori , 
e Magi  firati  della  Republica  Belgica  in  generale , 
nel  buon * ordine  del  Governo  , e di  quello  de * fnoi 
‘Popoli  in  ogni  qualunque  luogo  in  particolare  ; anzi 
quanto  glorio f amente  campeggia  , nelpetto  de*  Ma~ 
gi /irati , e de'  Popoli  in  quefta  Città , vera  Madre 
'■  d'altre  tante Natt toni,  quafi,  quante hà  Famìglie ~ 

Nel  nome  di  Amsterdamo  ,/  feontra  quello 
di  Madre  , e d*  Amore  che  fino  i due  Pregi 
più  eminenti , de'  quali  tanto  fi  lodavano  i Romani* 
cioè  di  Amor  Patria?,  e di  Mater  Gentiu m 5 onde 
fi  può  dire  con  gin  fi  a ragione  chela  Citta  d'i_Am\ 
fierdamo  poffede  per  natura  quel  gloriofi  titolo  di 
Madre , che  da'  Romani  fi  andava  mendicando  col 
ferro  , benché  per  natura  haveffe  Roma  quello  di 
Amor. 

£ hi  al  fidisfattione  non  devono  dunque  bavere  le  ' ~ 
Signorievoftre  llluftriflìmc,  nel  fintirfi  bollirenel 
petto , e ri  (p  lender  e ne  Ila  faccia  un  tanto  heroico  ben  < 
che  mode  fio  carattere  Padri  Benemeri’ 

t 1 d'tina  Madre  co  fi  feconda , effondo  co  fa  certififi. 
ma  che  dopo  Roma  Cantica  , non  vide  il  Monde 
mai  altra  Patria  , che  più  di  qnefta  merit affé  per 
giufiitia  il  titolo  di  Mater  Genrium  , mentre  rac- 
chiude nel  fuo  fino , che  vuol  dir  nella  fiua  Qttadf 
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nanxa  Amfordamo  più  di  c eiito , e Jettanta  diffireu  - 
ti  Nat  tifoni , come  ben  ne  faccio  veder  le  prove 
in  quefla  Opera  itìejfa.  Mi  vado  pervadendo , 
che  come  Tadri  di  tanta  'Patria  , non  sdegneranno 
in  un  loro  ubbidientiffimo  Figlio  P offro  di  tali  *$//- 
dori  y che  fervono  di  fagr'ificio  volontario  all* 
tnor  ver  fi  laTatria,  col  quale  rejlo 

* * ; * ' "l"A-  * ‘ - Y*  ' . 

Deli’  Eccellenze  Voftre  ■ J 
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'Divotijfimo , 'Vbbidientiffimo  3 e 
Fcdeliffimo  Servidore,  e S udito. 

Gregor i o Let i. 
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Al  Lettre  Jopra  alla  natura  degli  erro- 
ri che  rogliono  commetterjì  nell ‘ Hi - 
fiorie  lagli  Scrittori . 


■ 

ri 
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L Nondo  tutto  sa  » e fon  ficuro  che  tu 
g llcflt  Lettore  non  l’ignori , che  fono  Rato 
cenfu*ato  di  Critici , e fino  a farmene  ca- 
po d’accufa  ipiù  maligni  , per  non  havép 
comprefo  bene  il  fenfedi  quell’  articolo  che  da  me 
lì  è fcritco  j & inpiù  luighi  che  un  buon'  Hijforico 
non  deve  haver  nè  Regione  nè  ‘Patria.  Horsù 
già  che  l’amare  il  nemico  è precetto  di  Dio  amia- 
molo dunque  , e come  neglio  l'odisfarlo  che  col 
farli  vedere  al  chiaro,  quache  appena  penetrava 
nell*  ofeuro.  Ecco  una  PatLa,  ecco  una  Religio- 
ne, che  nel  grado  della  Cittai'nanza  non  deve  ec- 
ce tuarperfona  alcuna , perchc^gm  buon  Cittadi- 
*;  no  deve  havere  una  Patria  , ua  Religione  , un 
Prencipe.  L’Opera  iftefìa  fa  ve'ere  quanto  gran- 
de Gallato  il  mio  zelo  nell’  infinur  l’Amore  vccfo 
la  Patria  a’  Cittadini  ; la  Fedclrà  vvfo  il  Soprano  a*.. 
Suditi , e la  Religione  nel  petto  de  éi  uni , ed  .gli, 
altri.  Dunque  nonhò  bifogno  diic-jver più  altre 
Opere } voglio  finir  con  quella  i nier  giorni,  ben* 
che  compariranno  al  giorno  le  mie  Xmste , e la  vita 
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del  Cardinal  d’ Albornoz  che  fono  alcun  anni  chrè 
perfettionata;  e quelle  che  faranno  polume  dopo 
di  me  , che  le  brugino  fe  vogliono  , prché  poco 
m’importerà  nell’altro  Mondo,  di  quelli  che  fi  farà 
in  quello.  Può  però  farli  che  anderò  ^giungendo 
nel  riftamparfi  delle  mie  Opere  già  ifonpate  quel- 
lo che  di  più  (limerò  convenirci  : ir»  per  nuova 
compofittionc  quella  farà  l’ultima  c certo , & à 
quello  fine  hò  (limato  àpropofico  d’,ggiungcre  nel 
fine  del  fecondo  volume  uri  Catalcgo  di  tutte  le 
mie  Opere  in fatto  ^ & in fieri  lì. rii  fomma  finifco 
con  un’  Opera  nicelTaria , porche  induttiva  ad  ogni 
qualunque  forte  di  Perfona  /d’ogm  qualunque  Nat- 
tionej  Religione,  e Patri/,  e fe  tale  non  fi  fcontra , 
che  mi  cenfurino  dopo  leyca , ma  non  prima , come 
fogliono  far  quei  che  cenurano  fenza  legere. 

Sò  che  non  ne  manderanno  di  quei  che  fon  più 
maligni  che  dotti.,  ( pnr  rroppo  ne  hò  conofciuti) 
li  quali  nell’  intendecquella  mia  rifoluttione  fi  da- 
ranno adire.,  & à t/idare  Alleluia , xyìlleluja , il 
Leti  non  fcrive  pi ù/  Et  o /llleluja  fia  io  rifpondo , 
ma  che  male  di  «ratia  hò  fatto  all*  Europa  , all* 
A fii,  & all*  An/rica  , già  che  per  tutto  fono  an- 
date girando  dome  pur  troppo  , ben  lo  fanno  \ 
Mercanti , contante  mie  opere  date  alla  luce,  llam^ 
pare,  ridamene,  & in  tante  lingue  tradotte?  vuoi 
tù  fapcrlo  Lepore  ? Te  lo  dirò. 

Per  àrricmr; gli  altri , fono  impoverito  me  flefio. 
Mi  fono  tirare  Malanni  fui  dodo , per  non  tradir  con 
, la 
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la  fi n ceri cà della  Penna  il  Publico.  Per  la  troppo 
applicatone  hò  fatto  del  mio  Gabinetto  una  prL 
' gione  alla  maggior  parte  dalla  miavita.  Hò  logo- 
rato lamia  fanità,  fiancato  le  mie  membra,  obli- 
gato  lamia  Famiglia  ad  andar  raminga,  privatomi 
d’ogni  qualunque  piacere  in  quefto  mondo  ; dato 
il  bando  aliamela  di  quel  Tonno  che  nodrifee  gli  al- 
tri, c pollo  dir  che  in  mia  vita,  non  hò  mangiato 
' che  pane  di  dolore.,  per  haver  troppo  applicato  alle 
fatiche,  ò il  corpo,  ò la  mano,  o il  cervello;  pu- 
re fon  vivo  j c non  molto  difeofio  dalli  Sertanta. 
Ecco  il  male  fatto  à me  fteflb  ; e quale  è il  bene  fat- 
to agli  altri?  Eccolo.  L’haver  dato  il  Vanragio 
della  Mercatura  agli  uni  di  guadagnar  la  loro  vira 
col  lavoro  à più  di  dieci  mila  Perfone  nell’  Europa , 
fianoSramparori , fiano  Riligatori fiano  Intaglia- 
tori. eStampatori  in  Rame,  fiano  Imballatori,  fia- 
no Carretcieri,  e Capitani  di  Vafcelli , fiano  Car- 
tari, lìano  altri,  efehavefii  il  danaro  che  hanno  ri- 
cevuto i Macftri  di  tante  Polle , mediante  il  porto 
di  tante  Lettere  nelle  Comm iflìoni  date  per  li  miei 
Libri  farci  pur  ricco.  Di  più  moit’  hanno  profitta- 
to, nel  vendere  alcuni  miei  Libriin  Italia  , & in 
Spagna  di  nafeono  fiotto  il  mantello.  & àcaro  cofio. 
Gli  Inquifitori  nel  confifcare  qualche  ballotto  de* 
miei  Libri  di  tempo  in  tempo  : gli  Ignoranti  hauti- 
* rato  il  profitto  di  parere  eruditi  nel  dificorrere  di 
qualche  materia  rapita  in  alcuna  delle  mie  Opere 
e quanti  nel  ficntir  toccar  qualche  piaga  che  traficu- 


f^r4  ‘ 


ravano-iiu 


rdEZ- 


la  DILUCIDATIONE 

ravano , hanno  procurato  di  guarirla , per  impedir^ 
ne  nell'  auvenirc  il  dolore  ? Nò  vi  fono  mancati  Mi- 
niftri  e Rapprefentantipublici , e Miniftri  di  Stato, 
Cortegiani  , c Capitani  che  di  quando  in  quando 
voltolando  i mei  Libri  hanno  trovato  qualche  boc- 
cone da  rodere,  ò dolce,  6 amaro,  ò agrodolce. 
Dunque  mi  è gloriofodi  non  eflere  flato  inutile  a} 
Mondo. 

Conferò  che  anche  io  nell’ efercitio  dello  fcrive- 
re , fono  flato  circnmdatus  infirmitate , cioè  fotta 
poflo  a quegli  accidenti,  &à  quelle  disgrafie,  che 
fono quafi  inevitabili  inchifcrive  hiftorie^cqueflo 
vuol  dire , di  cadere  in  certi  errori  che  in  fatti  fono 
contrari  alla  verità , & alla  Naturalezza  dell’  Hi- 
ftoria  ; c tali  inconvenienze  fi  poflono  confiderai 
in  quattro  maniere  j la  prima  volontaria,  la  fecon- 
da perfuario,  Jaterzapercattivainformattioncfe  * 
la  quarta  per  trafeorfo  di  mente,  ò di  Penna. 

Dico  fallo  volontario  , e tra  migliaia  d’efempi 
ne  dirò  uno.  Natale  Conte  havendo  fcritto  della 
Guerra  che  i Prencipi  Collegati  fecero  alla  Repu- 
t>Iica  di  Veneti  a,  nel  1*09.  tra  le  altre  colè  def- 
crifle  una  grande  Vittoria  che  il  Generale  de’ Ve- 
petiani  Alviano  haveva  ottenuto  contro  i Collega, 
fi,  con  li  maggiori  vantaggi  che  potefleimaginar- 
fì  la  fu  a Penna  , e pure  la  battaglia  era  fiata  in- 
tieramente perfa  da’  Venettiani  , con  la  ruina  di 
furto  l’Ffercito  intiero  , e la  prigionia  dello  fteflo 
Alviano  -,  onde  comparfa  la  fuaHiflgria  alla  luce 
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cenfuratoda  tutti  d\ma  cofimanifeita  bugia.  andò 
rifpondcndo  ch'egli  haveva  fcritto  come  l’ Alviano 
doveva  fare , non  come  fatto  haveva*  e chefeque - 
fio  haveva  mancato  con  la  fua  Spada  , non  voleva 
egli  mancare  con  la  fna  ‘Penna.  In  fonima  fi  fcri- 
vono  talvolta  certe  cole  tutto  ai  contrario  di  quel- 
lo che  fono  per  infcgnarc  ad  altri  che  cofi  doveva- 
no efTere,  e non  già  come  erano  (late. 

Il  Fallo  per  fuario  lo  proverò  con  un*  efempio 
( tra  gli  altri  ) arrivato  à me  Hello.  Nel  tempo 
che  io  fcrivevo  THiftoria  di  Brandeburgo  fcrifìiad 
un  Segretario  efpertifììmo  nella  Corte  in  Berlino 
acciò  mi  faceflè  la  gratia  di  mancarmi  qualche  par- 
ticolarità diquefta Città . che  cortefemente., c giu- 
diciofamentc  lo  fece  ; e tra  le  altre  cofc,  miman- 
do ladefitrettione  del  modello  d’una  Cittadella  die 
$*cra  defignata  ; e come  havea  tal  modello  foura  la 
fua  tavola,  me  ne  faceva  la  deferirtione  nel  tempo 
prefentc,  come,  dalla  parte  del  fiume  vi  fono  due# 
Baftioni . & un’  altro  che  fegue  a canto  verfo  terra , 
in  luogo  di  dirmi  che  vi  faranno,  onde  lui  prefe  à 
fuario  nel  termine  dello  fcrivere  , & io  fuariai  an- 
cora nel  parlar  d’una  Citadella  come  fatta  ^ che  non  ' 
era  che  in  modello. 

Il  fallo  delle  cattive  Informattioni  fuccedc  mol- 
to più  allofpeflo,  e ne  dirò  un*  efempio  di  quella 
Opera  iftefla.  Trovandomi  un  giorno  à Tavola 
col  gentiliffimo  Signor  Giochino  di  Bojfaye  Conlo- 
lo,  & Agente  del  Sercnifìlmo  di  Parma  in  Am  (ter- 
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damo  , venne  tutto  afflitto  , e dolorofo  un  nollfcJ 
tornirne  amico,  degno  di  fede,  che  veniva  appun- 
to dalla  Càfa  del  Signor  Segretario  vati  Stryen , 
per  confidarlo  della  disgrada  arrivata  a 11  a fila  Signo- 
ra moglie  , cioè  , ch’effe  n do  fi  auvicinata  troppo 
Vicino  della  Ruota  d’un  Moliiió  , per  goder  della 
frefehezzadi  quelle  acque  ; attaccata  la  fiia  velie 
in  un  chiodo,  tiratavi  perde  la  vita,  onde  trovata 
oportiiria  la  materia  ne  deferirti  l’accidente  fócon- 
' do  al  raporto , e pure  in  quella  Ruoti  nòti  fi  Vede- 
va nè  anche  una  goccia  d’acqua.  Ultimamente 
Venni  informato  dell’  Elcttione  di  fcl  Parnaffim  ; de’ 
Giudei , c tra  li  quali  vi  era  il  Signor  de  PintO , che 
rinunciò , •&  infuo  luogo  fù  pollo  il  Signor %_Mbra- 
' ino  de  Miranda , & io  però  havea  fcritto  de  Pinto. 

Quelle  fone  disgrafie  quali  inevitabili  itt  chi  fcri- 
ve , poiché  non  potendo  erter  da  per  tutto  bifognà 
1 che  li  fidino  all’  alrrui  Memorie,  che  incerte  cofè 
ordinarie,  fi  preda  volontieri  confidenza  . fenza 
cercar  tutte  le  mature  rifkrtioni  a’  primi  raporti. 
Finalmente  vi  è il  fatto  del  trafeorfo  di  mente , e ne 
diròun’efempio.  In  una  mia  Opera  havendo  io 
lcritto  de’  Molini , e macchine  maravigliofe  ordina 
te  dal  Zelo , e dell’  efpericnza  del  Signor  Borgomac 
ftro  Hudde  , per  tener  ben  purgata  la  Città  dalle 
Lordure  che  fi  generano  ne’  Canali  ; in  luogo  di 
fcriver  e,  queft  a purgati  ione  di  Canali  può  fai'Jì  due , 
e tr evolte  il  giorno  , Come  io  lo  veggo  giornal- 
mente dalle  mie  fineftre.  Intanto  mi  lafciaifcrì- 

vere, 
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vére  queft apur  ^anione  di  Canali  può  far  fi  due  ótre 
volte  la  fettimana  , forfè  perche  vi  era  meco  al- 
cuno che  mi  parlava  di  fettimana,  o che  m’era  ve- 
nuto inpenfiere  quello  che  nella  fettimana  dovevo 
fare.  Nella  vita  d’Elifabetta  l’hcroina  in  luogo  di 
nominar  Parigi  , nominai  Londra  : per  efempio, 
nel  tempo  ifteflò,  che  rAmbafciatorcdelRèHen- 
rico  partì  di  Parigi  per  Londra  , la  Regina  diede 
odine  al  fuo  di  partire  per  Londra , in  luogo  di  dir 
di  partir  per  Parigi.  Di  quelli  falli , fe  ne  fanno  le 
migliaia  dagli  Scrittori  , in  tanto  li  Critici  , che 
hanno  più  paflìonc  nel  criticare  , che  moderattio- 
ne,  e prudenza  ^ nel  compatire , e nel  difendere  le 
altrui  cadute  , s’ingrallàno  , e fi  fuaporano  la  bile 
nell*  andarper  le  Piazze,  e per  le  Taverne  citando 
i Luoghi  j per  derifione.  Havendo  io  fcritto  nel- 
la mia  Italia  Regnante  alcuni  palfaggi  di  Critica 
contro  i Libri  del  Famofo  Geronimo  Brullòni  que- 
llo Signore  ricevuto  detta  Italia  Regnante , tra  le 
altre  colè  coli  mi  fcrilTè  , Le  altrui  morficature  , 
nonm  hanno  impedito , di  pervenire  ad  nrì  età  di 
66. anni:  di  goder  non  mediocre  falute  , di  conti- 
nuare à f crivere  con  lo  flejfo  vigore  , e di  veder  le 
mie  Opere  con  crepacuore  di  chi  mi  calunnia  , cor - 
rere per  le  Biblioteche , emani  de'  Letterati.  Let- 
tore ti  auguro  fanità,  e diferettione.,  almeno  non  du- 
bito di  quella,  perche  di  qualunque  natura  che  tu- 
fei , farai  provillo  d’una  Patria  , e quella  ti  infi- 
ouerà  nel  cuote , e nello  fpirico  quella  equità  verfo 

quella 


Ha; 


*6  DILUCIDATIONE  &rc. 

quella  Opera chela  (leda  tiene  vcrfo ifuoì  Citta- 
dini. Ho  procurato  di  render  Tempre  più  gloriofo 
quello  nome  di  Patria,  che  ti  è Madre,  dunque  fe 
non  vuoi  ifeufare  in  mio  riguardo  gli  erróri  che  ho 
pollino  commettere  con  la  mia  pennato  col  mio  fen- 
noti  prego  di  compatire  almeno  per  l’Amor  della 
tua  Patria  gli  errori  deWa  (lampa,  e confiderà  che 
lacorrertione  fi  è fatta  da  una  Donna,  che  non  hà  vi- 
llo mai  Tltalia  che  in  figura , nè  sò  fe  la  vedrà  in  (è- 
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r:  r/o , ‘Polonia j Inghiltérrd'-.  ‘Rtlinìue- di 
u Malta  Republìèà  \ cmfidinanHa  de'  Romàni 
pipale , fia  di Roma  ^ fia  ddleWl^ri? nella 
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Vf!  W4  Cittadinanza  : numero  grónde  $ Re- 
4" publi'che  ne'1  tempi  andati:  avidM  'dìrMa- 
f>  mvderàt iottóttóUO'^àfa  Médklfiltepìi- 
ìb  khche difìrutte  che  neìfthifir*vaiìO  lafàCCia  i 
"à  cmoltepart  ic  old  fifa  di  Vénetiafiàdi  Rema. 

*ioq  òiìoq  ol  -,  :no:>  i.  »: li-p/x  u9tn$>  frprtó 

dideàll’ Huomò  il  titòlò  tfipJctìol  rH»o- 
Mondo  non  s’ingannò  jxécHmii  Vi  %ì£ 
scoia  della  quale  porfa  lodarli  qfctlfij 
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% Compendio  delle  virtù 

che  con  piu  ragione  non  iene  lodi  quello  ; & è 
cofirttgujle^  natufa  d*lKgnqc  dei^'alrfo»  c 
colf. olii tìbrtnfi,  idlii  pefc  ninJ&ioftafeUa ^ra- 
gione di  chi  potette  hayf  re  la  maggioranza  non 
fi  èaiK^defifa  nel  cpr/aùviumer^le  ditaif- 
li  ^Coìf,'  bétrclid  thU^Mlfpùtà^ quel  Pro- 
blema  '/fari Mondo  fùdattf  r/mipòt  etite  \ FIAT 
creato  per  FHuowo  „ ò velo  l'Huomo  per  il 
Mondo.  C er  to'*  è^»c R e’  -a  ito bid tì  efo  n o incarnati 
Mondo gran  rrtg^ohiria,  fò- 

it^np.enpqfifce  in 

tuj^^òarti  o^pQ.i}.  Mondai  onde  il 
di^i  o lQgi^^^^y^nfti , ahoaa.eh  e*>a  r - 

Iaadi^<jeli^\èn»ta  dei,  verbo  per  ittc&uwfidilTe 
tnqpcfaeym  noncognovit^ , che  tanto  p à .di- 
re^j^Tfclp waion^o  ^OP Q&k&  M&<dìéódfa  fi 
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creanze  ,>,irrtfiO«ciliabiii  rancori  ,per- 
^u^^ieitie , indifpw&feili  inganni,  con- 
tinue nuove  d’ Infermità*  dir  urti,  dìnccndii, 
di  fefecutio.m2  di  Prigionie,  di  percofle , di 
fommerl^ni, . di  perdita  di  beni  di  fama.,,  di 
vjt^te  ^mUle  altri  Malanni- . Di  corinuo  fi 
tiene  il  ceruello  occupato  à correr  le  polle  per 
lag^gdJK^I^Benefioi.j  à, cinger.  fpadai  pfcr  aeqiii- 
J^^  j^tiaii  honóri*  ad' adular  Proàdipi , per 
oRtetter,  conche , à fi&ygp  rattezze  dai  fbttóé 

*.  della 
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jt  jj  ^ j il  I- 

della  Terra,  e dalle  navigaqom  piu  periglioie , 
&ii  cercar  di;  fodisfare  la  pacione,  & il  fenfo  con 
I invitar,  ^i  contuso  nuove  Foggie  di  abiti , 
nuovi  piaferi,  nuovi  diletti  , puovi  rraflulli. 

Il  fiondo  a guifa  dima  fpelofica  ha  chiaro 
1 ingrefìò , Scolcuro  il  prpgrciXo  .anzi,  /inule 
ad  un  laberinto  facilità  la  porta  con  deli  tiofe  in- 
trecciature ad  entrarvi , ma  tanto  piu  rende  in- 
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tuperljia,  procpl tpfo.  dall’  ira,  óndegiantc dall’ 
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ffi  «Wd'f1 IflfiP.r, «.!'!  «Jcelras’aflligRtJeljpare 
?!’  SPSf  ? 0®ia  paralello  .dell’  Huomo  f dii 
Mondo  non  parendo  difcorrer  con  li  fentiqicn- 
dcir  Ànatonufta  Catanie  he  ibride  iuniforiuità 
del  corpo  humano  con  il  vafto  ideila  Terra ;i 
trovando  nell  Huomo  in  riltretto , non  lolto 
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làfoftanza  ma  la  figura  ràpprefentatì  va  del  Mi- 
re^ f 'dc^'f^uini , del® Montagne , dèlie  cavèrne , 
dèlie  Pietre  ",  dò*  fttfriéralì , delle  for  ce  ; etaritf 
altri  Cetttenaia  deflètti  materiali..1  Qucftp  non 
• ,,..è  S'miò  difegno  irià  più tòfto qùelìo del I^Taf- 
ciùì.fcf&  fua  Viti  del  gratf Caf o riè , 'dóve  me-. 
conta1  che  parlando  quella;  in  Senato  fopra  a* 
Trionfi  de Romani  s’era  fiefo  a dlrcche&omd 
eràJFt^ta  dellkTtrrà  j è madre  dìJ^ÌMoH- 
Al  quanti  cittadini  j volendo 
ogid  cittadino  valeva  urtTnòhdó  fecondò  il 
credere  d’altri  ^ ma  per  nie  mi  perftiàdò  ,‘chc 
ibVéflc  cori  quefto  dàtè’àd;mtéii&^ 
pò^Auguftò-,  che  jfin  Cittadino  RomanÒ\  -era 
capace  d’intraprendere , cpjantopptevaintra^ 
prenderli  nel  Mondò'  ; ò pure  per  inanfrhitfe  al-f 
rrija  fyrlo,y  &à  non  delilVere  dal5  cqr.fo  dell’ 
irìtriprèfè'  pur  àrdttó' * dMl’>pparen^e;tó  ihpe- 
riettabiii  J mentre  al  Braccio,  ài  evòté  or  ai  ien- 
nd  dell*  Ffubmo , non  vi  era  èofà  che'  Jpotcfl£ 
far  réfi  fiéiìia  fiorirà’  ìaT  érri.  “ Vanno  del  pàrr 
nell*  ffpomo  If  vizi  cori  Ve  ^vif  tù  ::  ìf  rìnàl£  Con  il 
bènó??j^3Ìtal  forte  cftenon  fi  éTtròvatò  -ffià? 
tfàiRómè%  -riè  ppte  uri  falò  tra  tariti  l^ùòmiiif 
dfetó  voTéRe  ihirajjféhdèrccH  decidete  { 'fif  nella 
Tèrra  all*  iifo  delP  Hpórno  vifiarttaggfór  male 
òmdggi  ór  bette  ;^Òióéfè  dì  più  gtarifhuméro  fia- 
ntrjé virtù , ò pufè  i tizi:  ^ Infiniti  feiiza  dubio 

djòi  fior»  ,jh-»  ó«  n.M,  !;frt  ‘ ' ì-Jq^q 
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fono  quelli.,  e non  meno  le  altre  infinite;  dun* 
que  chi  potrà  mai  numerare  quante  fono  le  fpe- 
cie  del  male,  c quante  quelle  del  bene?  Que- 
llo folo  io  dirò , che  retta  alla  difpolkionc  dell* 
Huomo  moralmente  parlando  la  feelta  fecon- 
do al  fagro  configlio  del  Profeta  diverte  a 
malo  3 ® fac  bonurn  ; e nella  degna  condottadi 
fe  fletto  d;un  buon  Cittadino , il  non  permet- 
tere che  per  il  fuo  canale  entrino  nella  Patria 
' che  le  fole  virtù , fervendo  d’Hercole  ad  abbat- 
ter l’Hidra  de’  vizi;  confiderando  che  li  difetti 
particolari  dé*  Cittadini  3 altro  non  fanno  che 
corrompere  il  Publico , e che  un  Cittadino  vi- 
tiofo  ferve  di  pelle  alla  Patria. 

Quello  documento  fembra  più  facile  à dare  Quiii  i« 
che  ad  efeguire,  per  la  ragione  che  li  vizi  ci vinu' 
vengono  all’  incontro , e ci  premono , poiché 
mediante  il  peccato  fono  invifeerati  con  noi  ; 
dove  che  al  contrario  chi  defidera  delle  virtù  t 
bifogna  andare  al  incontrarle.  Ma  forfè  che 
non  farebbe  difficile  fe  fi  confideraffe  il  danno 
che  caufano  i vizi , e l’utile  che  portano  le  virtù  .* 
con  che  fi  deve  formare  lo  fpecchio  del  vero 
Cittadino.  Quello  deve  confiderai  ò come 
uno  che  fà  figura  volgare  nella  Patria , o coinè 
un’ altroché  la  farà  diftinta  ; ciafcuno  perp 
può  havere nella  fua fpecie  delle  virtù , mentre 
* vi  fono  delle  virtù  volgari  che  pofìono  mentirli 
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fippflpppnqfiiaBpyfi  •«&?!#«&» 
#jfi9a-'6fféP»!flèf!*?»^?nP  PW  pltre^el  co- 
«m-i  I#  aviti,  la  coftefìa,  J^pruftf^a^ 
Pellf  S09fiof W , sgelata  nc|la  fo- 

picc.i civilp , f-4  favipzza,  ladeftrezza,  Iamo- 
tfefiKtìtWfcfi  « foup  ;virtì)  vplgari  ; . come 

mm  4mlc  di  clu  fi  iìfptB  d’eequiftar  qualche 
flii8»;cfl!WfJP  nc|l».Patria,  ò con  Ij  (ludi,  p 
SPflftfFi  ftj  £6BfB9WB 1 e dì  liberalità,  dìcq  cop 
9HPBIIP  degna  8Wione  nella  Guerra,  carne  per 

#BìBÌ»iSK?lfe  4‘  Ì4ci9-  Tetrt/ìd» ìjnfegaa.in 

una  Compagnia  de’  Romani  , il  quale  veder»- 

iteli ^TOnéaJWdit’nràìai  Wbf  #ui «itweio 

c i fUfftpre  jp  pp^zi  lp  bandiera  , &iq  falvo  li 
$pjfi  pezzi , -^fciò  noi]  ne  faceficro  gli  altri  il  lo- 
1°  ra«%  Le  yirfn  ehp  tipi  diciamo  hcroie^ 
W qpyle;f|i’ecfedPn°  nell' attiopi  rare,  e che 
IW19:S8PWf rc  qwdfil'S  epfi^di  te» humanpi, 
WFrtìLltoelpfio-  vei*i  g^fttia  quelle  che  ani- 
m C^mi  m&esH* 

‘WMkfi  ?hefì  legg°nfl'>ell’  hjfiari?  Gre- 
B fiTflkftonewe,.  P c|ie  di  quante  in  quan- 
ffl.8?èpn9  Wffi  WgB’dp  effwpi, 

WBlu.uw  WW?  eiie  fisno  le  v«tù 
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do  ài  ripòrto  del  Mafeardi , chJera  fatile  di  ben  ; 

ferviré  la' Patria  , pifredié.il  Cittadino  hsrbhia 
per  ògértó  Phonotèk  e ehi  non  s’arma  di  que- 
llo feudo,  i nulla  gli  ferve  cl’adoprarc  la  lin- 
guài o Và'fpada  in  fuo  fasóre.  Quanto  fia  glo- 
rioftT  il  fregio  dell’  iionbre  fi  può  argomentare 
che  fitó  li'T'anciul letti  in  culla  lo  conofeono , 
onde  fi  rnettono  a piangere  allora  che  felipre- 
lenta  la  poppa  e poi  fi  ritira,  forfè  perche  fi 
perfuadono  che  ciò  fla  un’  afronto.  Ma  che 
dico?  la  Società  civile  può  vivere,  econfcrvarr 
fifehza  le  Virtù  h eroi  che  e fenza  le  volgari , / 

ma  non  già  fenza  PHonore  , pereflèr  quello  il 
primo  ligame  della  focietà  che  diftrugge  tttttf 
li  difetti.  Le  virtù  fon  particolari  a pochi , ma 
Phonore  deveeflèr  comune  ad  ambidue  i Scili. 

Jo  non  parlo  di  quell’  Hónore  purrti^liofo , che 
nafeé  più  die  dal  cuore  dàl^  capriccio , che  per 
un  niente  fufeita  duelli,  odii , e vendette.  Par- 
lo di  quello  eh'  è indifpenfabilealP  acquietò 
cPogni  qualunque  atrìone  j c che  non  folo  e la 
bafe  delle  virtù  heroiche , ma  la  òhi  a ve  prin- 
cipale dePAmorc,  della  Fede,  edelzolóchc 
il  Cittadino  deve  alla  Pània.  • 

Le  virtù  póffonb  effère  maggiori  ' belfiori,  Prencìpi, 
piu  ò meno  eccellenti  le  unc  dall”  altre  ; ma* fudlu* 
dell’  Memore  và  altramente , perche  in  uba  Pa- 
tria deve  e fiere  uguale  intùtti  co  fi  i^iel  grande, 
oqoiàO  A 4 come 
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come  nel  picciolo  dovendo  ciafcunojprocuraj: 
a cuore  più. del  compagno  , ancor- 
ché gli  uni  fanno  adoprarlo  meglio  de  gli  alr 
tri  che  fa  maggiori  , ò minori  le  virrù.  Che 
Phonore  non  fia  ricercato  da  tutti , che  . 'a  tutti 
non  fi  defìderi,  e che  in  tutti  non  vifia  emù- 
latione  d haverlo  maggiore  non  fi  mette  in 
dubbio  , ma  che  tutti  habbino  gli  flromenti 
per  ben  adoprarlo  quello  c dubiofo.  Anzi  è 
Cprtp  che  pochi  ne  hanno.  Siano  pur  gloriofe 
quanto  fi  vogliono  le  virtù  volgari  e miraco- 
lole  quanto  può  farfi  l’heroiche  più  dipinte, 
certo  è che  alcuna  non  pareggia  à quella  dell* 
eternino  delP  Amor  verlo  la  Patria  d’unfedei 
Cittadino  , come  ben, lo  farò  vedere  nel  corfo 
di  quella  Operetta  Benché  nel  nomedi  cittadi 
no  fi  può  comprendere  il  fudito  del  Prencipc, 
C quello  nel  nome  di  Patria  , ad  ogni  modo 
iJ  mio  principale  difegnò  è quello  delle  citadi- 
nanze  delle  Patrie  libere  J fi  a delle  Republi- 
che  per  la  ragione  che  in  quelle  l’Amorverfo 
v ^arr4  e piùgloriofo  , pcrellcrpjù  volontà  ■> 
rjo  cpiù comunicabile  tra  gli  uni,  e gli  altri. 
Pjel  Prencipato  le  gratie  fon  particolari  J per- 
che  non  dipendono  clic  dal  folo  genio  del 
Prenci pe,  onde  per  comprarlo  da  quello  non 
^ppai  tiene  che  ad  una  lunga  e ben  noiola  pa- 
Cortegiani  , a*  lqnghifervigi  in  un 
' ; A ~ Campo 
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-'Campo  con  i rifchi  della  vira  , ò pure  ad 
un  capriccio  della  fortuna  , che  fi  compiace  d’in- 
finuar  chi  gli  aggrada  in  tal  genio  , di  modo 
che  verfo  quello  non  vi  può  elfere  amore  nel 
petto  de’  fuditi,  ne  palleggierò,  forzato  per  l’ap- 
parenza, ò infinuato  da’  benefici  ricevuti  à caro 
collo.  Nelle  Republiche  tutto  al  contrario, 
tutto  è publico  : fc  hoggi  regna  uno  regnerà 
un’  altro  dimane;  e fc  quella  Famiglia  fi  folle 
vera  per  un  tempo  , quella  s’inalzerà  in  un’ 
altro.  Le  fperanze  nelle  Patrie  libere  non  man- 
cano , perche  il  Governo  s’aggira , ma  nel  Pren- 
cipato  fuolano  da  un  momento  all*  altro  per 
edere  nelle  mani  d’un  folo  , tanto  elevato  che 
pochi  vi  poffono  giungerlo.  Chi  fa  V Amore 
del  Cittadino  per  la  Patria?  Quel  vederli  egli 
dello  in  dato  da  poter  pervenire  a fare  il 
Prencipe  , & il  fudito  ; e quella  fodisfattio- 
ne  di  haver  parte  à tutte  le  glorie  che  dalla 
Patria  s’acqui dano  j quello  che  non  è nel  Pren- 
cipato  , dove  non  riluce  che  il  nome  del  folo 
Prencipe , e di  qualche  fuo  buonFavorito.  Che 
uno  che  nafee  fudito  d’un  fol Dominante,  hab- 
bia  della  Fedeltà  o che  polla  haverne  non  ne 
dubito  : ma  che  poda  haver  dell’  Amore  ò 
quefto  nò.  Nel  Prencipato  le  violenze,  e le 
dorfioni , fono  altre  tanto  comuni , c frequen- 
ti , quanto  continue , & ordinarie  le  dolcezze 
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ncllcdiJepubliche  : di  modo  eli  e 
-iti  quelle  H operi  cóme  iftcafa'pro- 

cpria.  fe  per  ffe  feddo  e perquefto  com  amóre., 
ie.nd  Fnendpato  ii;&ditovr  iW)nfuda,'  e'dehpa 
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male  nel  T O iNoni  ignora)  iquElla  mi(V?rtòfa  temenza  dd 
pam.'1"  iwft^  Pocra  Fenrarefe  nel  f ao  Fa ftor  f idó  Ter 
-Pttòta  i’bìmu jtènza  oye  altri  gode  igni ft av- 

vi* .al ‘ Galattf-hucmo  fr  Tatti*  i r&  pure  con 
-quella  del  Marino  in  u-n  fuo  lònetto  y *Vn  buon 


gémo. vivrà  Jènza  litigi , /w  Mofem\a , fuò 
farlo  mcixh.ift)  Tarivi.  Pur  trippe  è vero  e 
uhi  negar  i<a  può  ? n poflono  trovar  famiglie 
•(come  pur  troppo  fette  trovano)  alte  quali’ turi- 
ÌÉQ  è indi  fiere  0(9  d’un  mediocre  flato  , ripie* 
ite  di  quelle  vimiiralgari  con  le  tjuali  vivendo 
lónza  mefcolarfi  agli  affari  puhliei , e con 
fevia  diferettitineve  prudenzacondurfi  he^pari- 
tìcolan  havemorio  giufto  fogetto  di  tranquillir- 
tà , e di  ripete»  cól  Trovare  d’una  ftefla  natura 
© duna  mede  fi  ma  indifferenza  il  Vivere  den- 


tro up  Proarinatb  di fpotico  , che  in  una  Fax 
tria  libera  j e porranno  con  piacere  far  le  lord 
dditie  nei  'Principato , come  nella  Republicàv 
Siali  t ma  pepò  mifia  perni  diodi  dire  clieque- 
fee  virtù  non  fono*  deftinate  per  effere  HuomO 
acibilòckfcteaùritev  ma  più  toftè  frate  pi  un 
si  9 \ * Chioftro 


Hétwhe&'&ìh tf&rtiàa.  \\ 

efeioftro^òfpttrfCfirtcìftnq  in  un  deferto1  dóve  fi 
rvive-  feltra  U Terrafcn^a  fipcrf»  dove  f\ a il 
inondo.  ' r Fa,di/mefliei*;ehi  vuoi  «flèr’  Huo- 
imoiconverfar  eoa  quello , e fcjuell^ltro  ; e pro- 
curar con  tutte  le  maniere  più  delire,  e più  con- 
venevoli al  itio  avanzamento  nelle  cariche , ne- 
gli offici  e negli  honori  , & ancor  de*  fnoiFf- 
gljvoli.  Mà  fé  quello  vuol  farfi  in  unPren*- 
cipato  , quali  non  faranno  li  rancori  e le  api- 
prcnfioni,?;dove  non  fi  vede  tutei  i momenti,, 
che  alzare  hora  gli  uni  hora  abbattere  gli J 
-altri  ? dove  non  può  trovarli  fperanza  di  fàr 
minima  foriuna  , fenza  perdere  gli  anni  intie- 
ri innanzi  ^Anticamera  d’tm  Favorito  , che 
fpeflò  allora  die  fi  crede  colmezo  di  qneftp 
di  pafìare  da  uno  (laro  mediocre  agli  honori , 
il  farà  conftrctco  di  vederlo o in  unpatibolò  co- 
me un1  Aman  , ò mendicante  come  un  Belli- 
fario.  Con  qual  piacere  potrà  confiderarfl  che 
balla  il  cenno  d^un  Prcncipe , o il  raporto  di 
due  fallì  Teftimoni,  fuggenti  da  qualche  invi- 
diofo  ò avido  de*  voflri  beni , per  vedervi  all’ 
impenfata  ò ftrafeinare  in  prigione  ò condan- 
nare alle  Galere,  ò bandir  denudatodi  tutto, 
e forfè  perderla  vita  iflelfò.  Che  doloralo., 
clic  mfdiceftato  è quello  di  vivere  fotteud  qp 
Prcncipe  che  regna  con  una  màffima  còti  qt bi - 
tram  Tale  é il  noffro  piacerei  Ma  chi  potrà 
cirisup  veder 
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veder  Tenga  lagrime  , di  continuo  fuenarfi  c 
fuifcerarfi  li  ludici  3 per  mantener  falli  inutili , 
corcegianc  con  pompe,  e Favoriti  alla  reale? 
Con  quali  occhi  fi  poflbno  rimirare  ogetti  di 
tal  natura,  connaturalizzati  nelle  Corti , len- 
za riempirli  il  cuore  di  rancori  e di  vendette  , 
_e  contro  il  Soprano  che  li  permette,  e contro 
quei  che  Padulano  in  una  cofi  fcandalofa , e 
perniciofa  condotta?  "[.■■■■  , 

regione  FeIici  Popoli  che  hanno  in  forre  di  naf-  . 

nubhRe' CCre  ’ e viverefotto  al  regno  ^talFubbidien- 

che.  di  Prencipi  Chrilliani,  benigni  e moderar- 
ti : di  quei  appunto  che  mettono  tutta  la  magr 
gior  parte  del  la  lor  gloria,  tutto  il  loropenlie- 
re,  tutto  il  loro  cuore,  tutta  lagrandezza  del 
loro  animo  nel  cercare  li  veri  mezi  da  renderli 
Pamore  j eledelitiedc’ loroluduri,  de’ quali 
lon  benilfimo  perfualò  dall’  Hillorie  che  ne  fo« 
,no  (iati , e voglio  anche  credere  che  ve  ne  lìano, 
ma  appunto  come  i CipreflI  quanto  più  alti* 
tanto  più  rari,  Confelfo  che  tal  volta,  cnon 
cofi  dirado  anche  leRepublichc  fono  fcbrici- 
tanti , c le  Patrie  libere  di  qualunque  natura 
che  liano  non  lalciano  d’haver  dolori  colici  nel 
piu  profondo  delle  vilcere,  de  acerbe  migra* 
ne  , o per  meglio  dire  dolori  di  capo  de’  più 
lènlibili..  Ben  lo  conobbe  l’Anttore  anonimo 
delle  Mal  atte  ‘Politiche  di  Genoa;  operetta, 
«bsv  quanto 


Di 
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.quanto  più  riftampata , e ricercata  dagli  ftcaniq- 
ri  tanto  maggiormente  prohibita  , & abborri- 
ta  dalla  nobiltà  Gcnoele  > forfè  per  confo*, 
•marfi  all"  efempiodi  Dorinda,  che  non  ricer- 
cò da  Silvio  altra  vendetta  perla  piaga  da  lui 
ricevuta  che  quella  fola  della  rottura  deli'  Arco, 
e del  dardo.  La  Conragione  ifinfìnua  fenza 
clic  alcuno  fe  ne  accorga  , le  non  allora  che 
comincia  à far  lefueflraggi,  quella  uccide  cofi 
li  grandi  che  li  piccioli  y cofi  Ij  ricchi  , che  li 
poveri , cofi  li  Nobili , che  li  Plebei,  e non  me- 
no li  più  deboli  c delicati,  che  li  più  fortiero- 
bufti.  Li  vizi  , gli  errori,  le  imperfettioni , 
le  calunnie  , ic  Invidie  , Se  in  conpendionlfc 
pailioni  tutte,  fono  una pcAc  del  Genere  htf- 
mano  che  non  risparmiano  nifluno,  eie  qualche 
particdlòre  ne  vive  efente  ,.  elle -feriva  pure 
con  lettere  roto  in  Roma.  . Nelle  Patrie. li  bere 
fpcfTo  f vede  dar  di  calcio  al  merita  Se  alla  vir- 
tù, Se  indorar  la ftrada degli  Honori,  all’Ig- 
noranza , & all  indperiqnza.  . La  paflìone  ir* 
alza  gli  uni , Se  abbatta  gli  altri  ; 1 ambinone 
di  dominare  follcua  partiti , e Fattioni , onde  fi 
veggono  leene  che  altro  non  rapprefentanoebe 
difformità,  d’ogetti,  che  Rallegrano  la fortu- 
na degli  uni,  epocchi  , Se  abbligano  l'animo 
degli  altri  e molti:  ma  per  dire  il  vero  quelle 
disgrafie  nelle  Patrie  libere , fono  come  le  tem- 
pere 


Monar- 
chia Pa- 
pale. 
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Còifìpftìdto  delle 

-pefte  dii  ìrfatió , thV  in  un1  Ròte  dttìafottÒu& 
-in  uri*  altra-  fdà'jtiicòrto  ; c ciuci  fciròcco  d’iih 
-mòfftènìtf , ftHHnce  iri  cHiàf mitóò é>iè  ih  ufi*  ai- 


(fìftrttc'che  rfd  cjiVtrl  t hcf  ^pÀrfcicGl^re  : fe  il  meni?) 
ifipefp^Hgé1; ! ’-riònf fHiòhei’ilcl , tfqqaltìb 11  meno 
fàèresfè' ^avàHza;  La  RcpubU^iexirià  Ruoà 
^;4i:^trAtfo  giVà  v-^i- 
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qucftar  Kqjublica»?  jNan  gii ndiaftcife  Afte ftò» 
bea > già  ched^TeologXiRomiwri  fi  ferivo  «'Ile 
tutta  Paottorità  di  quella  spettile  dal  foioPoa-» 
re  fioes  : a éuribmb  fiate  4&tvldbctoiavi<  dfapf  l»b 
e.éhiujdcrc i/Cicli  x la  TetfriiówiefutìGefiòtò 
diiCiecro  ebo  :b’haVéa  did®«t> iitevuté  tìa  ChfjJ 


ftcbcim  .^aettepafcote  Tiifiò ddbfr biave*'  Ffcgxi 
Galorrim  4 xhcgfìin  Monarchici  ida  poretr' & 
ftftìHfiC  fitó:  nròdd»J 

krcòndo;  a al  ì ; (effeim  c aCó  fin  t£  3Thed  toga 

T urto  quello  non  è che  Re^U*- 

blicafloze  ella  fè?f.  Non  giiiit*lt<^d&?flncyàla‘l  305,2 
Chielai  i fiariibltecoqdòcqwle^  fedeli  ih  clW'jJtà 
chela  liberta;  d'ima 

eonfeienz©,  :iI»giògO  .ceffi  bfac4élfc  fctiqttttWfàa 
ne*>  che  liupIroicLpcx  lùo ctoèpfl 'dfi  rriptffcfà  T&q 
rèbiiìr  efHòviwtyei  lldlrdiefàbcls  Ift  Rrejkt* 
biìcaiiiikobialili  Senato 
tròppo  apparatore  l'errottt^  ihfmdNdfcqugfltt 
ter»  fene<vxggbho  che  dotów^deftÌ#e  in*©*. 
ihe  lodino  piti  (atto,  ì I G fr^AÌMod»f5Vte  dlWihPRei 
pubica , l.;onh«r«>did  Go{^ìli^dhelj  Viffcg  fìttila 
Itero  Bc&efrafoi  oc*?  Hordp&fidiaòp,  ^ifctehell 
Pòpoli  oaggw  Wi©r  artgart#iv  f£  «rarfitegglfaitì^ 
datjuci  tanti  ornatolo*  &&jfflerpèpfdifli 
che  cambiane  (wgair potm  portai#»  £ kdtté 
m ogni  Papato^, ; dtc  j^r 
la  fila  nafeita  ,ipéfiò  mwctre  ftetftffcfc 
RYO^q  > che 
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che  dico?  morti  gli  uni  , gli^ltri  ch’entrano 
al  Governa,  icomc  creature  del  nuovo  Papa  , 
portano  con  effiloroun  fuoco  ardente  di  avi^ 
dità  jLnongia.diZclo  di  ben  fetvire  lodato,  c 
d’accrefcere  ne’  Popoli  l’Amore  verfo  la  Pa^> 
tria',  e la  Fedeltà  verlò  il  Prcncipe,  ma  d’ar- 
iricchir  loro  ftefli , con  che  altro. non  fanno  che 
di  aggiunger  lagrime,  alle  lagrime  degli  infe-* 
lici  l'uditi.  Dove  è dunque  di  grafia,  quella 
Rcpublica?,  Dove  quefta  libertà pretelà  in  Ro- 
ma  » e «dia  Chiefa?  • . l r o:  rjT 

Segue  a fl  Pontefice  in  qualunque  ritornerà  che  fi  cori- 
fidera,  non  e che  capo  foprcnió  d’ogni  forte  di 
Governo  in  Roma  , tanto  ecclefiaftico  nella 
condotta  de’ Popoli  nella  Chielà,  come  tem- 
porale nell’ amminiilrattione  della  Giuftiria* 
e d’ogni  qualunque  tfnanegio  che  riguarda  lo 
(lato,  QuedoPapa  fiere»  con  la  pluralità  de’ 
y0ti,  anzi  con  li  due  terzi  dal  Colleggio  de'  i 
Cardinali j clic fpefiò  vie»  qualificato  j oltre.ai 
nome  ordinario  dijSpnfidoro  , fagro  Senato  *1 
dglja  Republica  Chrillianu,  e di  Roma  ; e l’aur- 
tpyirà  de’  quali  éepfi  grande v che  nel  tempo 
della  fede  vacarne  governano  rutto,  rodando 
in  loro  potere  di  confirmare  òdi  creare  nuovi 
Magiftrati  , mentre  con  la  morte  del  Pontefice 
tutti  gli  Offici  muoiono  , eccetto  quei  foli  che 
fono  nella  perdona  di  detti  Cardinali.  Qual 
’ Pr°v* 


3gle 
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prova  più  evidente  che  l'Imperio  dello  Stato 
Ecclefiallico  j e Pontificio  fia  una  Republica  ? 

Ma  non  mancano  forfè  di  quei  che  manderan- 
no dicendo  r Quelli  Senatori  che  formano  un 
tal  Senato  , quelli  Porporati  eh’  eliggono  il- 
Pontefice,  che  lo  mettono  fui  Trono,  e che  lo 
coronano , dirò  che  l’ubbidifcono  da  chi  fono- 
fatti  ? da  chi  inporporati  ? Nel  tempo  dell*  .» 
antica  Roma  li  Pompei , li  Scipioni,  li  Matcan-  tj’  ' * 
toni , li  C efari , c gli  altri  Capi  r e Senatori  della  •- 
Republica  li  eligevano  con  li  voti  fegreti , Se 
autorevoli  del  Senato  Romano  ; e da  quello- 
medemo  ancora  fi  llabilivano  tutti  gli  altri  Ma- 
gillrati  per  il  Governo  in  Generale,  tanto  del*?, 
la  Città,  come  delle  Colonie,  e dominio.  Ma- 
le cole  hanno  ricevuto  fotto  all’  imperio  Pon- 
tificio , urta  faccia  molto  differente  , poiché 
quello  lleffò  Papa  che  fi  crea  col  voto  , & el-  * 
tione  de’ Cardinali  nel  Conclave , inalza , Ha- 
biiifee,  Se  eligcàfuo  piacere j difuo  genio,  di 
fuo  internile l,‘ tclie  vuol  dire  Creature  di  fua 
Cafa,  e dipendenti  da  lui  li  medefimi  Cardina- 
li, con  la  forza  di  quelle  fole  parole^/foCzr-^ 
dinalis:  & in  oltre  crea.,  e llabilifce  , li  Vcf- 
covi,  le  Congregationi , e li  Governatori , of-i 
fidali,  e Prelati  d'ogni  qualunque  forte.  Do- 
ve pigliaremo  dunque  quella  forma  di  Repu-> 
blica,  mi  diranno  molti  , e molti?  Certo  è* 

- - -,;i  fi  (con. 
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ComfcndÌQ^  ddh  v'mù  Ber^k?’ 

(«eonchtudo  quefiofrtrifojtf)  eh^Q'p^fQgwAj 
j^élfe-rpppo;  cfeaisdfc  prove^  cbe;f$[ftpprio 
PontificiÀ-è  uò^sfejrifo'v  & unfr&QMàtonat** 
tionc  diMcuiaiiel^  ailko  ca>,  e $fpoticftt£  d’u- 
ria  : Repubblica  .«  libera  , ,e  li  Popoli  foninoti 
alllAmore  verfo  drquèfta , & all*  F edelià  ver- 
bo quello.  > -..;oaì»b:  'da'!  ófiH  , ontno.: 
’jiMolte raltre  fonò  le  Monarchie  che  hanno! 
faccia  <kKepuhlica  ~c  e tùie  in  facci  fa  fà  vedere 
U jd^jpioGtiofle  delfCJorpo.  La  permani»  coti* 
fide  rat  a nel  fuocorpoè  una  Monarchia , Se  una 
Potenza  del  le  pià  formidabili , ma  in  riguardo 
delti  faccia  del.  fco  Governo  none  che  una  ve- 
ra Repub  li  ca  : ; & io  fatti  fi  qualifica/m/rrà? 
Romano  Germanico  9 che  tanto  è adire  che  tale 
che  1*  ^mperio  era  in  Roma,  tale  fi.  è;  transfer* 
maio  ir)  GerntaoiaiijHdrarfriinperadori  benché 
talyojta Tiranni noniurono  mai  che  Capi del- 
laRepubbea; , il  dicuLGovernofufempre  lo 
fiélfp  & il  Seoato^òcbc  gli  elegeva,  oche  con- 
firmava  quei,  chjerario  eletti  dall'  Efercito  * ne 
fu  else  Mafiì  minori  chte  volle  cfièrceletto^fcn-5 
za  rgutorità  del  -Senato  ned*  anno  13  7-  però 
egli  mpri.prim&di-tre  Meli,  cotitimiandofi  poi 
lilettioni  come  prima-,  fino  che  Coftantino  ab- » 
bondonata  laCittàdiRoma  e fuo  fiato  al  Papa 
e trasferitoli  in  Bifanifo,  die  dal  filo  nomepre- 
fé  jqueUo  poidiGoftantiflopoli , fìcee  una  divi- 
" ,..-0,  a fione 
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fio nè  dell*  Imperio  in  Orientale , & Otrìdenta* 
lC;  -e  ciò  nel  340;  Circa  all*  Imperio  dell*  Oc- 
cidente , per  più  di  cinque  fecoii  gli  Irhpcrddo- 
ri  andarono  divcrfificando  il  corfo  delle  loro 
eiettióni  ; e della  loro  ftanza  j fermandoli  hora 
in  Germania  , hora  in  Italia,  Se  hora  corren- 
do in  diverfe  Guerre.  Carlo  Magno  refe  l’ Im- 
perio hereditario  col  confcnfo  del  Pontefice  Ste- 
fano primo.  Eflintafi  poi  la  dipendenza  di 
Carlo  Magno,  in  Ottone  terzo,  per  evitare  li 
disordini,1  le  contro  ver  fie  nell’ elettioni  , qtieJ 
fio  Irftpcradore  convenne  con  Gregorio  V.Pòn- 
tifice  di  creare  fette  Elettori,  da*  quali  doveva 
elegedi  il  Cefare,  e quelli  furono  tre  Arcive- 
feovi  Magonza , Colonia,  e Tre  veri  * *4  Seco- 
lari ft  Conte  Palatino  del  Reno , il  Dùca  di  Sali 
fonia  il  Marchefè  di  Brdndeburgò , Se  il  Re  di 
Boemia  fe  tutto  ciò  nell’  anno  ^84,  fù  detto 
che  faranno  Elettori  perpetui  , e cori  che  fi 
venne  a darprincipio  à ftabilir nella  Germania 
PImperio  in  Republica  , come  fi  fece  fucceflìva- 
mente  Con  lo  fiabilimèntò  di  quel  gtan  Corpo 
di  Senato  che  chiamafi  Dieta,  nella  quale  ogni 
Prenci pe,  ógni  Citta  libera.,  ogni  vefeovo,  ógni 
Abbate,  & AbatefTa,  &ogni  libero  Barone  tie- 
ne il  fuoVoto.  Quella  Dièta  ehc  fa  il  Corpo 
della  Republica  non  dipende  dall’  tmperadotC 
mabenfi  quello  dalla  Dieta  : onde  nel  1077. 
; ; B 2,  la 
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la  Dieta  ordinò  all’  Impetadorc  Henrico  IV. 
di  voler fodisfare  il  Papa.,  e conluiaccom.mo- 
darfif  altramente  la  Dieta  non  lo  riconóscerà* 
piùperlmperadore.  In  Somma  quello  con  la^ 
Sua  Madia , con  la  Corte  faftofa,con  quel  gran 
Spie  udore  della  Coronattione,  con  li  Suoi  Titoli 
Auguili , e con  la  qualità  di  primo  tra  tutte  le 
Tette  Coronate  rapprelènta  la  Monarchia  ; &' 
il  Corpo  della  Dieta,  e la  dipendenza  da  que- 
lla di  tutti  gli  altri  , la  Republica  compofta  di 
più  Soprani  , e di  più  Citta  libere.  L*lmpera- 
dore , e gli  Elettori  formano  il  primo  corpo  del- 
la Repuhlica,  ma  nulla  può  far  di  grave.  fenZ^ 
la  Dieta  »,  come  nulla  Cefarefenza  gli  Elettori, 
Li  Popoli  fono  obligati  alla  Fedeltà  verfo  i loro 
Soprani,  e Città  libere  dove  fono,  ma  ne  querte, 
ne  quelli  .pollo no  comandarli  cofajcontrp  la 
Dieta  alia  qiiale  devono  ancor  della  Fedeltà  ; & 
ecco  la  Germania  Rcpublica,  e Monarchia. 

La  Polonia  Sotto  il  titolo  di  Regno  fcon  un  Re 
SSia  ^°^enn^me,lCC  coronato  , con  tante  prerogative 
’ Reali  delle  quali  fitroya  invertito,  rapprefen- 
ta  al  primo  apparir  della  Sua  faccia  una  vera 
Monarchia , ma  nel  penetrar  poi  le  vifeere  del 
Suo  Governo  fi  troverà  vifibilmente  il  Corpo 
della  Republica  comporto  delie  forme  che 
convengono  alle  Republiche  meglio  regolate, 
che  fono  rre  cioè  l’Impero,  & il  Governo  in 

un 
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un  folo , rn  pochi , & in  molti  con  l’ugualità  di 
tutti  quelli  tre  membri  infieme , e tutto  quello 
fi  vede  in  Polonia.  Il  Re  che  folliene  la  mac- 
llà  della  Republica  non  è hereditario  ma  elet- 
tivo per  edere  eletto  da’ voti , ò del  Corpo  tut- 
to della  nobiltà  armata  in  Campo  , ò dalla 
Dieta , e benché  il  comando  fi  folliene  c fi  e- 
feguifee  in  fuo  nome  ad  ogni  modo  altro  egli 
non  è ch’efecutore  delle  leggi  che  fono  Rabili- 
tCj  e create  folennemente  dalla  Dieta  del  Re- 
gno , nè  da  fe  flclTo  può  ftabilir  legge  alcuna , fe 
non  folle  in  cofe  Militari  & allora  che  fi  trova 
al  comando  dell’  efercito  in  Campo.  Viè  il  Se- 
nato compollo  di  150.  Senatori  e più,  del  qua- 
le il  Re  è Capo  , e quelli  vengono  eletti  dal 
numero  della  principale  nobiltà  del  Regno  , 
fceiti  da  tutte  le  Provincie,  durano  in  vita  ne 
polìono  edere  ammollì  che  per  grave  delitto 
che  polfa  meritare  ò la  morte.,  ò la  confifcat- 
tione  di  beni , ò il  bando , fono  di-quatro  forti , 
& ordini j Vefco vi,  Palatini;  Callellani , & 
Officiali  maggiori.  Da  quello  Senato  lì  trat- 
tano le  Coniederattioni , fi  tratta  la  Pace , o la 
"Guerra  , fi  mettono  nuovi  Tributi , fi  fanno 
nuove  leggi,  fi  fa  batter  la  moneta,  fi  fanno 
le  alienattioni  di  Beni  del  Regno , effondo  di  bi- 
fogno  , fi  aferive  alla  nobiltà  , & in  fomma 
nulla  fi  fà  di  grave  nella  Republica , che  prima 
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non  fi  maturi  in  quello  Senato,  mà le  fjnàlr fi-r 
fphitrionj  delle  cofe  più  gravi  dipendono:  da 
quel  Corpo  che  fi  chiama  Dieta , che  fi  raynft 
cTordine  del  Rè , e del  confenfo  del  Senato'  allora 
che  yi  fi  trpya, la  neceflìtà  di  farlo , e nella  qpai 
(e  vi  intervengono  li  Deputati  * fiano  Ambalciat 
dori  * o Nuoti  de’  membri  della  nobiltà  dì 
ciafcunaProyincia,  & un  numero  competente 
inciafcuna.  e quelli  fono  come  li  Tribuni  .dd 
Popolo-,  e quella  Dieta  ferve  a reprimereTgu* 
torità  del  Re’ , del  Senato , e de’  Palatini  acciò 
noi)  Ja  facefiero  troppo  eccedere.  Benché  al  Rè 
folo  fi  lafcia  ladiftributtionedi  tutte  le  Digni-r 
tà&Offici,  cche  lui  folo  è quelle  che  nomina 
yefeovi , Abbati ^ Palatini,  Marefcialli,  Qaor 
cellieri , T eforieri , Generali , Capitani,-,  e Co- 
lonnelli d’cferciti,  Magiftrati  , e Giudici  , 
in  fomma  che  difpenfaà  fup  piacere  tutti  gii 
Jionpri,  ^offici,  come  fe Soprano  fofie;;  con 
tuttpciò  anche  in  quello  fi  vede  l’ordine  della 
Libertà  .*  per  primo , perche  il  Rè  non  può  eli? 
gerg  ftranieri , ma  fidamente  Polonefi  , e nati 
nel  Paefe  iftelfo,  ò naturalizzati  nella  Dieta  \ 
ip  fecondo  luogo , che  npnoftante  che  quelli 
fali  fop  chiamati  dal  folo  , Rè  agli  Honoriv  Gar 
fichi  e Dignità  pure  bifogn^  che  prestino  il 
Giurameptp  di  Fedeltà  alla  Repubiica  di  modo 
ghe  li  Polacchi  fono  obliglieli  rifpcttare  il  Re, 

"Vìv,  ' e dhib* 
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dHibbidiclo^  in-  cofe . che  non  cfi anQ^contro  l$i 
Patria , alla  quale  deypijo  P Amore  eia  Fc-  ' 

delt<2.  ,\,;t  j-  • '<  tj  l)  ]V  'li  i • fi  ” fi  j 

Nell’  Inghilterra  vifpflo  appora  ducfaccie  di 
Rcpublica , e di  Monarchia  r e lem b ra  tal  vol- 
ta che  il  più  forte  di  due  vince  Jt\  come  l' h ab- 
biamo veduto  pur  troppoin, quello fppolo.  Lj. 
Monarchia , nop  può  eli  e re  pi  ù afiol  u ta  di  quel- 
lo di’ è nella  per  fona  del  - Re  , (mettiamo  da 
parte  gli  efempi  ftraqrdinari ) eoli  c heredi ta- 
ri© 3,j  &4II4  fua  foladi  uttori  tà  fi  riferya  di;£r 
la-guerra  t c di  concia  ine)  e r la  pace  quando 
c comej  vupje  $ fi  Habilifce  un  configli©  d fup 
gufto,  evdi  fua  pura  eletrione  , col  quale  con- 
fusa , c rifolve  tutro-queUo  che  lo  riguarda . 
Egli  è capofila  Chiefa  Anglicana , Scaflvlu- 
to  di  tributo  re  di  tutte  le  Dignità  , c carichi 
dello  flato  eocicfiaftico.  f gli  di  ino  a doluto 
.potere  nomina , crea  ,e  ftabilifcc  vefeovi Du- 
chi , Marchefi , Conti,  Viccconri,  Baroni , Ca- 
valieri , e Nobili.  Egli  fa  coniar  le  monete  tut- 
te fotto  al  fup  nome  e con  la  fua  firma.  Nif* 
fiino  può  profentarfi  (^inteHdefuditi  ) innan- 
ti  4.Ew  €lllC  h%«noechioni , cominciare  il  difeor- 
fo  i^ginocchioni , & inginocchioni  vienifèrvi- 
rpo  à rtayòla.:  -di  .potere  difargratie  a quei  clic 
fono  condannati  alla  morte. dipende  da  lui;  c 
cento  sdac  cofc  elicano  di  fup  folo,.drfitq.  it  E 
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<quat  maéftà,  e quale  auttorità,  e quale  Mo- 
narchia può  trovarli  maggiore  & il  rffpetto 
che  gli  Inglefi  gli  portano  è cofi  grande5,  che 
aioli  folo  niuno  non  fi  copre  in  fua  prdenza  di 
qualunque  dignità  che  fia  ? ma  hè  meno  nelle 
fue  rtanze  iftefle  lui  efente.  Ecco  la  Monar^ 
^hià,  vediamo  la  Republica.  Quella  Poten- 
za > quella  Maeftà , quella  Auttorità  ^ c que- 
lla Monarchia  che  apparifce  tanto  grande  è 
'coli  -riflretta , che  fembra  quafi  un  nulla.  • ’ Per 
primo  il  Re  non  può  conftituir  lege  alcuna , 
«nè  nella  Chiefa  , nè  nello  Stato  ? non  gli  è 
'permeilo  di  mettere  aggravi  nè  d’imponer 
tàglie , ancor  che  picciòle , fopra  i Popoli , nè 
èfigér  da  quelli  minima  contributionc;  Egli 
non  può  dar  carichi  ( eccetto  militari)  di  qua- 
lunque forte  chea  foli -Inglefi  j nè  gli  è per- 
meilo di  dar  Figliolanze  agli  Stranieri.  Quc 
gli  ftefiì  che  fonò  afzàti  da  lui  in  Dignità , a- 
gli  Honori  j à Carichi , ; non  dipendono  più  da 
Fm\:  fedendo  dire  gli  Inglefi,  che  al>Rè  devo- 
no honore  , e rifpetto , @ alle  Legt  il  rifpetto 
e la  Fedeltà  ! Et  al  ficuro  clu  non  vi  è Nat- 
rione  alcuna  nel  Mondo  che  h abbia  per  la  fua 
Patria  più  amore  di  quella , fino  ad  eflème  gli 
Inglefi  Idolatri:  In  fomma  tuttala  forzaceli* 
augufta,  & affoluta  poterti  diquefto  Regnò, 
(là  riporta  nel  Parlamento,  compollo  di  tttt- 
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tì  Vefcòviy  e di  tutti  li  Pari  che  fanno  la  Ca- 
mera alta  , c di  più  di  400.  Depurati  di  Cir 
tà,  ò Luoghi  del  Regno  eh  fanno  la  Camera 
bada  * e che  fi  può  dire  che  ambidue  quelle 
formano  una  Republica.  Quello  Regno  è li- 
mile ad  un  bel  Pomo  , nobilmente  colorito  j 
del  qual’ il  Rè  rapprefenta  la  feorza  , & il  Par- 
lamento il  cibo  : & un’  altro  mio  amico  foleva 
dire  j che  l’Inghilterra  era  un  fcrtilidìmo  , e 
ricchiflìmo  erario  che  apparteneva  al  Rè , ma 
per  entrarvi  bifognava  domandar  le  chiavi  al 
Parlamento. 

Riabbiamo  nella  Chriftianità  una  Republi- 
ca, che  in  tutte  le  fue  circonllanzc  è tale  an- 
corché d’elTa  fi  parla  non  come  di  Republica, 
‘ma  come  dW  Ordine  di  Cavalieri  col  titolo  di 
San  Giovanni  ; comunemente  di  Malta , e ben- 
ché molti  fiano  gli  ordini  Militari  nell’  Euro- 
pa , ad  ogni  modo  non  vi  è che  quello  foto 
che  formi  una  Republica  in  corpo,  dipenden- 
do tutti  gli  altri  da'  Soprani  dove  fono  : quella 
Republica  di  Cavalieri  hebbe  i fuoi  primi  fon- 
damenti j altre  tanto  comunali , e balli  quan- 
to alti  poi , c gloriolì  li  progredì.  Furono  i 
primi  à gettarli  alcuni  Mercanti  di  Melfi , Cit- 
tà nel  Regno  di  Napoli  quali  ottennero  dal  Ca- 
lifo  d’Egitto  di  poter  fabricarc,  in  Gierufalem 
*ina  Cafa  per  loro  lìanza  , e per  quella  dè’ 
*•  * B S Pei- 


Dìgitized  by  Google 


26  Compendio  delle  virtù  Heroiche . 

pelegrini  della  loro  Nattione,  & in  brevehebbe- 
ro  anche  laliccnza  di  fabricarvi . due  Cliiele- 
una  per  le  Donne  , & una  per  gli  Huomini^ 
,con  che  fi  facilitò  il  concorfo  à Pelegrini  , -p 
la  raccolta  maggiore  delcmofine  , che  contri- 
buivano ad  accrcfccre  li  tributi, al  Califo,  Se 
alla  fabrica  d’un>  altra  Chie  fa  apprefib  il  Tem- 
pio di  Salomone  , fotto  il  Tiralo  di  fan  Gio- 
vanni in  Gierufalemv  dove  li  ChriBiani  fi  uni- 
vano  per  confultare  (oltre  fagri  efercizi  ) 
c difponere  quello  ch’era  di  loro  interefic.  Suc- 
ceda por  Pefpulfione  data  a’  nemici  della  Fe- 
de di  quella  Terra  fanta  da  Gotiffredo  Buglio- 
ne, fi  facilitarono  ancor  più  le  opere  pie,,  on- 
de molti  Cavalieri , contiguo  alla  Beffa  Chiela 
fecero  fabricare  un’  Hofpitale  , con  lo  Bello 
titolo  di  fan  Giovanni  il  Precurfore,  nel  quale 
^alloggiavano  e fervivano  gli  Infermi,  Rife- 
riti ^ e di  queBo  Corpo  di  Cavalieri  coli  pie- 
tofi , e caritatevoli , fi  ne  refe  capo  un  tal  G7- 
rardo  Signore  dilangueilluftrenativodi  M[at* 
tegnal  nella  Provenza  in  Francia,  il  quale  da’ 
voti  di  tutti  venne  dechiarato  Direttore , e Ree- 
•toredi  detto Hofpirale.  Conofcendo  intan- 
to Girardo  che  non  baRava  Phaver  folo  cura 
degli  ànfermi , e Feriti  nell’  Hofpirale , ma  che 
, infognava  afficurar  le  Brade , e difenderlo  coti 
ja  ipacU  j;  prdc  ,la  r 1 fol  ut  rione  di  lìabilire  una 
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formi  di  Governo  publico^,  come  una  Compa- 
gnia di  Cavalieri  Equcftri  V ^n2a  però  abbàA- 
doriar  la  cura  dell’  Holpitàle:.’  - iCalilto  IL  Poh- 
■tifice  hcbtìc  cura  di  procurhrìà  vantaggi , con- 
cedendoli ahchc  ampiliìmc  Bulle:  - .fecero  lo 
iftefiò  ancora  altri  Pontefici,  <e  particolarmente 
Eugenio  III.  da  cui  li  venne  allignato  Montene- 
stiì  9 ié  l infcgna  della  Croce  bianca  con  otto  pu- 
lire : dùrnodo  che  in  mcno'd’un  feeoloj  s’a- 
vanzò molto  in  numero  di  Cavalieri.  Mapflg- 
valendo  in  ranto  per  disgrada  de’  Chriftianife 
: Armi  di  Saladino , Signor  d’Egitto , caduta  un’ 
'.altra  volta  lai  erra  Tanta  lòtto  alla-BarbaralèT- 
vitù  degli  Infidcli  , con  l’efclufiva  totale  dè’ 

• Fcdel ii refi ò anche  quella  Società,  fia  quello 
.Ordine,  fia  quella  Kepublica,  efclufadal  Tuo 
-originario  nido . conllretti  tutti  à ritirarli  per 
'primo  in  Tripoli,  indi  in Tòlomaida detta  A- 
ocrc  Citta  della  Fenicia , cheattacata  con  gran 
rfurià  da5  nemici , la  difeléro  con  un  valore  che 

* r r_ 

-l’acquillò  gran  nome  , e gran  concetto  nel 
inondò.  ; <•/  l.  ri  ••  <>•  5 •/* 

- Giovanni  di  Lufìgnano  ch’era  (lato  uno  dè* 
-Cavalieri  +■  divenuto  Rè  di  Cipri  li  condufie  *m 
quello  Regno  , e gli  alfignò  per  loro  liahila 

• Lrmiffàti  dove  s’andarono'  ingrandendo  conìb 

’*  ilahilimcnro , e fabriche  di  'Leghi  -,  per  córfé- 
i giare  il  ^Marc-,  e difenderlo. -centra  à CóVfari 
rk»  Turchi, 
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-Turchi , c dove  vi  reftarono  fino  all’  anno 
-13  io  nel  quale  pattati  nell’Ifola  di  Rodi  atte- 
diarono , tracciaci  li  Turchi , ma  da  quelli  fcac- 
-riari  poi  dopo  un  lungo , e ben  difefo  attedio 
ne!  1512.  & ufeito  il  Gran  Maeftro  Pietro  di 
Villiers  con  5 fo.  Cavalieri  e 4000.  Abitanti 
che  appena  potevano  reggerli  in  piedi , dall’ 
Imperador  Carlo  V.  li  venne  aflignara  l’Ifoia 
di  Malta,  dove ftabiliti  andarono  purificando 
il  loroGovcrnoy  e dove  Armati  migliori  Le- 
gni , con  le  fpette  feorrerie  conrro  Turchi  non 
lolo  hanno  difefo  la  Sicilia,  ma-moltiplicato  il 
fuo  erario  : ma  quello  che  più  ha  refi)  quello 
Ordine  ricco  , cioè  fiato,  lo  fpoglio  che  fi  è 
fatto  da’ Pontefici,  ePrencipidellaChriftiani- 
tà  di  diverfi  ordini  aboliti  come  de*  Templari, 
San  Sepolcro , di  San  Lazaro,  & altri,  e de'  qua- 
li la  maggior  parse  detti  Beni  fi  allignarono  a* 
Maltefi.  jSi  vede  in  quello  Ordine  vifibilmente 
la  forma  di  Repubjica  j ch’èquefta.  11  Gran 
-Maeftro  che  viene  eletto  dal  Capitolo  Gene-  ’ 
rate,  comporto  dalle  Gran  Croci,  e da’  Co. 
mandatori , c che  dura  in  vita,. con  la fua  Mac- 
ftà;  e lommagioridittione  rapprefenta  la  Mo- 
narchia, c come  Capo  rapprefenta  il  mero,  e 
mirto  imperio  lòpra  i luditi  : tiene  di  continuo  1 
la  fua  refidenza  in  Mal  ta , .con  un  Configlio  di 
Cavalieri , col  quale  diipone  .di  tutto  quello 

che 
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che  occorre  alla  giornata  : conferva  giuridi- 
tione  fpirituale  c temporale.  Ma  per  quello 
fpetta  al  Governo  generale  dell’  Ordine  vi  fono  > 
fette  Lingue  , ò fiano  fette  Nattioni.  (Pri- 
mache  l’Inglilterra  fi  riformafle  erano  otto):j 
la  prima  è quella  della  Provenza  della  quale-, 
n’è  capo  il  Gran  Comandatario  della  Religio-, 
ne.  La  feconda  è quella  d’Avergna,  che  rie-* 
ne  per  fuo  Capo  il  Marefcialle  dell’  Ordine. 
La  terza  è la  Francia  & n’è  della  della  Capo  il 
Grande  Hofpitaliere.  La  Italiane  falaquar- 
ta  con  il  fuo  Capo  ch’c  il  Grande  Ammira- 
gio  del  mare.  Aragona  Regno  forma  la  quin- 
ta, & ilGranConlervatore  n’è  Capo.  La  fe- 
da èia  Germania,  fuo  Capo  il  Gran  Balivo* 
e la  fettimaè  la  Cadiglia  della  quale  il  Capo 
è if  Gran  Cancelliere.  Quelli  Capi  fono  gli 
Officiali  maggiori  della  Republica  , ciafcuno 
de’  quali  nelle  cofe  gravi  convocai  Cavalieri 
della  lua  Nattione,  per  trattarli  , e poi  le  ne 
mandano  le  rifolutioniin  Malta  al  Capitolo  ge- 
nerale, nel  quale  intervengono  ancora  quedi 
medelìmi Officiali.  L’eiame  perii  nuovi Ca- 
valieri li  fà  dalla  raunanza  di  quei  della:  della 
Nattione. 

Quello  che  li  feontra  di  difficile  in  quedo  Or- 
dine che  fà  una  Republica  è l’Amore  verfola 
Patria.,  e la  Fedeltà  verfo  il  Prencipe.  Promet- 
tono 


Amore* 

Fedeltà. 


3tì  * Compendiò  deM'&iffìi  ìfbroìólx.  : 

tono  ! ì C aV ali eri  tre  voti  y ubbidienza, Povertà,  > 
cCàftìtàfótroprecetfd  dì  peccato  •mortale.-:  la  i 
qtìtifttó  atti  datKcà  fi  afferva  puntualmente ? ■ 
n»My articolo  dinònpigfiar  moglie,  ma  tè laca- 
ftteit  notf  firompd^On  gli  Adùlteri,  con  Ic  Con- * 
cubine*  econ  le  Corteggiane  ài  ficuror:hc.f<pnl 
caJH&mi  ; al  meno  c certo  che  Ir  Decrepiti 
PofFérvanOò  ma à che  fcrvpnodi  Confefibri  fai 
noti  fc  1 i danno  impieghi  ? T cccafìtè  la  Po- 1 
vetta , qucft.i  ftort  conti ffce  fa  altro  j fé  non  che 
non  poflbno  fàr^Teftamentd  à pregitidicìodeiP' 
Ordine;  ma  prima  di  farfi  Cavalieri  rinunciano” 
tutto  , onde  non  li  retta  che  quel  tanto  che 
poflbno  gtìàdagnare  nell"  Ordine  ifteffo;  La  dif- 
ficoltà maggioteche  fa  lofeopo  priiicijàal  esci- 
la mia  odervattione  confitte  nell’  ubbidienzar 
che  promettono  all*  ordine , & alia  Chiefà,  con 
una  certa  dipendenza  dal  Papali  quale  equeli 
lo  che  confirma  il  Gran  Maeftro  dopo  eletto  , 
e da  cui  in  molte  colè  dipende.  Quella  ubbi- 
dienza non  li  può  giurare  à prcgiudicio  dei 
Prencipe  dóve  li  Cavalieri  nalcono  •,  fe  non 
folle  in  quei  che  nafeono  in  Malta  dove  FOr- 
dine  è Soprano,  benché  il  di  Spagna  vi  tie- 
ne dritto  di  feudo  come  Rè  di  Sicilia,  ma  fon 

^ «|,M  -« p.  ...  ...  • • . . 9 

..  cofi  pochi , quei  Cavalieri  che  fon  Nati  in  Mal- 
li, ch’è  lo  lieflò  adire  che  nilfuno  , Se  al  licó- 
re mai  nifiùno.  Li  Cavalieri  Francefi  nati  in 

Fran- 
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Francia,  gl  t Spagnoli  nati  in  Spagnai,  ecofiil 
rcHo  in  altri  Rati  ) non  pollano  dentarli  dall*  1 ' v ‘ 
obligo  di  Fedeltà , che  devono  al  Prencipe  na- 
turale, nè  di  quello,  dell’ A more  che  devono 
alla  lor  Patria.  Quello  voto  d’ubbidienza  ver- 
foi’Ordinea  che  dunque  ferve  ? A chi  devono 
ubbidire,  ; à comandi  del  Gran  Madiro , o del 
fuo  Confiho , ò à quelli  del  Prencipe  naturale  ? 

Si  fà  in  quella  una  certa  diflintione  & un’  cf- 
plicattionc,  cioè,  che  quando  li  fà  un  Cava- 
liere non  li  comincia  mai  Telarne,  le  non  coti 
le  raccomandationi  del  Prencipe  da  cui  fono 
ludici,  almeno  nulla  fi  conchiude  che  con  la 
luaap probazione , e con  che  viene  il  Prenci- 
pe à dare  una  licenza  tacita  al  fuo  fudito  d’o- 
bligarfi  all’  ubbidienza  verfo  TOtdine.  Quello 
è un  certo  impialtro  fattoaronfputo , che  per 
non  haveriollanza  in  un  momento  lì  fecca  ; il 
Prencipe  non  rigetta  mai  la  Fedeltà  che  il  fudi-  ’ 
to  le  deve.  La  verità  è che  quella  Republica 
è un’ Anima  fenza  Corpo,  le  non  folle  quello 
che  compongono  le  fette  Nattioni  già  accena- 
tej  di  modo  che  quella  Anima  non  può  nulla 
intraprendere  contro  quello  Corpo,  che  però 
fa  Fedeltà  che  li  deve  al  Prencipe  , fa  quella 
della  Republica,  perche  quella  che  lì  giura , e 
promette  alla  Republica,  non  può  pregiudica- 
re à quella  dovuta  al  Prencipe. 

• •*  Rien- 
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Rientriamo  alla  generalità  c diciamo , che  , 
Con  Strabalzo,  e con  il  tracollo  che  fi  è dato 
alle  Republiche  antiche  , con  differenti  flro- 
menti  di  disgratie , e con  la  refurrettione  di  tan  J 
te  altre  di  nuovo  j corro mpendofi  dal  rottame 
delle  I.egi  di  quelle  cadute , con  il  nuovo  me- 
todo dell’  altre  rifòrte  poi,  fi  è molto  trafile-1 
Itira  di  foggie  la  qualità  della  Cittadinanza: 
appunto  come  fi  è fattodegli  Abiti  5 che  quan- 
tunque fiano  gli  fleflìgli  Huomini,  e le  Nat- 
tioni.,  con  tutto  ciò  non  vièalcunraportotra 
gli  Abiti  anrichi  e li  moderni.  Coftumavano 
li  Romani,  da  che  cominciò  la  Rcpublica  ad 
accrefcerfì  conio  altrui  fpoglie,  à dillinguere 
li  loro  Cittadini  in  cinque  fpecie,  o fc  voglia- 
mo dir  meglio  in  cinque  gradi  , cioè  di  Cives 
nati , Gtyes  benemerenti , Cives  Eletti , Cives 
admijfi  j Ik  Cives  Confitti  con  piu,  ò meno 
prerogative,  fecondo  che  più  ò meno  portava 
il  pefodcl  grado.  Cives  Con  fotti  erano  quelli 
che  li  Capitani  Conquiftatori , e li  Governato- 
ri di  Provincie  j fi  lcicghevano  di  loro  fodis- 
fattione,  reputati  idonei  , e capaci  ad  appo- 
giaiecon  il  loro  fervido  li  loro  difegni  per  far- 
li confidenti  nel  maneggio  del  Governo  tanto 
Politico  che  Militare  ; & il  Senato  li  dava  nel- 
le Patenti  la  facoltà  di  poter  dechiarare  quelli 
tali  Cives  Con] uni  > .però  non  facevano  ralde- 

chia- 
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chibfàtìóftc^éhèt^opal’efperienza  di  buon  fér- 
viriydJ&ebfli  abili , e tali  déchiSràH  jfcpfàhì- 
van&cronfiderati  , è rèpikàti  coment  fo(Tef a 
flati  Romani  di  n sfatai  ' Tvta  è ber/ véro  IcRe 
quella  tal  forte  di  Cittadinanza , c dfpremi- 
nenza  non  s’incorporava  che  con  quel  tal  ca- 
rattere che  lì  riceveva , che  finito  tutto  finiva , 
e quello  vuol  dire,  cbenòhcdnfifteva  hi  altro' 
che  in  un  certo  honor  palleggierò.  Li  Ctùf3 
ddrmffi  venivano  chiamati  quei  clfenrràVariÒ 
ad  Offa  tdl’prerogatiVii 'brcfiièllà  rriatòi£f&  ehi 
dirò  Quando  un  Gonquillatore  h ave  vacci  n- 
qùRlató  una  ProvihCià}  fol$va  mandàrfubito 
la  nomina  s'  si  Senato  in  Roma  , d’un  certo 
nùmero  d)  'q’tièi  ‘principali  elle  fàcevtfrtò  mag^ 
gior  figura  nella  Nartione  conquiltata , e dal 
Senato  in  conformità  del  riporto  fattoli  dal 
Conquidacene , e dadi  Tuoi  Allìlienti  veniva- 
no: d eehiafà  fi CHJisadrardiffì 5 : &i  quali  goda- 
no in  q^VRF’flielfe 

prerogative* lchéha$éarfàMi  -Groes Naf:  in  Ro- 
ma idi  dtìrta ^l(ì^ Provincia 

rànò  ticondlciuri , che  come  Nani  ornili , fe  pe- 
ro , come  tal  volta  fucccdeva  , la  Provincia 
conquiftara hon  divénìvta  Colonia  ile’  Roma- 
-ni  ppttehtf'irital  càfo  fuèendofi  tutti  Cittadi- 
ni di  Roma  | anche  efiì  palavano  allo  Hello 
iiiifib  cuiifclr  or.£V3V£/l  ilo! 

C Chiama 


ìi-  ,r* 


Digitized  by  Google 


fft  di- 
ttata. 


3 4 Compendio  de Ue  virtù  Heroiche. 

Chiamavanfi  Cives.  $kcìi  quei,  0fà  qualpil.  | 
Senato  di  Roma  dava  Patemi  , e Lettera,  dv 
commiilloni  perefeguire  Li  Cuoi  pedini  .>  cqMP-? 

Ho  fi  faceva  , perche  ccnendofi  in  gran  con- 
fiderattione  la  Cittadinanza  delia  Republica^ 
follerò  meglio  rifpctr^u  , etcmwti  nell  efecu- 
tionc  di  t^fi  Ordini  ; lembra  in  apparenza  che 
quelli  fodero,  o gl  i ftcflì , ò con  qualche  più,  ò 
meno  di  prerogativa  con  quell’ altra  qualità 
deferittadi  fopra,  cioè  di  Cives  admmijji : ben- 
ché altramente  ne  part  ii  Dogiioni,  che  ne 
diftingue.la  natura  dell’  una,  a quella  dell’ altra. 
Àlfonlò  Conte  Lolchi  ch’è  l’ultimo  che  ha  rac- 
colto tutte  le  forme  de]  Governo-delia  Repubii- 
ca  Romana, e che  rtc  ha  fcritto  li  Cuoi  Commenta- 
ri ài  Roma  ; ci  dà  buoniflime  in  fi  r umani  fopra 
tali  macerie*  e fi  può  creder  chefiano  da.  fii- 
marfi , giacile  più  volte  fono  fiate  (la m paté, 
e ri flampace, ferivo  dunque  quello  Auttore, che 
li  Romani  havevano  ftahiiito  Tribuni  dividen- 
di, Cotonile  Cubito  che  $ erano  vidi  accrcfcer 
Infortuna  nelladebbellattione,.& acquili o di 
.tanti  Popola  di  modopljke  fuperata.una  Nat- 
tione  il  Conquiftarore  Icieglieva  ( cpme  hò 
detto  di  fopra  ) della  Provincia  conquillata 
alcuni  de’  principali  , de’  quali,  fe  iflanda- 
vano  li  nomi  in  Roma  ;a’  detti  Tribuni  j che 
foli  havevano  il  dritto  di  farli  Cittadini  • di  mo- 
urpsuìJ  0 do 
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dò  che  in  quella  maniera  li  Cives  admifft. , £l  1* 
Cives  FJeiu  erano  gì  ile  ili  ; ma  vi  è quello 
davertirirdi  più , che  quelli  medelìmi  Tribu- 
ni r che  veramente  era  Màgillrato  di  gran  fati- 
casi- e di:  grande  aurtorità  , ledeva  Icieglicrc 
aldine  famiglie  dr  quelle  che  habiiavano  in 
Roma  » fiàno  delie  piu  sfacendate,  o dell’  al- 
tre ì delle  quali  i Capicoii  i loro  Difendenti 
venivano  dechiarati  Ctves  eletti  , che  con 
nonife  di  Colonie  lì  mandavano  in  quella  tale 
Provincia  conquiflataj  & à quelle  Famiglie  fi 
adeguavano  li  Terreni  ch’erano  flati  confidati 
àRobelli,  Atà'quci  che  haveano  meglio  amato 
di  fuggire  che  di  loitometterlì  al  dominio  della 
-Rcpublica’i  benché  da  quella  non  li  togli effero 
-li  priviieggi  delle  Città  conquillate.  .Iniom- 
ma  à quelle  Famiglie  aggregate  alla  Cittadi- 
nanza Romana,  non  però,  nate  in  Roana  y.fi 
allignavano  ancora  quelle  portioni  di  Terra 
nellfc  quali- dovevano  fare  le  loro  Abkatrioflt, 
c.  delle.  ilcfle  nc  furono  mandate  in  tempi  di- 
llincii'j  nella  Cluccdc,  Ibexia,  Albania, fon- 
te * Bosforo , Cappadocia , Cicilia , Galaria , 
Bitiniay  & altrove*  che  venivano  ditate  col 
norrte  di  Gaiojiia  Romanorvm  » e dove  lifole- 
vanó  {lajùiire  Go  vernnatòri  Ordinari  quei  del- 
la Beffa  nattione.  ioùli 

Vi  erano  li  Ci  ves  benemerenti  , c quelli  s’in- 
tbmJ  C x ten- 
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tendevano  quei  chehaveano  refi  fognatati  fer- 
vigi  alla  Patria*  ò con  il  forvitio  delK  Armi 
nella' guerra  , ò con  Jo  sborfo  di  ftraordinari 
fufiidi  ne’piu  urgenti  bifogni  ; ò in  altra  maniera 
che  ciò  foguifle.  Quefti  tali  fi  ammetevaao 
alla  Cittadinanza  , :>e  fi  pròclaimavano  ab  Po- 
polo con  pompa , e con  grandi  folemità  ; & 
fette  pnbfiche  v e fi  dèehiàravtano  iilferviggi 
ch'crano  -itati  refi , e tanto  più  grandi  fi  face- 
vano Utf/Fctte,  per  la  ragione1  che  gli.cfempi 
eranprari,  o Vefttvano  fabitcr  con  Porpora , 
uguale  à quello  de’  Senatori  Romani , r c tal 
'qualità  rfi  trasferiva  anche  alPrimogehitode- 
-giiHeredi  , ’e  potevano  haver]  Gaiichcin  tut- 
te Te  Provincie  ; fuori  in  Roma,  e bufo  di  que- 
ftaforte  di  Cittadinanza  nacque  con  la  Repu- 
blicaiyjè  viflè  mentre  ville  quctta^  fonzaichiu- 
derfirmaT  le-  porte.  : In  quanto  x Cùues  nati 
quelli  veramente  erano  li  piu  riveriti,  perche 
,foii  potevano  haver  carichi  publici  nella  Città, 
é Topi»,  tutto  nel  Senato,  li  ePadre  Anadac , 
anagramma  di  Cadanà  fuovcro  nome  che  die- 
de allaiuae  nel  i ^tódlkfiio  iLibrettóintitota- 
to  Romà.Madre  4 lNeroi  poi  di  Santi u-.  tra  le 
altiìQicofeAfifinferifcc  che  la  Famiglia  dell’  A- 
pottol^Sau  Paolo  iollèftata  Romana , e che  in 
Roma  fottcronati  i fuoi  Genitori,  la  qual  Fa- 
mìglia-die  godea  la  Cittadinaiiza  di  quetta 
-noi  £ r-J  Citta , 
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Città  , venne  poi  fpedita  da’  Tribuni  dividen- 
te Colonia  nella  Cilida.5  & alla  quale  infieme 
con  altre  toccò  l’abitatione  in  Tarfis  dove  nac- 
que poi  quello  Apollolo  , come  egli  Hello  l’a- 
cenna  negli  Atti  degli  Apoltoli.  Confinila, 
e corrobora  quello  |uo  fèntiniento  il  Cadana 
con  quella  ragione,  che  detto  Apollolo  non 
baurebbe  parlato  con  tanta  libertà  allora  che 
venne  molcllato  , e perfeguitaro  dal  Cente- 
nierc  , come  fi  vede  negli  Heffi  Atti,  nè  fatto 
tanto  prevalere  il  torto  che  fe  gli  faceva  fenza 
haver  riguardo,  alla  fua  qualità  di  Cittadino 
Romano.  Fortifica  ancor  più  la  fua  opinione, 
eoi  difeorfo  havuto  col  Capitano  , dal  quale 
interrogato  San  Paolo  s’egli  folfe  Cittadino  di 
Ròma  & havendogli  rifpollo  di  fi  , .foggiunfe 
allora  il  Capitano  $ Io  fono  Cittadino  per  ha- 
ver  comprato  la  Cittadinanza. , ££  àcaro prez- 
zo ; & a cu  i re  w i co  l’A  poltolo , & io  fono  C it- 
t adino  di  najcita.  La  qual  cofa  ha  latto  cade- 
re molti  Auttori  in  un  gran  fuarioj  pcrcficrii 
dati  a feri  vere  s Se  à.  fo.Henere  che  quello  A- 
poftolo  volle  niorirc  nella  Citta  di. Roma,  co- 
me quella  nella,  quale  havea  tirato  la  nafeita. 

Certo  c che  San  Paolo  nacque  inTarfis,  per  civeJ 
efier  troppo  chiaro  ilfuo  tellimonio  negli  Atti,  «e™'6» 
ma  che  i Tuoi  Genitori  fiano  nati  nella  ficlTa^*1' 
Èittà.,.r a — ii 
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Minorità  vuole  che  la  Famiglia  di  San  Paolo 
folle  pallata  in  Tarfìs  con  il  Prefetto  Arìco 
Ruffo  , che  precede  a Pilato  nella  Prefiden- 
za  della  Giudea:  per  me  credo  l’opinione  che 
fla  data  una  di  quelle  fpedite  da*  Tribuni  di - 
videa  da  Colonia , che  fi  reputavano  come  na- 
te in  Roma*,  vi  erano  ancora  tra  li  Romàni  li 
Cives  argentei , ch’crano  quelli  appunto  che 
compravano  la  Cittadinanza , come  fatto  lìa- 
vea  il  Capirano  chehebbeil  difeorfo  con  l’A- 
poftolo,  che  fi  lamentava  d’haverla  compra- 
ta caramente.  Quei  che  comprano  la  Naoiltà 
di  Venetia  polìono  ben  chiamar  fi  Cives  argen- 
tei, perche  veramente  la  comprano  cara.  Dif- 
ficile mi  è dato  di  poter  raccorre  le  tra  Roma- 
ni fi  permetteva  di  poter  fare  tal  compra  ad 
ogni  uno,  e fefi  faceva  in  rutti  tempi,  ò vero 
in  certe  occafioni  di  grave  bifogno , come  fi 
fuol  fare  da!  Senato  di  Venetia.,  voglio  perva- 
dermi che  come  nifiuno  poteva  havere  qual  fi 
fia  minimo  carico  che  non  fofiè  Cittadino  Ro- 
mano/qnedo  mi  fa  credere  clfcflèhdo  infiniti 
gli  Impieghi  , che  infiniti  follerò  anche  quei 
che  afpiravano  alla  Cittadinanza.  In  quan- 
to poi  a!  tempo  credo  che  le  porte  per  tale 
. compra  foficro  d’ogni  tempo  aperte ^ perlara- 
gionethe  li  Romani  erano  Tempre  fcarfi , e bi- 

fognofi  di  denari , irìipettò  a quelle tante  conti* 
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riue’Guerre,  &à  quelle  fuperbe  macchine, chè 
andavano  inalzando  , & inventando  da  un 
giorno  aiP  altro , e che  quando  haveflero  havu- 
to  Monragrrc  doro,  non  fare  bbono  (late  fuffi- 
cienti  alle  fpefe  ; onde  non  bifogna  dubitare 
che  non  reneflero  Tempre  aperte  le  porte  di  ta- 
IèrVéhtfiVa', 1 èche  non  vendelTero  la  loro  Citta- 
dinanza a caro  corto,  che  fi  vede  chiaramente 
néldifcorfofudetto  del  Capitano.  Però  àche 
foriitoià  porcile  arrivare  tal  compra  anche  que- 
llo articola  è ofeurirtìmo,  non  folo  perche  non 
fi  è prèti  dagli  antichi  Scrittori , emenppói  da 
mòderrflà  birra  di  fàfiieundiftinto  raguaglìo, 
ma  in  oltre  à.  caufa  della  deduttione,  e calcolo 
delP, antiche  monete,’ con  le  moderne  j e da 
quei  che  hanno  pretefo  farlo  fi  è fatto  cofi  coir- 
fufo  , che  nulla  fi  comprende.  Vuole  il  Guaz- 
zo che  la  Cittadinanza  fi  vendeva  daJ  Romani 
Venti  pezzi  di  quei  che  chiamavano  Talentum 
tJ Argentcum  Atticnm , & il  Lofchi  feri  ve  che  tra 
li  Robàni  un  tal  Talentum  valeva  ilvalfente  di 
'6bó.  feudi  di  quei  del  prefente,  cioè  12.  mila  feu- 
di Romani , cofa  imponibile , perche  tal  fomma 
in  quei  tempi  valeva  più  di  quel  che  h ora  vale 
quella  di  cento  mila  feudi.  All’  incontro  il  Guaz- 
zo dice  che  la  Citradinanza  fi  vendeva  mille 
Ceittdjjìs  ; & il  Lofchi  vuole  che  il  Centaffis  era 
Un  feudo  del  preferite , di  modo  che  farebbonó 
j C 4 mille 
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ipille  feudi*  ch’è  una  gran  differenza,  comun- 
que Zia  certo  è che  tal  Cittadinanza  era  molto 
ricercata  _>  c che  fi  vendeva  bene. 

Gli  Athenicfi  lui  principio  facevano  come 
poi-fecc  Venetia,  la  quale  chiamava  Cittadini, 
come. le  nati  folTcro  tutti  quei  che  venivano  per 
ripatriarfi , & in  fatti  potevano  riputarfi  come 
nativi  già  ch’erano  li  Fondatori  ; c cofi  ubarono 
di  farcii  Athcniefi,  ma Riabilitali  poi,  e crefciu- 
tafi  la  Rcpubliog, . diedero  un’  altra  forma  à 
quello  articolo  di  Cittadinanza,  havendola  di- 
pinta in  tre  forti,  cioè  Cives  nati,  Cives  dati , 
Crvcs  Confinari.  Circa  aJ  primi  quelli  erano 
gli  Udii  che  tra  li  Romani,  e quello  vuol  dire 
che  nelle  Republiche  vi  era  il  proverbio  che per 
pafeere  bifogna  nafeere  , non  potendo,  alcuno 
haver  dignità , honori , c Governi  che  non  ba- 
velle quella  prerogativa  natalitia  , cioè  che 
folle  nato  nella  licita  Metropoli  ; fenza  quella 
dillintione  che  fi  andò  poi  facendo  , che  bifo- 
gnav.a  eter  nato  da  Genitore  che  bavelle  havu- 
to  la  Figliolanza^  perche  quando  anche  Don- 
na ftraniera  havelTe  partorito  di  palleggio  nella 
Città  volendo  rcllarc  ad  abitarfi  quel  Parto 
veniva  riputato  tra  li  Cives  nati.  Circa  all’  al- 
tra fpccie  che  vuol  dire  li  Cives  dati , fa  di  me- 
fliere.fapere  che  in  Atene  non  fi  permetteva 
l’irigreffò  a qualfifia  forte  di  perfonanel  Senato 

che 
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clic,  noti  folle  Cittadino  ,tnè  aneli  e fe  folle  flato 
Prencipe,  di  modo  che  àquei  che  venivano , ò 
per  complimenti  ò per  affari  prima  d’havcr 
l’ingrello  fe  li  davano  Lettere  di  Cittadinanza, 
che  non  fervivanoche  per  quella  fola  funtione* 
e quelli  erano  detti Cives  dati -,  almeno  cofi  fi 
fcrive  dal  Mirandola , che  per  dire  il  vero  quello 
ufo  può  dirfi  ridicolo , e pup  dirfi  ancor  grave , e 
Maeflofo:  & ancora  venivano  pure  cofi  chia- 
mati quei  che  compravano  la  Cittadinanza.  Il 
terzo  grado  era  quello  di  Cives  confinari.  Gfii 
Atheniefi  havevano  introdotto  quello  ufo  p£r 
illufirar  meglio  il  merito  degli  altrui  lludi  nelle 
lorocofr  famofe  fchole  che  di  continuo  veni- 
vano frequentate  da’  più  elevati  ingegni  del 
mondo  fiano  Latini,  fi  ano  Greci.  Collumava 
dunque  il  Senato  allora  che  capitavano  in  Ate- 
ne Sogctti  di  Letteratura,  ò che  finivano  li  loto 
fludi , con  il  Dottorato  nelle  loro  fchole  , di 
fpedirlidue  Senatori  per  confulratcongli  (Icfiì, 
c tal  volta  anche  fopra  cofe  leggiere  , già  che 
. quello  non  fi  faceya  che  ad  honorem , che  rice- 
vuto venivano  poi  , dechiarati  Cives  Conjilia - 
ri;  e rifiorendoli  di  pigliar  domicilio  con  beni 
{labili  nella  Città  , godevano  tutta  intiera  la 
Cittadinanza.  L' Fdettor  di  Brandcburgo , per 
configlio  del  Danckclman  fuo  Favorito,  hora 
disgradato  , introduce  Lufq  di  Configlieri 
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d Amba  fiat  a ^ che  in  buon  • linguaggio  vuol 
dire  Gonfiglicri  di  titolo, come  li  Vefcovi  che  fi 
fanno  in  Roma  in fartibus  infide lìum.  '* 

rtrém  Protetto  che  non  havevo  cognittione  alcuna 
«ioni  di  quella  natura  di  Cives  confittavi  j mi  ne  ven- 
ni informato  la  prima  volta  con  òccafione  di 
difeorfo  con  il  Signor  Sindico  Gì&òktini  cDufan , 
primo  allora  tra  li  quattro.  Dico;dunque  clic 
decorrendo  un  giorno  con  qudlo'Signore , fo- 
pra  a’mezi  che  andavo  tenendo  ; e difponen- 
do  nella  Corte  di  Savoia , Con  Madama  Reale , - 
del  Duellino  Pupillo,  e dello  Stato  Regente,  per 
|a  riconciliatione  delia  Città  di  Géneva  con 
quella  Corte  ; e quello  feguì  in  quell’ anno  ap- 
punto che  io  havevo  ricevuto  in  dono  la  Citta- 
dinanza dal  Con/ìglio.  In  fomma  dopo  qualche 
ragionamento  mi  diflè  il  Sindicò  le  precife pa- 
role ma  in  Francete  Voifiete  tra  noi  uno  di  quei 
€be  dagli  Ateniefi  venivano  chiamati  Cives  con- 
finari. Quello  titolo  del  quale  don  ne  havevo 
cognittione  alcuna  mi  forprete  uh  poco  , Ria- 
vendo foggiunto  al  Signor  Dupan , che  ciò  m’e- 
ra  nuovo , e che  non  havevo  intefo  parlare  di 
' tal  forte  di  Cittadinanza  nella  Repubblica  cf  Ate- 
fle  mi  rifpofe  egli , ch'era  contento  d’eflere  il 
primo  ad  informarmene.  Nel  punto  ideilo 
andò  òl  pigliare  un  certo  libro  iti  quarto  di  60. 
fogli  in  circa,  flartipatòdh Bologna;heir'àùrtò 
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1 ^9  3 . col  titolo  Carolus  Magnus  Augufius, 
Rrìmus  Lìttcrznim  prottfìcr.  Quivi  me  lo 
fece  chiaramente  vedere , & hàvcndbmelo  pre- 
dato per  quakhe  tempo  t 'trovai  molte  co- 
fe  curiofiffime  delle  quali. noti  pe  havevo  ha-  . 
vuto  alcun  fentore  , e tra  le  altre  che  dagli  ' 
Spartani  per  configlio  di  Licurgo  s’eranoflabi- 
liti  li  Confi  Ilari  Sèniores  5 per  far  vedere  quanto 
fi  doveva  riverir  Reta,  bufavano  di  gratificare 
di  tal  Cittadinanza  quelle  pcrfonc  più  maturi 
in  età  che  fi  trovavano  ncir  altre  Republiche 
circonvicine  confederate  alla  Spartana.  Per 
quello  foleyano  dare  ordini  a’  loro  Ambafcia- 
tori  d’informarfi  ne’  luoghi  dove  andavano  de- 
sinati di  quei  ch’crano  più  avanzati , in  età , & 
in  conformità  de’ raperei  che  venivano  mandati 
dagli  Anabafciatori  fi  davano  le  l ettere  di  C/- 
ves  (en  'tores.  Se  poi  quelli  fi  trovavano  in  fla- 
to d’andare  in  Sparra,  come  tal  volta  fuccede- 
va  , s’introducevano  nel  gran  Configlio  della 
Cittadinanza  à dare  il  loro  voto,  che  vuol  dire 
in  quel  Configlio  nel  quale  fi  creavano  li  Ma- 
giftrati  piùfopremi,  perche  gli  altri  fi  facevano 
nel  Senato.  Secondo  al  ruprrto  dello  Sellò 
Auttorc li  Locrcfi  , li  Cótroncfi^ eli  Sibariti  ha- 
vevano  riabilito  la  Sella  qualità  di  Cittadinan- 
za, per  dare  il  controcambio  agli  Spartani.  Li 
Romani  non  l’ufarono , e piare  erano  queiii'cne 
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havevano  più  in  venerattione  la  vecchiaia , ha.- 
vendo  ftabilito  quella  celcbratiffima  fentenza. 
V meranda  Sene  Bus , che  il  Cadana  vuole  clic, 
fi  foffe  fcolpita  laura  fa  Porta  del  Tempio  di 
Minerva  in  Roma. 

Quello  grado  coli  hcroico  di  Cittadino  ò per’ 
meglio  dire  quella  qualità  coli  eminente  di  Cit- 
tadinanza fu  Tempre  {limata,  riverita,  e privile- 
giata nel  Mondo  ma  però  dove  più , o dove 
meno  differenti  , e diftinti  li  gradi  d’honore  , 
fecondo  alla  natura  della  Patria  più  ò meno  pen- 
tente , perche  quello  dà  più  che  ha  più  di  che 
donare  : ad  ogni  modo  à proportione  ogni  Pà_- 
tria  ha  refo  nobile  , e ben  riguardevole  lafua 
Cittadinanza.  Devefiperò  oltervare  che  la  ve- 
ra qualità  di  quella  confille  in  quella  di  Civej 
nati  j cllèndo  cofa  certilTìma  nel  corfo  dell* 
evidenze  che  tutte  leRepubliche  dell’  univerfo 
infinite  nel  numero,  tanto  Greche  che  Latine 
hebbero  Tempre  per  malli  ma  generale  d e per 
legge  primaria  del  loro  Governo  di  non  appog- 
giare qualunque  forte  di  Dignità,  òofficio  per 
il  Regime  della  Republica  , che  ne’  foli  Cives 
nati  : forfè  per  la  ragione , e cofi  lo  credo  lenza 
alcun  dubio , che  l’amore  di  quelli  verfo  la  Pa- 
tria s’incarnava  nelle  vifeere  de’ Genitori  iftéfift 
con  un  certo  infiinto  di  natura.  Non  fi  può 
mettere  in  dubio  che  quello  che  oaturale  non 
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- ftà  più  nobile  y e più  riguardevole  dell’  artfft- 
Iciale.ConfeffocherArtc,  e quello  che  frfàdi 
i grati JLjiòjdj  merito  dbferyigi  poflono  beneab.- 
beUice:,.  ma  non  dar  quella  perfettione  che^dà  la 
-natura...  Àlefiandro  dopo  bavere: acqui llato-la 
>G  recia lu  perarot  ante  Beili  co fc  'Nattioni  / fog- 
, giogati  tenti  Popolifkarbari  ? vinto  li  Capitani 
' più  invincibili  * erelbfi  il  più  formidabile Con- 
nquiftatore  che  havdtèrò  mai  villo  tutti  ifccòli 
antecedenti  al  fuo , venne  creato  da  quei  di  Co- 
rinto , come  meglio  lì  dirà , Cittadino  della  lor 
Patria.  Come  ? quello  Alelfandro,  quello  Hé  * 
eroe,  'q  nello  Mbnarcà  diviene  Cittadino  dùina  jl’S 
Rcpublica , che  temeva  del  fuó  foto  nome , e die 
flava  in  fuo  potere  d’aunichilarla  ? Come,  què- 
• fio  Al  e {landra  da  Vclcovo  diviene  Curato  ; da 
/ Soprano  lùdito,  e da  gran  Capitano  picciol  Sol- 

- dato  ì fenza  dubbio.  .1 1 Ma  Tentali  qualche  colà 
bdi  più  màravigiiòfo.5*:  Eflendb  venutigli  Am- 

hafeiatorrdi  Corinto  nelCampoper  presentargli 

- tal  cittadipanza  dopo  haverli  ricevuti  , & ho- 
jiorati,  quali  con  honori  di:  far  fi.  ad  uguali  pii 

r diede  quella  -obligantiffima  rifpolta,  come  le- 
giamo  nellà  fua  .vita.  ; Stimo  honorem-ole  il  Ca- 
rattere di  Cittadino  di  Corinto. fer-gratia,;  ma 
pareggiati' et  la  gloria  d'ejferlo  per  merito  con  ia 
na fitta  tutti  li  vant  ir  aportati  dalla  mìa 

jfiada.  icAl^flaodro  fapeva  beniflìmo  che  tal 
sn  Citta- 
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£iti*dlnàttzà*nottgii  portava  alcuhgradod’hò- 
Boi*e,  che  -ghiera'  quali  del  tutto  fuperflua.-  ù: E 
perche  dunque  ? perche. dunque  fi  tanti ifegni 
/d’aggradimen to  fc  non  potè  vaporargli  nò  gran- 
ii ezzai  v net  fplendore ? Perche  mdftrarc  di  ha- 
-ver  vanità’ ntìl-riccVerla  ? Perche  volle  honorà- 
rcd’AnlQie*  verfo  'la  Patria  di  quei  -Cittadini , 
chehavèano. creduto  d’ifìgrandirlà'dcol  fare  un’ 
Aiefiàndro  lóro  uguale*  e veramcmecon  veniva 
d’haver  l'Anima  coli  bellachc  laiua;,  per  dare 
ciompi  al  Mondo  di  quella  natura  iir  occaiìoni 

• firmili**!  io  (OiLcix. . : olA  oi  ■ mi  p S '■  mo'J  sh  ; «SI 

j iiAdmn©  Pontefice  dopo’  havetf -dechiarato 
iàKoma  Carlo  Magno,  e Coronato  nella  Chlè- 
-fa;di'Saai  Pietro  il  giorno  della-  Natività  dèi 
Signoredelifoo.  Impcradore  Àugufto/.  lo  creò 
fuftlil  giorno  fcgùèntc  .Cànoniei^ideila  {tetta 
r&hiefaj  - Alclìàndro  III.  pacificatofi  inVcnc- 
trn-  con  Federico:- ìmperador  Baibarottà  nel 
1175-  f bcnche  dal  Dogiioni  fi  fà  un  gran  fuà- 
rio  raportando  tifi  fuccetto  nel  r ifj //  innan- 
zi la Chiefadifan  Marco.,  con  quelle  tante  ce- 
remonie  diVerfamenté  deferitte*  ritornato  in 
Roma  quefto  medemoanno  , dechiarò  quello 
(letto  Imperadore  Ganoico  di  fan  Pietro.  Nel 

* 15  34.  li  i4di  Febraro,  Clemente  VII.  coro- 
no Carlo  Vv  Impcradore  nella  Chiefa  di  San 
Petronio  , c nella  (tefià  funtione,  fccoronauiò- 
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ne, lo  nomila  Canonico  di. San.  Pietro,  r Dj« 
rcrfi  fono  fiatigli  altri  QekdVgi&verfi  anche:  i 
Rè  che  hanno,  ricevuto  da’  Papi  il  Canonicati 
di  fan  Pietro.  Ma  a clic  ferve  à Ccfari , à Regi 
un  tal  Carattcrp  ? f^on  già  per  far  la  funtionq 
già  che  non  rifedono  in, Roma,  oltre  all’ io^r 
pedimento  della  moglie  che  fpcflb  li  trovano 
bavere.  ; Nofi]  già,  per  i’tnrcrefle  della  Rendita 
che  produce  di  1 <00.  feudi,  alla  quale  mai  al* 
cuno  vi  hà  pollo  il  penficre,  A che  ferverai 

2ue  ? A nulla , e ben  nulla  per  loro  , ma  beo 
_«.per  render  più  maeftofo,  e più  yenerabilo 
il  Corpo  del  Capitolo  d’unaChiefa,  (limataci 
Metropoli  della  Chriftianirà,  Ma  che>!dieo^ 
Quel  gran  . Pontefice  Romano  I coronato  dvtre 
Corone  con  l’arbitrio  dMatSa  fc  di  torre  i,  Regitf 
àfuo  modp-.  Quel  Papa  che  porta  il  ruolo 
di  Padre  univcrfale.  Quello  che,  viene  adorai 
to  come  Vicario  di  Cliriilo  , da’  Monarci 
da^  Cardinali,  da  Vefcoyi,  e con  piùrApeppg 
dagli  inferiori  in  grado.  Qpello  hnajiflejtfjs 
che. crea  ,c  nomina  Cardinali,  Vefcovi,  Ar  a'tvpr 
icovi,  e tante  .Dignità  àfuo  piacere,’  fi  jj3-eg$i 
fte^o  eh'gere  dallo  hello  Capitolo  per  Cai^*. 
nicodella  ftdlàChiefo.,  e perche  quello  ? per 
la  della  .ragione  di  re.nder/p*ù;  glorio  fa- nella 
Chriftianità  un^apto  Capitolo ,,  Il  Coll.eggip 
de’  CardinaU  {vigne  ftimato  if  f«gfo  Senatadef- 

la 
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èKfcPéra  del  Mondo  tutto, & a quello  fine  qual’- 
JhHtrfTria; convenevole  non  fiefèrcita  ; Quali 
tttezì  non  fi  mettoho  in  opra per1  far  che  que^ 
fio  Senato j fia  riconofciuto , ò perla  menò' 
riverito  come  il  Corpo  più  Auguflo  dell' Unì-' 
Vttfo ? A quello  fmeda un fècolo in qùà-’,  o ve- 
topiùfiè  introdotto1  f’ùfo  delle Protetioùidel- 
fè'Corone , lìavcndo  ogni  T ella  Coronata  del-* 
là' Religione  Catolica  il  fuo  Cardinal  Protetto- 
re in  Roma  per  difendere  li  Tuoi  intérefli  in1 
qOélIàColte  non  già  che  tale  fia  il  hifogno  ’ilmlf 
perché : tale  fi  desidera  per  dar  fplendofé'  più 
grande  ad  uritant^Senato!  1 •'  . 

come  r-*1 — - 

devono 


elidi-  Otanio  non  1010  per  convenienza.,  ma  per  ae- 
ni  tu  io*  fjftò  , far  tutto  quello  che  da  noi  può  dipen- 
dere, per  renderedfrurt  moménto  all’  altro Tem- 
pre più  gloriofa  la  Noflra  Patria;  e tanto  più. 
quelli  che  fono  ùfoes  Nati : Vaglia  il  vero  che 
co  fa  è la  Cirtadìnan7a  di  nafeita  nelle  Repu- 
bliche?  La  Soprema Madre,  e quelle  rante al- 
arci fpecie  defe  ritte  non  fono,  che  li  Parti’,  e 
fé-Produttioni  di  coli  grati  Madre.  Quella 
aliè  ne  Porta  la€órona&!il  Scettro1;  e faltre 
<le  Damigelle  d’-Honóre  : articolo1  da  fiarfene  ri- 
fldlione.  * Quei  che  ricevono  la  Cittadinan- 
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Za  in  una  Republica,  ò per  dir  meglio  la  Fi- 
gliolanza bilògna  nel  riceverla  andarle  all’  in 
contro  con  un*  abito  di  modeftia  , per  non 
fconvolgerc  con  la  vanità  il  ripofo  publico , già 
che  le  Figliolanze  fi  danno,  per  aecrefcere  al- 
la Republica  il  numero  dubitatori , acciò  folle 
meglio  fervita  , c fe  li  rcndeflèro  più  facili  i 
mezi  ad  ingrandirli  j e per  ciò  fare  è nicelìa- 
rio  che  ri  fia  tra  li  Cittadini  una  Uretra , c buo* 
na  unione  tra  di  loro/che  non  può  farli  che 
col  torre  viale  occafioni  chefogliono  darè  dell’ 
Invidia  ; c dell’  emuladone  vitioia.  Quella 
cmulatione,  quella  invidia,  hà  pollo  più  volte 
la  Republica  di  Genoa  ( come  meglio  fi  dirà  ) 
in  pericolo  di  vederli  naufragarci  e datò  terri- 
bili fcandali  aila  Nobiltà  Veneta.  Ma  come 
quello  fi  è fatto  mi  fi  domanderà  forfè  ? ecco 
come.  Li  Nobili  di  nafeila  fiàno  li  Cives.  nati , 
non  potevano  coli  facilmente  accoda m arfì  à 
veder  nel  fianco  uguali  quei  ch’entravano  di'  -nc.  1 
nuovo  ,c di  frefco alla  nobiltà,  fiaallaCittadi-  Y.f-i 
nanza  > ò per  gratia,ò  perla  compra  col  dan‘aJ 
ro,  òcon  qualche  merito  prodotto  per  ló  più  •••« 
dalla  fortuna , onde  credevano  folle  malìima  di  " 
flato  di  tenerli  un  poco  mortificari , acciò  non 
s’infupcrbidero  troppo  tollo  con  ruguagliart- 
Za,  & a quello  fine  facevano  conofcere  dell’ 
alterigia , e del  difprezzo.  Gli  altri  al  contràri^ 
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4tih  ifinveftituradi  tal  nuovo  Carattere'  (fe  pur 
Carattere  può  dirfi  la  nuova  Nòbfita  o vero 
Cittadinanza  ) pretendendo  d’c/Ter  divenuti 
Compagni  z?  vecchi  volevano  eflbr  crartafi  co- 
me tali \ e coordinano  li  nuovi  hónori  riciii  mà+ 
iicatió  mai  di  riempire  il  Capo  di  vaiaità^  & 
ceto  le  caule  de’ disordini,  chp<adariùfefnprc 
-a  danni  del  Pubhco  che  ha:bilògtto;che  in  lui 
regnila  Società  civile,.  clic  vuohdir  lacobcon- 
sdia tragli  uni,  e gli  altri  inlquello  cheiriguac- 
‘dail  Seruitio  del  detto  Pii blico.Bilbgna dunque  - 
.che  li  C’ives  nat / lì  maneggi  noi  conprudenxa-, 
còli  fegni  d’aini  citi  a,,  e fenza  difprezzo:  con  gli 
folrrì  vcnuri  di  nuovo,  e eoft lo  ricerca  hdmòre 
verfo  la  Patria  ; e quelli  all’  ioooitirck,  benché 
Piano  divenati  fratelli  de’ Cittadini  hati^adogni 
modo  coti  la  modeftia  devono  con lìdèrarò  che 
.da  tutte  le  leggi  fi  da.  qualche  prerogativa  a’ 
Primogenita.  _ f.:  . . . . •;  .>  onr  v 

domini  :>  dbhRomahi  ne’  quali  crefocva  la:  prudente 
ìecltu  Condótta.  > àmilura  che  s’andavaàugu mentane 
^do:  di  forze e d’Abitanti  , vedendo  che  la 
maodavejjjyjoitipitcicà  de’  Cittadini  poteva  caufar  gelo- 
ecome.  gc  ^ e disordini , tra  quei  eh 'erano  native  quei 
rchevenjuano  aggiunti;  penlàroho  di  portarvi 
-lidovuti  rimedi*  e quelli  furano  rillrerti  nel- 
lo ft  abilito  eneo  «P  una  legge , chèle  cariche  non 
.fidafisro  die  à quei  tali  che  li  chièdevano  £ te- 
noj  <1  {limo- 
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{timoniando  con  tal  maniera  di  procedere  il  Se  * 
nato  £ che  tutti  li  Cittadini  gli  erano  uguali  » 
c . tutti  riputati  in  dritto  idi  chiederla.  Ma  à 
quello  vi  fi  melfe  anche  un  buon  ardine,  perche 
fe'jber  forre  quello  die  domandava  il  cari  canon 
£l  trovava  idoneo^  e capace  con  ia  .pluralità.  de’ 
voti  > rigettato  fi  aferi  veva  ciòi  à fu  a grande  igno- 
minia i oche  pcràiniflun  nuovo  introdotto  più 
particolarmente  ardiva  pafìare  à domanda  di 
Carico  chenon  procurale  prima  di  farfenc  co- 
nofeete/ben  degno  ; nc  vi  era  alcuno  nella  Rc- 
■publica  thè  non:  (tu diade  con  grande  applicat- 
itene quelle  virtù.'  e quelle  qualità  che  conve- 
-nivano  alla  natura  della  Dignità  che  doveva  do- 
.mandarfi.  In  quefta  maniera  fi  levavano  via  li 
fogetti  delle  gelone , li  primi  non  difprezzava- 
•nó'lf  fecondi  , e;  quell  Riavevano  del  rifpetto 
.per quelli  ; da’’ qiiali  dovevano  pigliar l’efem- 
ipiodel  buon  governo , peri  bavere  innanzi. go« 
vernato.-'  Qiiandolc  Cariche  lì  danno  dalla 
•nomina  del  Senato,  quei  che  rdtano  di  fuori , 
hon  pedono  impcdirfidi  credere  che  li  fa  Ra- 
tto fatta  corto , & ecco  la  Rcpublica  divenire  nel 
..  loro  fpPrito  da  Madre;  madrigna.  ; In  fomma 
:quei  eh 'entrano  di  frefeo  ad  una  nuoua  Nobi- 
ltà, ad  una  nuova Republica  conia  Figliolan- 
za^ ‘già  che  nuova  per  loro  è la  Republica  ; bi- 
fogna  che  fi  mettano  nello  fpirito , che  la  còn- 
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venienza,  i'faonore , & il  loro  proprio  intereflti 
vuole , che  prima  di  cominciare  ad  effer  padro- 
ne , che  bifogna  clìer  fervo  ;e  per  bea  riufbirt 
à comandare  i Vecchi  fa  di  meltieri  inftfnirfi 
come  hanno  prima  comandato  li  vecchi.  Per 
ben*  efercitare  li  Magistrati  publici  ^ve.fepnà 
tutto  de*  più  riguardevoli  conviene  pafTeder tre 
talenti  particolari  ; il  primo  è quello  * d’uir’ 
Amor  verfola  Patria  noto  à tutti  con  le  prò 7 
ve  j Scà  quello  ci  vuoi  del  tempo  ; il  fecondo 
che  habbinodeir  Autorità  per  poter  far  prèvai- 
lerc  la  dignità  del  Carico , e quella  còli  nitìefla- 
ria  auttorità non  fi  porta  nella  Patria-,  bifogna 
acquiflarla  in  quella,  e per  una  fimite.acqui&- 
tione  ci  vuol  del  tempo  e prima  l’acqùifto  d’un 
buon  concetto;  e per  terzo  ( che  non  s’allpir- 
tana  dal  fecondo  ) che  lìano  conofciute  dal  Po- 
polo tutto  per  Perfone  che  hanno  nel  cuore  la 
giuftitia.,  & il  merito,  eperii  tutto;  ci  vuol 
tempo  , onde  non  bifogna  che  un  Cittadino 
nuovo  penfi  di  falir  la  fcala  degli  Hortori  à tre  o 
quattro  fcalini  la  volta, ma  pian  piano, e fermarfi 
nel  primo.  Nelle  Republiche  meglio*egolat©, 
non  lì  permette  ànifluno  di  paflare  a Cariche 
bendie  nati  Cittadini , che  non  lìano  d’uùa  certa 
età  proportionata,  per  itaver  tempo  di  mcglito 
irfftmirli , e tanto  più  conviene  à quei  che r di 
ftranieri  fon, fatti  Cittadini, ...jj.  iìziL 

s a*  Le 
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Le  quattro  Monarchie  delle  quali  tanto  fi  è 
parlato,  e purtroppo  fi  parla,  non  fono  (late 
che  le  Madri  di  più  Patrie  libere  , c le  Regi- 
ne Signore  di  più  Rcpubliche  5 intendo  de’  Per - 
fij  de  Medi  3 degli  Ajjir  't  j e de  Romani.  Qucde 
quantunque  potentiflìme , con  tutto  ciò , alcuna 
delle  nonh à mai  fignoreggiato  con  potare  di- 
fpotico.  Non  fi, curò  mai  ciafcuna,  che  di  da-, 
bilir  la  Potenza  , e d’acquidarc  il  nome  di 
Monarchia , del  redo  ogni  qualunque  Citta  ha- 
veva  il  fuo  Governo  à parte  in  forma  di  Rcpu- 
blica  j & era  allora  dell’  accennate  Monarcnic 
appunto  come  al  prefentc  fi  vede  in  Holanda 
& inSuizza.  Qual  Potenza  di  maggior  figu- 
ra della  Republicad’Holanda  come  ce  lo  info- 
gnano Pefpericnze , e come  lo  farò  vedere  nel 
corfo  di  quella  Operetta  ? Et  in  tanto  quella 
Potenza  non  è che  un  Corpo  compollo  di  più 
Rcpubliche  , già  che  ogni  Città  gode  il  fuo 

Governo  libero.  La  Suizzachchà  la  fortuna 

• _ - • 

d’efìer  Rimata  d’alcuni  più  potente  di  quello 
ch’è  in  effetto , non  è che  una  Rcpublica  madre 
di  più  Rcpubliche.  Li  Conquidateli  ne’  tem- 
pi andati  , non  fi  curavano  che  del  piacere  di 
poter  conquidare , non  havendo  , ancora  im- 
parato quella  Lettione  d’avidità  di  dominare, 
.che  fi  vide  poi  col  fuccefTode’  tempi  impadro- 
iiirfi  de’  cuori  di  chi  andò  fuccedendo,  colmct- 
. , . D 3 terc 
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Véri  fi?  tifo  il  governò  dilpórico.  Quél;  Cdn- 
qurftatóré  più  : 6.' Aleflfandri»  il 

G r alide,  di  cui  ftferive , che  non  havea  altro- 
dolóre,,  fenón  che  il  Mondo  era  tróppó  {Accia- 
iò ai  valóre  delta  fai  fpada  ? E pure  queftò 
ntèdéfirnó  fròh  afpitó  mai  ad  altra  glòria  , che 
a quèlH  Ibl&'di  feòtrere  vittOriofó  da  per  tùtto4 
e,  di  potére. efler  figliare  Volendo ,*  ma  non  volle 
maLtdtré  ad  alcuiia:  Città  conqui fiata  li  fubf 
drtir?  dì  libertà  nel  Govèttio?  Roma  che  com- 
MUbfcdièhte  vien  qualificata  la  Lupa  ingorda, 
& df&niàtà  delle  Nazióni  tutte  del  Mondo  ^cb-* 
miètiteli  a che  inarchili fe  le  fauci  divoratiti  fi- 
ho  che  lini  di  divotare  , quanti  Stati  pdté  md 
ImfagiHarfi  col  pfen  fiere  >*  con  tutto  ciò  e beti  cer- 
io òhe  fù  più  moderata  di  quello  che  d^aitri  ’ fi 
fCTtVój  nonhàvéndo  fitto  óólftiórapido  corfa 
àù^i1ébh  'ìéfpàde  d^foóiCapitani , ché  l’anno ‘ 
darne  hto  in  un  Còrpo  di  Monatchiàdt  più  Pa; 

{ fenza  mai  torre  ad  àlcuhià  -la  fùà 
tjqaltfa  di  Repùbiica  ; ' onde  in  Francia,  in  Spa- 
gnài ;ìn:ì0érittaòià-#  'in  Afra,  in  Italia,  di  ajtto- 
^?:oghi  Città  eraRepublica,  Republkar  ogni 
Pròviùrìa , & ógni(Nartlonè  Rcpublica,  confer- 
Vàndo  chietina  li  fuor  primarii  privilegi  di  go- 
verno libero  ; contentandofi  Roma  befùtolò 
‘generale  di  Repùbiifca . e dì  «jpjélla  auéttorità  fo- 

pra  dell’ altre  ;J  -ciftè fodlc bavere  ti nabuóùa  Ma- 
il?-? • ; CI  "•  * 
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dre  Jbpra  le  file  Figli  vaie  ; ancor  che  foflè  (la- 
ta abligata  tal  volta  di  vedere  li  (noi  Capitani» 
che  mudavano  a conquiftare  sbranare  alcune 
Nattioni  peggio  di  Lupi  ; come  ben  Io  fece 
eonofcere  Scipione,  il  quale  prefé  il  nome  d’ Af- 
focamo* dopo  havcre.difl  rutto , c tuinato  con 
fiumi  di  (àngue  l’Africa.  vjì:/i  1 
< Una  Pro vincia  coftamata  alla  fervitù , fe  dir 
viene  Patria  libera  fi  fi  conofecre  appunto  co- 
me  una  Befiia  feivaggia  fcatenata  fuori,  dd  gn«c!* 
Serraglio,  che  giu  nta  in  un  cam  po  libero  non 
fa  dove  voltar  fi  » nè  dove  girarli  per  non  cor 
nofeere  i pafeofi,  di  niodo.j  . die  corte  pcricOr 
lo  d i Mei  affi  cader.preda-  dd  primo  che  cerca 
d’iacaretierla.  \A l contràrio  un’  altra  avBzza 
ad  eder  libera' , ;fe  fi  vuoi,  ridurre  rróppefin 
fervitù,  di  primo  tratto , firiduceallaneccf&t 
tà  di  penfiir  discontinuo  à mezi  di  fcatenar,firj 
Norì  s’hà  obligo  alcuno  à quello  che  nonfàxfèì 
male , ima  tanfi  à quello  che  fà  del  bene , ohi 
pafTa  al  governo  nuovo  d'una. Po polatt  ione,  chic 
dalia  Servitù  entra  alla  libertà^)  dalla  liberta  ah 
la  fervitù htfogna  cercar^ qualche  raezo  d’afiì* 
curarfi  di  quei  e he  * porre bbono  Trovar  poco  gm 
fio  alla  novità  per  non  ben  coòafecrla.  Quél* 
lo  che  vuol  riformare  lo  flato  d'una  Gjtià  ve-» 
tvuta  di  frefeo  nelle  fue  mani , volcndo  cbè 
queftafua  riforma  fia  accetta  » echericfcaaUa 
. , D 4 fo- 
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iòdisfattione  di  tutti,  non  bifògna  clic  diftrug-. 
gfòutpe  le  maniere  antiche , alle  quali  faranno 
àccoftumatida  lungo  tempo  i Popoli , ma  che 
'ne  ritenga^  qualche  parte , per  darli  fegnod’a-* 
morevolezza  ^ ancorché  in  fatti  folfe  in  co- 
fa  legierav  cflendo;  .vero  che  l’Univerfale  de- 
gli Huomini  fipalce  , per  lo  più  , cofi  bene 
dèli*  apparenza  ielle  degli  effetti  ; anzi  fpeflo 
niM-  godono  più  choidegli  effetti,  dell’ apparenze. 
..‘  ‘u  Eh  Romani  fi  fecero  conofcere  molto  circon- 
fpetti  in  quello  *r.  fia  per  inclinattione  , ò per 
madrina  di  fiato  , e mi  par  che  nel  conquida* 
rfiJCittà,  e Provincie,  facevano  appunto,  co+ 
me  fece  un  tal  Padre  Cappuccino . Quello  tro- 
vandofi  fui  màreaiel  tempo  d’una  grave  tem- 
pefta,  .havendo  lecQ  unabcrfadi  ducati  ^ co- 
minciò à temere  che  quella  cofi  tempefluola 
procella  non  venifiè  à caufa  del  fuo  peccato 
cfbaver  rotto  il  voto  di  povertà  , onde  delibe- 
rà >di  gettar  la  borfa  con  i ducati  nel  mare , mà 
diifpiaeendogh  di  perder  quel’  oro,  levatoli  i\ 
cordone  che  lo  cingeva , & attaccata  la  boria 
in  ufi  capo*  la  gettò  nel  mare,  peròcon  la  ma- 
no tenera  ben  fermo  l’altro  capo,  che  poi  tirò 
celiata  la  tempefta*  Non  altramente  li  doma- 
ni, acquillata una  Provincia,  dubiofichenon 
fctffeper  forge  re  qualche  tempefta , fc  voleffe- 
to  fate  un7  inciera  mutattione  nel  Governo  > & 
-di  f Cl  à qual 
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à qual  rimedio  appigliarli  per  calmare  il  foget- 
to  delle  tempefte?  A quello  di  gettar  la  boria 
in  mare,  attacatainun  cordone,  voglio  dire 
che  moftrarono  di  fpogliarfi  d’ogni  fòrte  d’avir 
diradi  volere  il  dominio  afToluto , col  lafciare 
le  forme  anrichc  del  Governo.  Ma  però  tene* 
vano  il  Capo  della  corda  * non  fpogliandofi 
mai  della  prima  parte  deli'  Auttorità,  che  re- 
flava  nelle  mani  del  Senato  , però  d una  tal 
maniera  che  i Popoli  haveflcro  un  giufto  foget- 
tod’efier  contenti  della  lor  libertà  tale  che  go- 
devano prima:  & è pur  vero  che  con  talemaf- 
fìma  li  Romani  feppero  ridurre  il  Mondo  tutto 
alla  loro  ubbidienza,  fenza  che  gli  altri  frac* 
corgeficro  d'ubbidire.:q  tot  ipl 

Atene  , Sparta  , detta  ancor  Lacedemoni  , 
e tante  infinite  altre  Republiche  che  fiorirono 
nella  Grecia  ; benché  conquidiate  , e voglio 
dite  anche  foggiogatc  da*  Romani  , ad  ogni 
modo  nell’  eflèntiale  del  Governo  particolare, 
venne  Tempre  rifervato  à ciafcuna , che  tanto  è 
adire  à ciafcuna  la  qualità  di  Patria  libera , c 
quel  che  importa  fino  che  Roma  fu  Roma:  do- 
vendofi  inoltre  auvertirc  un’altra  circonflafl- 
za,  che  Arene  con  le  fue  famofe  Schole,  & 
, Academie  non  fòlo  fiorì  nel  tempo  de’  Romani 
in  forma  di  Republica,  matempodopo,  fino 
che  s’introdufiè  dall’  Imperadori  ( deftrutta 
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già  la  Città  d’ Arene  da £1  iogabaio)  L’ufo  di  far 
Prencipi  fourani,  non  già  che  .lo  ricerca fiè  ii 
bifogno  per  ii  bene  de’  Popoli  }.  ma  per  havcrc 
i raezidi  rimunerare  con  differenti  titoli  i loro 
Capitani  che  ii  lervivano  nelle  Guerre  , per 
rendtxpiù  iaftofiàCortegiani  * e ipcr  accrefcer 
grandezze  àquci  che  haveano  officiJnélla  !or 
Corte.  Ma  come  non  vi  è argine  cfic  pofia  ri- 
tinere 1 arobitjonc  di  regnare  nei  perro  degli 
Huomini , chefpeflo  fi  sbocca  peggiod’un  Tor- 
rente , fi  videro  in  breve  da  un  tcmpoaU'  altro 
a fpefe  delia  Libertà  di  tante  Republiche,  for- 
ge™àmigliaia  gli  UfurpatorU  e tai  Tolta  con 
abiti  d’ Agnelli  ancorché  Lupi  rapaci  y & al- 
lora che  non  poteva  prevalerli] La., forza  delle 
minacele , vi  fi  adoprava  la  violenza  della  ti- 
daoftia^ubafta  che  d’una  maniera.,  ò-d!un  al- 
tra , con  titoli  Regi,  ò Ducali  sondarono  fta- 
ibilcndo  Prencipati  foprani  da  pfiù  Patrie  libere. 
ria.  fopranità  fopra  rurri  gli  altri  Huomini  uni- 
-verfa Ime nte  è defiderara,  perche i ambittione 
uii  regnare  cominciò  icun  i nollri  Protoparen- 
-ti.^  : che  Pinfufèro  à arhtto  .il  genere  humano. 
'Sòriveil  Lottini  che  fe  xjuei  che  tanto  fanno  e 
• cantooperano  finaà  divenir  traditóridclla Re- 
delle  Leggi,  per  divenir  Soprani, 
'oonfidcrafìèro  bene  à fondo  li  pericolUe.veglie, 
iifudori , ;lo  difgratie*  lei  importunità , e cen- 
L /i  : U to. 
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to  «ville  ialraemconvementi  achc  vi  vefòtto  / 

polla  lafopfamtà  ; aon  foio  nòa/afpirarcbbé-  ‘j 
màectoqbiftarla  mà  gli  volrarebbeno  ildorfò 
dòpo  cofiquiftaca.  ^Diceva uaPccncipe , cK*e- 
ra  dìvènbro  tale  di  frefeo  per  Opera  di  Cle- 
mente Vii.  Che  non  gli  era  mai  venuto  nelpén-  > 
fiere  tiè  pur  di  p ajfaggio , d'ejjcr  Soprano,  (e  non 
allóra , che  intefe  predicare  da  unfamofo  Ora- 
tóre, che' nel  Mondo  non  m era  co  fa  alcuna , » 
cioè  quella  fola  Mia  Soframtà,  che  dajfe  ali* 
Htiómo  l} uguaglianza  con  ‘Dio.  Non  mi  mara* 
viglio  dunque  che  canto  frafpiraflè  al  Caratte- 
re di  Prenciper.iJ  Ma  per  dire  il  vero,  fi  può 
fardiè  habbmorqnefta  dariratevole  ambitioiw. 
aitile  quei  che  governano  nelle  Republiche, 
già  che  fpeflòjfono  chiamaci  Luoghitcncnti  di 
t)io.  ■ n: ,_?:  '•  '‘in  •.tvcnòisf’  ::  .:.j 
Perche  maravigliarli  dunque  , fe  quella  tAf^‘p. 
Terrà , che  terà  fatta  ccmofcere  prima , madre* 
feconda  di  più  di  mille  Republiche,  divenifTe 
poi  ed  girar  de’  tempi  ferva  , e fpeflò  fchiava 
di  cariti  Ciuf  pareri' che  di  giorno  in  giornolfia 
cori  M forza  dell’  Armi  j fia  con  le  forprefe , fìa 
Cori  trattati  furrèttizi , ófia  con  deliri  inganni, 
fatti  Prendpi,  piccioli*  a fpefe  della  libertà  delle 
Republiche , non  contènti  del  poflèduto.,  per 
poter  pofledere  ancor  più  sondarono  divo- 
rando gli  uni  con  gli  altri}  e per  digrada  della 

Chri- 
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Clmftianità , che  pur  troppo  ne  ha  lagrhuatQ  9i  3 
e lagrima  la  Cafa  Ottomana  .benché  nata  da 
Gente  goffa,  & inefpetta inftrur'cafolo  nella  , 
Barbaria  hebbe  la  forza , e la  forttìha  (non  per- , 
fccutiamo  quella  Previdenza  che  regola  il  tut-^ 
to  ) di  ftabiiire  una  Monarchia  delle  più  alfa-  . 
Iute,  cdellepiu  potenti,  che  fino, al  fuogior-.\ 
no  hàvefie  mai  veduto  1 Univerfo  con  governo , 
difporico.  \ £ (èmpio  che  riufcì  perniciofo  e 
tempre  di  maggior  difgracia  alla  Chriftianità  ^ 
mentre  li  Tartari,  li  Mofcoviti  , li  Perlìani,\ 

& altri  ancora  allettati  da  tal  dolce  veleno  volr* 
lero  far  lo  ftefiò , quanto  è pur  vero  che  abbifik 
Jus.abiffum  mvocat.  In  fomma  quelle  Barbare, 
PorenzeimpofeflTarifid’un  coli  fottodominio, 
difttuBèro  anche  la  memòria  di  quel  Governo, 
chepoteflèro  haver  minima  figura  d’edere  (la-, 
te  Patrie  lihpre;;-,;Q&eft©^  tervir 

d’horroreàquei  chefenno  p refe  filone  del  Chrir 
ftianifmo, , li  di  cwi  tante  leggi  non  permetto- 
no attioni  fcandalote  , e Barbare  ; con  tutto  i 
ciò  non  lafciò  di  penetrare  al  vivo  nel  petto  de" 
Prencipi  più  GhciBiahi  , facendo  agara  gli  uni 
degli  altri  à chi  meglio  poteflè  accrefcerfi  di 
Staci,  e di  potenza  dilpotica;  onde  non  vi  fù  fte- 
publica  neU’  Europa  che  non  cadefife  nell’  o- 
hligo  ò di  tetto  mettere,  il  collo  ad  un  giogo 
fervile,  .ò:^«db^t-moleB^car4aUualtrui  Ar- 
mi, 
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mi,  c minacele.'  Hò  tropo  vencrattione  per 
Ji  Signori  Cacolici,  per  poter  dire  rutto  quel 
che  mi  penfo,  c che  conviene  all’  Hiftoria.  Che 
farà  maife  pur  lo  diro  ? Confcflifi  il  vero  , per- 
che quello  pfchfteré  di  renderli  Soprano  aflblu- 
' to  r non  penetrerà  nel  petto  de’  focolari  , fe 
-tanto fi  fece conolcere  profondo  in  quello  dfel 
Sagro  Pontefice;. Romano  ? Quello  creato , e 
dechiarhto  dall*  Imperador  Collantino  Pren- 
! cipe  focolare,  con  la  Donazione  di  Roma,  e 
..fua  Provincia  :(  benché  tanto  fi  fcaldano  li 
^ Protellanti  alla! negativa  di  tal  donattione  ) 
non  contento  di  quella  benifìcenza.,  tollè  la 
libertà  à tante  Città  peefare  una  Monarchia, 
fervendoli  fpedòper  venirne  a capo  della  Cro- 
cce , e della  lpada , & à quei  che  hanno  voluto 
i darli  coniglio  di  modcratione  hanno  rifpoflo., 

- NulLius  addittus  jurare  in  verba  Magiari. 

- Li  Papi  non  hanno  giurato  di  leguir  l’opinione 
d’alcun  Macftro. 

■ Spello  auvienc  che  divenuto  un  Popolo  cat- 
tivo , fe  glidà  un  Prencipe  cattivo  per  catti- 
j garlo,  come  ben  lo  diflcòiob  Quiregnare  fa- 
cit,  hypocritam  propter  peccata  *P  opuli.  N èda 
' quello  s’allontana  quello  che  fc  ne  fcrifle  da 
c lfaia  ^DabopuerosiPrìncipes  eorum , & eff»mi- 
■ nati  domin  abunt  ur.eìs.  Ma  che  dico?  fino  ad 

- un  Go^ileccioobbequeftaycricà,  chefùTeo- 

oiìOì.i  gnida 
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guida  Megares , il  quale  vegendo  la  fua  Città 
piena  di vizi proruppe  in  tali  Werfu  f j t il 

Ci)terum  ftrt  cvuitas  hiev  r timco  autemne 
-nt\  , o paniai ;W5ìnoO  iqiih^ojj  Jfj ~!;t;rn  i-iT 
Virum  CortcBorcm  mala  infolenti/e  vsjìne- 
Non  dubito  .chr  non  fncccda  aircora  , diari 
■Rè  i.  e Prencipi  .della  Terra  non-  fiano  .cagione 
xhe  vengliino  caftfgari  i* Sudici  ^rifpdto  a’  lo- 
ro peccati’?  -non  già  perche  infatti:  ih peccato 
-del  . Rè  caftighi , ò che  fta  caufa  del  caftigodel 
•Popolo  innocente;  i Ma. perche  quello  li  trova 
havere  colpa*  nel  iccmpo  iftelio  elio  merita  jbu- 
inictione  ,-  e per  quello  viene  da  Iddio  punito , 
f fecondo  à quello  die-  fi.  raccoglie  nel  Jparalipò- 
'menon  „ ove  vediamo  il  Popolo  li  ebreo  :-ca  Ili - 
igato  da  Iddio , per  il  peccato  di  Davide,  che 

- 61'  per  haver  voluto  numerare  latente  attaà 
.•portare  le  Armi  \ £c  in  die  il  Popolo  non  ha- 

3 veva  havuto  partctalcuna , in  cale  nunierattio-  I 
ne  , c perche  dunque  caligarlo  ?■  Peìrche  nel  | 
tempo  iddìo  haveva  anche  lui  colpa  che- me-  , 
iritava  caftigo  7 xdèndo  vero  die  propter  pec- 

- cata  veniimfr,ddn)crja.  n Alcuno  potrà  dirmi  che 
quelle  fono  mareric  Teologiche,  che  non  fo- 
no dai  metterli  in  paralello  con  il  difegno  d’utv* 
Opera  profana  : fopra  di  die  potrei  dir  molte 
cofettein  mio  favore  , con  tutto  ciò  voglio 

- fotto  mettermi  alla  critica;  con qnefta condit- 
ici tionc 
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tione  ad  ogni  diodo  che  mifia  permeilo  di  ferì* 
vere , che  li  Pòpoli  filano  fuditi  (fimi  Soprano , 

Piano  Cittadini  di  Republica  , devono  in  que- 
llo far.conolcert  lavoro  Fedeltà  dovuta  al  pri- 
mo, el'Afnore  verfo  la  Patria  al  quale  fono  o- 
bligati  li, Cittadini,  e crome  devono  fatlri?  Pcc 
primo  fe.  il  Prencipe  è buono*  devono  i: Sfiditi 
render  gratie  à. iddio  d’havergliedo  dato, tale- ^ 
eie  cattivo,  pdlìimo,  ò tiranna  lotto  metter/ 
fi  allafua  Providenza  checófihàtpovatoràpro/ 
pofito  didifponèrlo  & in  quanto  a'  Cittadmidi 
Patrie  libera  d^che  godono  ih  favore  della  Ili* 
berta  ; che  levino  via  dal  loro  cuore  ogni  om« 
bra  dii  vanità,  ogni  pfcnfierodhnfuperbiriid’u* 
na  cofi  grande  benedittiotfc  col  conftderarè 
fpefib  che  quella  fteffà  Previdenza  che  vuole 
tanti  altri  Popoli  dotto  al  giogo  della  ferviti^, 
può  volere  quando  gli  piace  che  cadano  anche 
loro.  * n 

* Dirò  qui  uni  cofa  degna  d’ofiervattìòìie; , i e u Tem 
d’am  mirar  tione  l'opra  à quello  lbgetto,  e-ve* 
ramente  da  notarli  non  folo  per  quelle  Patrie bliche- 
libere  che  Vivono  al  prefente  quanto  ancora  lit 
riguardo  della  Memoria  di  quelle  che  lòtto  in* 
date  perdendo  la  vita  alla  giornata  le  ufìòdbpó 
lealtte»;  Quello  vuol  dire  clic  quantunque  arti- 
piflimo  fia  il  giro  della  Terra  con  tutto  ciò  in 
quella  cofi  valla  flefa  fi  può  ben  dire  , di  non 
"**  efiervi 
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eflcrvi  palmo  di  terreno  , non  che  Prenfipatcf 
non  che  C ittà,  non  che  Villa , ò Calale  che  non 
habbia  havuto  la  fua  faccia  di  Rcpubiica  , li 
fuoi  Cittadini  liberi , & il fuo  Governo , ò po- 
polare , o nelle  mani  de’  principali.  Dalla  crea-* 
tiene  del  Mondo  fino  al  Dilluvio  , > che  fù  la 
fua  prima  età  non  vi  furono  clic  differenti  Nat- 
tiònr,  r più  tofto  raminghe  che  ftabilite  j e come 
viveanofenza  Capi,  e fenza  Leggi,  andando 
ogni  cofa  in  difordine , ciò  fò  caufa  dJuna  coli 
grande  cornimene  de  coffumi , e di  vita,  che 
mòflè  in  tanto  fdegno  Iddio,  ^cheltimò  dcllà 
fua  Giuftitia  , . di  Sommergere  con  un  dilluvio 
la  Terra  tutta.  Redo  dunque  dopò  untantò 
Naufraggio  ilfolo  Noe  con  la  fua  Famiglia,  e 
ben,  picciola , clic  faceva  tutta  1* Abitazione  del 
Mondo  j del  quale  fi  poteva  egli  dire  Signor 
re  j c Monarca  , furo  che  popolatoficomc  per 
miracolo  , che  vuol  dire  più  oltre  in  numerò 
di  quello  che  portava  ili  qualche  maniera  l’or- 
. dine  della  natura,  divifa  la  Terra1  in  quattro 
parti  j ne  diede  una  àciafcuno  de’ tre  fuoi  Fi*- 
glivoli , rifervandofene  l’altra  per  fe  fteffo.  Ve- 
ramente ò che  il  Mondo  allora  era  ben  picciolo  i, 
ò che  gli  Huomini  viveano  ben’  alia  larga  Si 
andarono  poi  da  quelli  ffeffì  pofdfori , e da 
quei  effe  li  andavano  fuccedendtì  » formando 
le  denominattioni  delle  Provincie  > lo  pure  di* 
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videndoin  Provincie  la  fuaporrione  di  Terra» 
e fuccefllvamente  fi  vidcnafccreladivifione,  e 
confufione  di  Linguaggi.  Cerco  è che  prima, 
e dopo  il  Dilluvio fino à quelli  tempi,  il  Mon- 
do fù  governato,  & abitato  con  più  disordine 
che  ordine.  Cham  figlivolo  di  Noe  fù  il  pri- 
mo checominciò  ad  introdurre  l’ufo  d’ufurpar 
Stari  , poiché  paflatodall’  Africa  in  Italia,  oc- 
cupò tal  dominio  j c lo  ritenne  in  cfèrcirio  di 
Barbarie  , fino  che  venne  da  Noe  fuo  Padre 
fcacciato.  In  quello  medemo  tempo  Niuo 
jljfur  figlivolo  di  Belo  , ch’era  figlivolo  di 
«Nimbrot,  riduffe  in  Monarchia  PAfliria  det- 
ta poi  la  Monarchia  degli  AfUri , che  fù  la  pri- 
ma, ec’hebbe  più  lunga  vita  d^ogni  altro.  In 
fomma,  o tra  gli  Hebrcij  ò tra  le  altre  Nat- 
tioni , come  fi  vede  nell*  Hiftorie  fagre , e pro- 
fane , nel  Mondo  non  fi  è veduto  che  una  con- 
tinua transmigratione , percofidire,  diRepu- 
bliche  in  Prencipati , di  Prencipati  in  Republj- 
che,di  Monarchie  afiolute  in  Patrie  libere,  e di 
quelle  in  quelle.  E (c  Pambitionc  di  dominar 
lolo  non  fi  folle  troppo  invifeerata  nel  petto  di 
molti , haverebbe  l’Europa  la  fodisfattione , di 
veder  più  Patrie  libere  per  ilgenerale,  chefo- 
pranità  allòlute,  per  li  particolari  : tutta  via 
la  libertà  ch’è  la  Regina  fi  è veduta  in  gran  par- 
te opprefla,  dalla  ferYicu  abborr ita.  , 
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Ma  rendati  quella  giuftitia  , diati  quella 
gloria , a’  Monarchi  , e Soprani  che  fi  fono  ve- 
duti nafcerc  ^ ò pur  crefcere  nell’  Europa  da  due 
fecoli  inquà,  che  quantunque  diveniflero  ta- 
li, ò con  la  violenza  dell’  Armi , òconl’indu- 
flriofi  maneggi  ò con  l'infidie,  & inteffitu- 
ra  d’inganni  -,  ò con  la  neccffità  d’alcuni  Popo- 
li di  ricorrere  à foccorfi  d’un  Amico  , per  li- 
berarli dalla  tirannia  minacciatagli  dal  nemi- 
co , che  diede  poi  l’occafione  di  fervirfi  della 
congiuntura  l’amico  per  divenir  lui  fleflb  col 
far  dell’  efibita  protectione  almeno  un  domi- 
nio, ò che  in  altra  maniera  ciò  feguific  , con 
tutto  ciò  hebbcro  l'ànimo  ballantcmente  ge- 
nerofo , e grande  di  tcllimoniar  qualche  mode- 
ratione  allenendoli  di  molellar  del  tutto  la  li- 
bertà de  ’ Popoli , lafciando  à quelli  per  il  Go- 
verno li  Senati , li  Parlamenti,  li  Magilltati,  e li 
privileggi  della  Cittadinanza  5 e flò  per  dire 
con  maggior  vantaggio , e benefìcio  d’cffi  Pren- 
cipi  nel  godere  la  tranquillità  ^ e quiete  ni cef- 
faria  à Prcncipati , à mifura  i fuditi  lòtto  quell’ 
abito  apparente  di  libertà  fono  andati  accre- 
fcendo,  vcrfodi  loro  il  zelo  e l’amore.  Però 
bifogna  dire  il  vero  , ehe  da  mezo  lèccio  in 
quà , lèmbra  che  li  Soprani , più  dolce  della 
moderattionc  trovallèro  il  piacere  di  dominar  : 
dilpoticamente  , e di  diflruggere  ne’ loro  Stati 
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qticlle  forme  di  Governo  chehayeano  le  ima- 
gini  diRcpublica.  Per  meglio  inftruirci  di  que- 
llo diamo  un*  occhiata  in  quei  tanti  i^egni 
che  horapoflede  la  Cala  d’ Aulirla  : nelle  di-* 
vetfe  Provincie  che  domina  più  che  alla  difpo- 
tica  Luigi  XIV.  ne*  Regni  di  Danimarca  , & 
diSueria:  negli  Elettorati,  e Prencipati della 
Germania,  nelle  tante  Città,  e Provincie  che 
Signoreggia  il  Papa  : nella  Savoia  e nel  Pie- 
monte dove  regna  il  Duca  di  Savoia}  e dicia- 
mo ne’  Ducati  di  Parma.,  di  Mantova  , e di 
Modona.  In  tutti  quelli  Regni,  e Stati,  appa- 
riva folamente  mezo  fccolo  à dietro  e noti 
più 5 qualche  faccia  di  Republica,  e non  fo 
che  forma  di  libertà,  Li  Popoli  fi  (limavano 
felici  di  farfi  conofcere  fuditi  fedeli , con  tutto 
il  zelo,  e con  turca  l’ubbidienza  di  quei  Pren- 
cipi  che  ben  lungi  d’ufur  parli  i loro  dritti  glie- 
li Toltene  vano,  col  permetterli  di  vivere  fotto 
à Senati,  e Parlamenti  cofi  liberi,  &a(Ioluti, 
non  meno  che  fe  Cittadini  di  Rcpubliche  fof- 
fero.  Da  quello  ne  procedeva  che  gli  accen- 
nati Rè  e Prencipi,  non  havevano  cofa,  che 
più  fe  li  aggiralfe  nel  pcnfiere  di  quella  di  llu- 
diare  li  mezi  di  divenir  ledclitie  de’  Popoli, 
ritenendoli  la  modcrattione  la  conofcenza  di 
quel  Governo  difpotico  , poco  difforme  del 
Tirannico}  ma  da  mezoiccolo  in  quà  fembra 
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che  tutto  lo  fcopo  principale  de’  Soprani , non 
Iià  havuto  altro  ogerto , che  d’abbattere  li  pri- 
vilcggi  de’  (uditi  e di  torre  da’  Governi  ogni  fac- 
cia di  liberta,  e come haver dell’  Amore  ? 

Sembra  che  quella  moderamene  che  in  tal 
particolare  fi  era  veduta  regnare  mezo  fecolo 
à dietro  più  òmeno  , nel  petto  di  tanti  Sopra- 
ni,  e doveilon  regna  più,  che  folo  A mantie- 
ne intatta , e con  tanto  maggior  fplendore  nel- 
la Cafa  Screniilìma  di  Medici  , che  deve  in 
fatti  lodarli  & ammirarli.  Quei  che  nel  Mon- 
do fi  rifolvono  di  mutar  fortuna,  ochelocca- 
fione  fc  li  prefenta  di  mutarla  fefono  favi,  e 
prudenti  corte  conviene  d’eflere , bifogna  che 
maturino  con  accurata  applicamene  quei  mezr 
che  fono  più  propri  a confervarla  , & ad  ac- 
quiftar  nella  Aefla  quella  gloria  che  non  può 
ottenerli  fenza  un  buon  concetto  appreflo  if 
Mondo.  La  forza  dell’ armi  ^ un  capriccio- 
delia  fortuna , Phcredità  d’un  Maritaggio  pof- 
fono  dare  ad  un  femplice  CùradinoUn  gran 
Prcncipato , fecondo  che  pur  troppo  ne  hab- 
biartio  veduto  degli  efempi  nel  nolfro  fecolo 
ifteflo , e più  nel  paflàto , ma  per  confervarlo  ci 
vogliono  altri  ftromenti , per  evirare  il  fan- 
gue,  e per  goderlo  in  ripofò;  de  al  ficuroche 
prudentiflìma  la  Cafa  Medici  nc  hà  dato  af 
Mondo  un*  efempio  ben  grande  , vediamolo 
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un  poco.  Clemente  detto  prima  Giuliano, 
ò Giulio  di  Medici,  ottenuto  il  Papato  col  no- 
me di  Clemente  VII.  benché  gran  Papa  riufeì 
un  fchcrzo  della  fortuna,  ad  ogni  modo  dall 
agrelle  più  felvaggic  , Teppe  tirarne  il  dolcif- 
ftmo  liquore  del  Prencipato  Soprano  allalua 
Cala.  Egli  fù  caufadel  ficcodi  Roma , e della 
Tua  propria  prigionia  nel  Cartello  di  Sant  An- 
gelo per  più  Meli.  Prefa  poi  accortamente  oc- 
cafione  oportuna,  del  defiderio  che  fapea  te- 
ner Carlo  V.  di  riconciliarfi  con  lui,  col  pro- 
curargli li  maggiori  vantaggi  in  emenda  del  Tac- 
co di  Roma  e della  Tua  prigionia,  conlosbor- 
To  di  molte  fomme  per  lo  rifeatto  le  nepreval- 
fe  à tempo*  onde  abboccatofi  Clemente  con 
Carlo  in  Bologna,  per  la folenne coronazione 
di  quello  ; nel  tempo  medemo  feguita  quella, 
raccomandò  al  Coronato  Imperadore  con  gran 
premura  gli  intercrti  della  Tua  Cala,  conia  ri- 
forma del  Governo  di  Fiorenza,  proponendo- 
gli per  Capo , e Prencipe  Alertandro  di  Medi- 
ci 5 il  che  con  tanto  Zelo,  e premura  merte  Car- 
lo inefecuttione  , il  defiderio  di  Clemente, che 
fatto  partàrein  Tofcana  il  Tuo  Esercito,  co- 
mandato dal  Prencipe  d’Orange,  èpoftol’af- 
fedio  in  Fiorenza,  dopo un’oftinatarefiftenza 
di  più  di  Tei  mefi  d’ambi  le  parti  , finalmente 
fc  ne  refe  padrone,  Se  in  breve  data  poi  Mar- 
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garita  fua  figlicela  naturale  ad  Aleflandro , Io 
dechìarò  Duca  ; fervendo  in  gran  parte  di  Do- 
te, fuori  gemme,  e non  so  che  altro  j quello 
piedefimo  nuovo  Prencipato,  e di  che  poteva 
AlelTandto  contentarfi  perche  una  coli  gran 
Moglie  in  feno,  & un  tanto  Prencipato  in  Ca-  * 
fa , fon  bocconi  di  dar  buon’  appetitto  anche  ad 
un  Rè. 

Quanto  dalle  da  parlare  al  Mondo  tutto  un 
tal  fuccelfo  può  ogni  uno  perfuaderfelo.  Quei 
li  quali  conofcevano  l’humore  de'  Fiorentini, 
che  haveano  un’  Amor  fuifeerato  per  la  loro 
libertà:  che  larifolutione , eli  mezi  di  farglie- 
la perdere  erano  (tati  co  fi  violenti , che  con  un’ 
ardore  inenarrabile  c con  patimenti  inuditi 
s’erano  coli  lungamente  difefi  , giuravano  che 
mailaCafa  Medici  farebbe  per  godere  inripo- 
fo,  la  tolta  libertà  ad  una  Rcpublica,  che  con 
un  Governo  benché  fpeflo  fluttuante , e volu- 
bile , haveva  per  tanti  anni  fiorito  fenza  cono- 
feer  foggettionc.  Quelli  difeorft  non  erano 
folo  di  Piazze>  ma  de’ Configli  fleflidelPim- 
perador  Carlo ^ del  Pontefice  Clemente  , e del 
nuovo  Prencipe,  e come  parti  interefate  anda- 
rono meditando  qualche  dolce  unguento  per 
fanar  tal  piaga , troppo  profonda  nel  petto  de’ 
Fiorentini  , e come  quelli  mandavano  le  piò 
acerbe  maledizioni , & à Clemente , & à Carlo, 
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per  torli  coli  grande  amare7za  dall*  afflitto 
ipirito,  e più  di  tutti  defiderofo  di  farlo  Alef- 
fandro  per  la  ragione  che  conveniva  vederli 
di  continuo  efpofto  tra  le  lor  mani , ftimofiì 
falutifero  rimedio  quello  , che  s’accordaflèro 
dal  nuovo  Prencipe  vantagiofi  dritti,  che  vuol 
dire  lo  (teflo  Senato , gli  fteffi  Configli , li  Ma- 
gi tirati  mcdcfimi  , la  forma  iftefia  del  Gover- 
no , e i’eìcttione  de’  Magiflrari  e degli  Offi- 
ciali tanto  inferiori  che  maggiori  di  quella  mc- 
dema  maniera,  come  fi  ufavanel  tempo  della 
Republica.  In  tanto  , crearo  Cofmo  di  Me- 
dici, che  fucccfìead  Aleffimdro  uccifo  da  ne- 
mici pergelofie  di  Femina,  accrefciutodifet- 
te  Città  lo  Stato,  e refo  molto  accreditato  il 
fuo  nome , meritò  che  veniffe  coronato  in  Roma 
dalla  mano  dei  Pontefice  Pio  V.  col  titolo  di 
Grande  per  lui  c per  tutti  i fuoi  Succefloricon 
il  confcnfo  dell’  Imperadore.  Venne  con  que- 
lla occafione  configliato , e premuto  di  volere 
cftinguere  da!  petto  , c dagli  occhi  de'  Fioren- 
tini j quella  forma  di  Republica  che  fegli  era  la- 
feiara,  perche  col  tempo  haurebbepoflutoca* 
gionar  disordini , àche  nonfolo  non  volle  pte- 
ilarvi  le  orechic  j ma  di  più  gliene  confirmò 
più  ampiamente  i dritti  , dando  agli  altri  per 
rifpoila  che  gli  farebbe  di  maggior  gloria , & à 
lui , ipa  Suoi  j d 'e£er  Trencfe  d 'un  Tomolo  li - 
, E 4 ber 4 
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bero  che  d’una  Republica  opprejja.  E vera- 
mente fino  al  giorno  d’hóggi  fi  conferva  il  Go- 
verno con  la  llefia  faccia  che  fi  vedeva  nel  tem- 
po ch’era  Republica.  Ben  è vero  ( come  è ben 
giufto)  che  il  tutto  fi  fa  con  l’alfillcnza  d’un 
Segretario  del  Prencipe  che  vi  aflìftc  fcnza  vo- 
to , folo  per  farne  raporto , e per  riceverne  poi 
l’approbattione;  rifervandofi  in  oltre  al  Pren- 
cipe il  dritto  di  rigettar  quello  che  non  trova  à 
propofito,  & à lui  le  grafie  , e l’ordine  delle 
Monete. 

Forme  Quella  è tutta  la  forma  di  Governo , & unica 
bJichePa  ancoraché  con  faccia  di  Republica  fi  vede  nell’ 
difnut.  Europa , tra  quei  tanti  Prencipati  ne’  quali  re- 
gnava prima;  e benché  più  rollo  in  apparenza 
Che  in  pofefio  legitimo  , non  lalcia  ad  ógni  mo- 
do il  Popolo  di  crederlo  di  fuo  vantagio  e di  fua 
gloria.  Quella  moderattione  della  Cafa  Me- 
dici ferve  di  vergogna  (mi  fi  perdoni  la  libertà) 
à quei  tanti Prcncipi  che  da  unfecolo  in  qua, 
hanno  prefo  , come  fi  è detto  , à piacere  di 
fpogliare  li  loro  fuditi,  di  turti  quei  dritti,  c 
privileggi  che  haveano  goduto  fotto  i Prencipi 
loro  Antecefidri , e di  ridurli  in  una  lervirùpur 
troppo  dolorofa  , già  clic  non  differifee  molto 
di  quella  mifera  foggettione  nella  quale  vivono 
li  Turchi.  Infermità  contagiofa che  fi  può  dir 
generale  nell’ Europa  , polla  da  parte  la  Polo- 
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nia , c Tlnghilterra , dove  la  libertà  de*  Popoli  è 
più  folida  , pome  più  apparente  nella  Tofcan- 
na.  Ma  porrà  qui  alcuno  dirmi  ♦ ( forfè  non  me 
lo  dirà  fc  è ben’  informato  ) c non  fai  tù  che  in 
Bologna  Madre  delle  feienze  vi  è il  Gonfalo- 
niere , & i Senatori  , e Senato  ancora  foflìftono 
della  maniera  come  fi  vedeva  nel  tempo  clic 
quella  Città  era  Republica  ? Et  à che  ferve  que- 
llo bel  Senato  in  Bologna?  non  in  altro  che  à da- 
re il  prezzo  alle  Catlagnc  , & alle  noci  come 
fà  quello  di  Roma  j e che  pure  conviene  havere 
Tapprobattione  del  Legato  del  Papa.  In  Mi- 
lano vi  è il  Senato  con  li  fuoi  Senatori , come 
fi  ufava  ne’ tempi  che  godea  libertà , e perche 
fare  ? per  ricevere  gli  ordini  del  Governatore 
del  Rè } oltre  che  vi  fi  fono  aggiunti  altre  tanti 
Spagnoli,  che  vi  fono  di  Milanefi.  Piano  mi 
fi  dirà.  E qual  più  Macllofa  figura  j qual  fac- 
cia piùrapprefentativa  di  Republica  del  Parla- 
mento di  Parigi  ; e di  quei  tanti  altri  Parlamen- 
ti d’altre  Provincie,  ogni  uno  delli  quali  fem* 
bra  una  Patria  libera?  Ma  vaglia  il  vero:  que- 
llo Parlamento  di  Parigi  ( c peggio  gli  altri  ) 
che  fà  egli  ? fi  prefenta  in  corpo  con  quelle 
Robbe  faftofe  nella  fua  fala  per  approvare  il 
Tel ejì nótre plaifìr  del  Rè , c per  regiltrare ne* 
fuoi  Archivi  quégli  Editti,  che  quello  hà  pri- 
ma rifoluto  ne’ fuoi  Configli , ò per  condannare 
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alla  morte  qualche  mefchino  con  la  riferva 
della  gratia  del  Rè.  E chiamaremo  faccia  di 
Republica  ? c diremo  un  tal  Parlamento  ima* 
gine  di  libertà  ? Li  Turchi  portono  dir  lo  fteflò 
del  loro  Divano , e forfè  con  più  ragione  j già 
che  fpefio  quefto  fa  tremare  li  Gran  Signori. 
Bifogna  dunque  accommodarfi  anche  Voi , co- 
mp  s’accommodano  li  Configlieri  in  Parigi  j 
quali  fogliono  dire  che  non  potenaofì  bavere  il 
Bue  , bifogna  contentar  fi  delle  Corna. 
vcaeùn  pcr  quello  tocca  liPrcncipi,  pare  che  villa 
che  fudi-  di  che  giuftifìcarii , perche  finalmente  fono  o- 
**•  bligati  di  pigliar  le  loro  mifurc,  fecondo  alle 
ragioni  che  li  vengono  fuggente  da’  loro  inter 
refli , e dalle  lor  maflìme  di  flato , che  tanto  è 
à dire  che  devono  cercar  più  torto  il  loro  pro- 
prio vantagioche  quello  deToro  Popoli.  So- 
prano per  foprano  vai  meglio  d'effère  con  tutto 
il  corpo  che  con  un  folo  braccio.  Ad  un  Prcn? 
pipe  tanto  maggiormente  quanto  più  grande  è 
più  pericoiofo  d’haver  li  fuoi  Popoli  compag- 
ni chefuditi:  di  modo  che  fe  l’uno.,  e l’altro  è 
un  male , di  due  mali  fi  deve  feiegliere  il  mi- 
nore. Si  trova  naturale  anche  tra  gli  Animali, 
clic  il  più  grande  procura  fempre  d’opprimere 
il  più  piccolo:  dunque  non  bifogna  trovar  tan- 
to ftraordinario  ( al  meno  fecondo  al  mio  cre- 
dere) che  un  Prencipe  cerchi  il  fuo  vantaggio 
- ‘ . ' nell* 
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fieli*  opprelfionc  del  fuo  fudito  : ma  che  una  fpe- 
cie  dillrugga  l’altra  della  fua  fpccie  , quella  è 
una  inhumanità  della  quale  la  natura  ne  dà 
PabborrimentoalleBeftieilleflè.  La  Republi- 
cadi  Venetia  che  nacque  libera  per  gratia  in 
mezo  all’  acque  che  fono  inffcabili  per  natura , 
dopo  efferfi  crefciuta  come  per  miracolo  in 
quelle  fue  Maremme , prefo  lo  feudo  d’un  Li  d- 
ne  alato  fi  diede  à correre  con  uguale  rapacità 
da  per  tutto  , depredando  Stati,  e Signorie; 
Turchi,  eChriftiani;  ma  con  quella  differen- 
za che  non  feppe  cofi  bene  confervare  quelle 
prede  depredate  a’ Turchi,  come  le  altre  che 
depredò  à Chrilliani.  Quali  tutte  le  Città  che 
tiene  quella  Republica  nel  fuo  dominio  di  Ter- 
ra ferma  erano  ne’  tempi  andati  Patrie  libere  » 
ò per  lo  meno  ne  confervavano  apparenti  le 
forme  del  Governo.  Dirò  ancor  meglio  che 
una  buona  parte  delle  lleffè , fi  fottraflèro  dalla 
Tirannia  di  quei  che  le  dominavano  , per  ri- 
metterli volontariamente  alla  protettione  de* 
Venettiani , con  la  condittione  » e conlefpe- 
ranze  d’efler  Republichc  con  una  Republica  ; 
con  tutto  ciò  di  quella  libertà  non  fe  ne  ne  ve- 
de effìgie  alcuna,  havendo  il  Senato  di  Vene- 
ria ridotto  tali  Popoli  in  un  puro  vaffàlaggio  , 
peggio  che  fc  follerò  lotto  al  dominio  d’un 
Monarca  affbluto.  In  fomma  li  Popoli  d'ogni 
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lunque  Città , c luogo  di  quella  Republica,  non 
godono  altra  qualità  che  quella  di  fudici , vero 
e che  li  aggiunge  tal  volta  il  titolo  fpatiofo  di 
Fedelijjìmi  j ch'è  tutta  l’equità  che  vanno  rice- 
vendo da  quella  gran  Madre , che  ben  lungi  di 
darli  del  fuo latte,  li  fucchia  fpeflo  il  loro.,  e 
più  follo  che  accarezzarli  lifà  lagrimare. 

Non  è fola  quella  Republica  che  fi  diletta  di 
Siro10  ^ar  «feWi  Figliatiti  » e da  Compagni , liidi- 
c °’  ti  ; li  Suizzeri  intendono  non  meno  de'  Vene- 
ciani  il  melliere  di  far  delle  Patrie  libere  una 
pefante  fervitù  alla  lor  libertà.  La  Città  di 
JLuzana  era  un  Vefcovado  foprano  Imperia- 
le , con  qualche  dipendenza  però  della  Cafa 
di  Savoia.  Il  Paefe  di  Veaux  era  una  Baronia 
appartenente  alla  lleffa  Reai  Cafa.  Quello 
Velcovado  , e quella  Baronia  havendo  prelo 
unitamente  inlìeme  la  rifoluttione  di  abbraècia- 
re  la  Riforma  di  Calvino  , & abbraciatala  fi 
fottrafièro  per  meglio  allìcurarfela  dal  dominio 
del  Duca  di  Savoia,  con  fermo  penficre  dilla- 
bilirfi  in  Republica  ; e come  non  dubitavano , 
che  non  folle  quello  Duca  per  portarli  grave 
moleflie  , non  volendo  perdere  tale  Gemma 
all’  ofeuro,  pregarono  il  Cantone  ài  Berna  di 
volerli  alTìflere  della  fua  protettionej  promet- 
tendo all’incontro  di  darli  dalla  lorparteinca- 
fo  di  bifogno  ogni  maggiore  folfiftcnza.  Ecco 
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un’  ottima  fratelanza.  ; ecco  una  Libertà  in*» 
carnata  dentro  un*  altra.  In  fomma  quello 
Cantone  dopo  conchiufo  trattato  d’unione  in 
Berna,  fpedi  quattro  Deputati  dei  Corpo  del 
fuo  Senato  in  Lufanaper  giurare  tal  protettio- 
ne,  & il  mantenimento  de’  privileggi  della  lo- 
ro (labilità  Republiea  : con  quello  articolo  che 
quella  Rendita  annuale  ch’era  affettata  al  Vef. 
covo , & il  fuo  Cartello , farà  del  polèflò  , e 
difpofitione  del  Cantone  di  Berna,. dal  quale 
fi  mandarebbe  un  Balivo  di  fei  in  fei  anni  che 
pigliarebhe  la  fua  abitatione  in  detto  Cartello , 
fenza  mefcolarfi  di  cofa  alcupa  nel  Governo 
mafoioper  haver  cura  della  rendita  del  Vefco-. 
vo.  Durò  quello  convenuto  Trattato  mezzo 
fecolo  in  circa  nel  fuo  vigore  , ma  pian  piano 
poi  liBernefi,  hoggi  mettendo  un  piede,  e di- 
mane un’  altro  nel  Governo  hanno  ridotto  que- 
llo Paefe  che  doveva  effer  Republiea;  e della 
quale  era  già  in  portèllo  in  una  fignoriadifpoti- 
ca  , fenza  più  apparenza  di  Patria  libera  : a 
fegno  che  querti  infelici  Popoli  qualificano  il 
Cantone  d i Berna  noftro  legìtìtno , e fiorano  Sig- 
nore. Onde  non  è da  maravigliarli  (è  quella 
* Nobiltà  che  ti  trova  in  gran  numero  in  tal 
Paefefivede  fperto  lagrimarclafuadura  fervi* 
tù  5 e fe  non  forte  la  Religione  li  Prcncipi  vicini 
ne  profittarebbono  : perche  finalmente  mal 
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trattato  per  maltrattato,  meglio  èreflèrlodà 
un  gran  Prcntipe,  che  da  Calzolari , e Macel- 
larichc  vogliono  far  li  Prencipi , & in  fatti  reg- 
nano Perfonaggi  di  tal  natura , o vero  fìglivoli 
di  tali*1  Ma  quel  che  importa  che  li  Bernefi  af- 
ferrano di  tener  mortificata  quella  Nobiltà, 
poco  curandoti , di  cercarli  mezi  d’avanzarfii 
di  modo  che  fi  fono  talmente  impoltroniti,  che 
ferafcratiò  al  prefente  quelli  Nobili  cofifamo- 
fi  differenti  di  quello  furono  non  penfàndo  nella 
maggior  partead  altro  meftiert  che  à quel  di  te- 
ner con  una  mano  la  Pippa,  e con  l’altra  il  Fia- 
jco  i & ad  ubbider e a’  comandi  dell’  eccellenze 
loro  di  Berna;nofi  fenza  andar  dicendo  tal  volta 
nel  fuo  cuore,  fìfraffus  illabatur  or  bis  impa- 
vtdum  ferient  ruirne. 
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OppreJfione  di  Popolo  deprezzata  : rigore  fc an- 
dato foneUè  Repub liche  , ££  efempi  : Leggi 
in  favor  delle  Donne  r Popolo  Romano  come 
diftinto  i Donne  ammejfe  al  Senato  di  Roma: 
par  ale  Ilo  tra  Roma  antica , e Venetia  : er- 
rori dlabborràrfi  da * venetiani  , e Genoefl  : 
Venetia  fìgnoria  : Figliolanza  di  San  Marco 
quale  : come  crefcere  e diminuire  li  Cittadi- 
ni : Vere  Repub  tic  he  quali  : Nobiltà  Veneta 
con  molte  Ojfervattioni  : Cittadinanza  , e 
Nobiltà  di  Genoa  : Cittadinanza  di  Luca , 
di  Genevra , di  Suizza  : di  diverfe  Repu- 
b liche  in  Germania  : Cittadinanza  in  genera- 
• le:  né*Prencipati  quale : Cittadini  non  de- 
vono sforzarfi  : Plebe  come  fi  diminuifee: 
ufo  di  vendere  le  Popolattioni  : Ingratitu- 
dine Madre  di  tutti  i vizi  : Fiorentini  e Luc- 
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chefì  lodati  ; V mediani , e Genoejfì  biafima- 
ti  j Mercatura  , e Mercantia  quanto  da fil- 
mar fi:  Lettere  nelle  Repub liche.  Holanda 
in  che  lodata , & altri  particolarità. 

Uello  che  fi  èra  portato  nel  fine  del 
Raguaglio  antecedente  di  Vencm,  e di 
Berrta  merita  da  non  trafeurarfi  la  do- 
vuta rifléffione  „ come  fi  trafeurada'  Vcnetiani, 
e da’  Bernéfi,  pèrche  quantunque  ropprcfll- 
one  piace  à chi  opprime,  difpiace  tanto  più 
agli  opprefiì.  Si  è ofiervato  da’  naturalitti  > 
che  un*  ucello  ancorché  rapace,  fia  Aquila,  fia 
Sparviero.,  benché chiufo in  una  Gabia  s’egli 
è accarezzato,-  ebennodrito,  non  ottante  che 
trova  l’occafione  di  fuggire  , e che  in  fatti 
fugge,  dopo  fatto  qualche  giro,  col  (bovolo 
nell*  aria , fc  ne  rirorna  nei  la  (letta  gabia , per- 
che il  buon  trattamento  gli  fà  (limare  di  fuo 
vantagio  anche  la  durezza  della  prigione.  Al 
contrario  un’  altro  che  farà  maltrattato  , che 
fi  trafeura  il  fuo  governo  nella  gabia,  che  inf- 
ilino s’auvicina  per  fargli  qualche  carezza  , 
dalla matina  à ferà  altro  non  fà  cile  mordere, 
e sforzare  ò col  becco,  ò con  Pungine  rapaci , 
li  crati  della  gabia  per  cercare  il  fuo  fcampo , 
e feuna  volta  trova  aperta  la  porta  , piglierà 
tmvoìocofi  alto,  ecofi  lungi,  per  (cordar  la' 
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memoria  di  ral  Gabia , clic  mai  più  fe  nc  vede 
il  ritorno.  Si  fono  veduti  ciompi  ballanti  ne’ 
nollri  due  ultimi  l'ecoli , di  quei  che  per  havef 
voluto  troppo  opprimere  i Popoli  gli  hanno 
perfo.  : L/Holanda  larebbe  bora  alla  Spagna 
( non  penetro  i fegred  della  Providenza)  e non 
già  Republica  i fe  il  Rè  Catolicofi  folTc contea 
tato  di  tenerlk  nella  f olita  Gabia  della  lùa  ub- 
bidienza^: & accarezzarla  con  il  mantenimen- 
to deM'uoi  privileggi  , fenza  volerla  troppo 
opprimere,  e ritenerla  più  llrctta  con  più  duri 
legami.!  Li  Popoli  finalmente  non  pollònoef- 
fer  meno  fenfibiif  degli  Animali  tanto  nel  ma^ 
le,  che  nel  bene*i  Sono  ucelli  di  Gabia  y al- 
lora che  hanno  la  disgrada  d’efièt  chiufi  in  Ga- 
bia; ffcfono  ben  trattati  .non  rifentono  la  pri- 
gionia» ma  fe  troppo  opprefà  , ropprcfiìone 
li  Farà  tanto  voltare , e girare  che  alla  fine  tro- 
veranno mezzo  di  rompere  quei  lacci, che  trop* 
po  li  llringono. 

Benché  devono  fare  in  quello  rificllione  tut-  fendi- 
ti i Soprani  clic  Governano  difpoticamentc  , ^ 

. ad  ogni  modo  devono  farlo  maggiormente  le^puM 
Republiche,  efiendocofa  vitupcrofa  di  vedere c e‘ 
un  Senato  Ariftocracico  dominar  li  Popoli  con 
più  difpotichc  maniere  che  fe  Tiranno  folle.  Il 
fari!  troppo  temere,  c rifpcttare  c una  certa 
maGimache  può  fcularfi  in  un  Prencipe,  ma 
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riongià:  in  un  Senato  di.  Rcpublica,;  che  deve 
ticonofetre  anche  li  .Suditi  conquillati  come 
Cittadini.  Il  ddìderio  di  comandare , come 
gialle  detto  j è naturale  à tutti  gli  Huomini  > 
come  naturale  in  chi  comanda,  & in  chi  go- 
verna d’accrefcere  tempre  il  fuo  grado,  elafua 
auttorità , e come  quello  non  può  farli  fenza 
accrcfcere  l’opprcflìone  a’  Popoli  , quelli  che 
vorrebbono  in  conformità  dell’  infinito  della 
naturai  ancor  loro  regnare  non  poflbnoche  o- 
diarequei  che  li  opprimono,  & ancor  più  fe 
troppo.  Non  c virtù  il  governare  coL  portar 
timore  al  'Popolo,  anzi  un  vitio  dcteftabile  per 
conformarli  molto  con  la  tirannia.  Li  Suditi 
hanno  facilmente  paura  di  chi  li  può  sforzare  * 
ei  tatuò  »più  quando  ne  tiene  in  mano  gli  Uro- 
menti.  Ma  però  è una  virtù  delle  più>hcroiche 
di  comandare  con  piacevolezza  , con  dolcez- 
za, c con  Immanità,  Chi  riduce  i Popoli  in 
fervitùconun  comando  troppo  difpoti co  j che 
fà  egli  ? fi  tira  fui  dolio  l’odio  degli  llefiì,  e tale 
,che  in  ogni  palio  gli  mandano  à migliaia  le  ma- 
ledittioni.  DalP  altra  parte  quello  che  gover- 
na con  una  cerra  autroricà  moderata  , e còl 
farconolcerc  a’  Popoli  che  vuol’  efiergli  af- 
fé ctuofo  amico,  e benefattore , ch’effetto  pro- 
duce con  quello  ? quello  della  veneratione  e 
dell’ Amore  degli  Udii,  onde  cercano  le  occa- 
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flirti  di  fpeflò  (contrario  , per  riempirlo  ad  alta 
voce  di  benedittioni.  Dove  può  entrare  un 
Mulo  carico  d’oro,  (diceva  Filippo  il  Mace- 
done ) in  una  Città  per  conquiftarla  ch’entri 
pure , e fi  rilparmino  le  Armi  : Noli  altamen- 
te quei  Prcncipi  , quei  Governatori  di  Repu- 
blica  , che  hanno  prudenza  ( perche  in  fattici 
vuol  prudenza  della  più  fina  ) per  moderarli 
nell’  auctorità,  e per  governar  li  Popoli  come 
Padri*  e non  come  oppreflòri,  che  lo  faccino 
pure,  per  evirare  quegli  ftromenti odiofi  * del 
difprezzo  dell’  afprela,  e della  feverità.  Ma  di- 
ciamo che  ciò  conviene  molto  più  nelle  Repu- 
bbliche , perche  finalmente  il  fine  principale 
della  fondattione  di  quelle  non  confitte  in  altro, 
fe  non  per  impedire  quell*  opprefiìone  fòttp  al- 
la quale Cogliono  li  Popoli  vivere  ne’Prericipa- 
ri  difpotici , & acciò  che  l’uno  non  Opprima 
Palerò.  Le  Republichc  non  fono  mai  in  perico- 
lo, intantocheil  bcneècomune,  ma  ben  fi 
allora  che  li  Magiftrati  che  governano  cadono 
nella  fantafia  di  volere  ellcrc  troppo  dittimi , 
col  far  prevalere  la  loro  auttorità  , còme  fe 
follerò  Soprani  , é li  loro  Concitadini  Suditi. 
Bell’  elèmpio  che  hàbbiamo  nell’  Evangelio  dì 
Chriftd  che  fi  uguaglia  tanto  con  ipoveri,  che 
forici  il  difprezzo  del  Mondo,  quoduvi  ex  m't- 
nitnìsmeis  fecijìisj  mihi  fectfìis.  In  cantò  vi 
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fono  Senati  di  Republica,  che  nonfidegnano 
nè  anche  guardar  con  occhio  benigno  quei  che 
honorano  , e che  fervono  come  benemeriti 
Cittadini  la  Patria , anzi  fpelfo  li  pcrfeguitano, 
& ccconeun*  efempiòtrà  gli  Athenidi. 

Scrive  il  Dogiioni  nel  luo  Teatro,  in  con- 
formità delle  memorie  cavate  d’altri  Hiftorici, 
ch’eflèndo  pafl'ati  li  Perfiani  per  far  la  guerra 
agliAteniefi  con  600. mila  Combattenti,  fat- 
’tofi  ali’  incontro  Milciade  , Cittadino  di  gran 
Zelo  , e Capitano  di  gran  valore  in  Atene, 
con  foli  dodccimila  Soldati,  ruppe,  e disor- 
dinò talmente  i nemici,  che  fi  videro  obligati 
di  ritirarli  con  molta  perdita  , e con  fomma 
vergogna.  Ma  che  quella  difparità  di  numero  , 
che  per  me  llimo  incredibile  fiatale^  ò non  ta- 
le non  Io  sòj  quello  è certo  che  ilfentimcntoè 
comune  che  Milciade  ottenne  una  grande 
vittoria,  e con  la  quale  liberò  la  Patria  daquel 
prccipitio  {limato  inevitabile  fotto  al  quale 
doveva  perire.  Ma  qual  grafia,  qual  rimune- 
rar tione  , qual  gratitudine  refero  gli  Ateniefi 
ad  un  coli  gran  Cittadino  che  tirò  la  Republica 
fuori  della  fua  ultima  ruina?  Qual  trionfo  gli 
prepararono , non  folo  per  haver  falvato  la  Pa- 
tria contanta  gloria,  ma  per  haverle  nel  tem- 
po iftcfibacquillate  molte  Città  circonvicine? 
eccolo.  Acculato  in  breve  Milciade  apprefb 
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il  Pòpolo  tutto  , d’alcuni  Tuoi  Malevoli  invi- 
diofi  della  fua fortuna,  venne  ritenuto , e llrcc- 
tamente  chiufo  in  prigione,  e come  non  rido- 
mandava la  fua  morte , per  non  eflervi  ragioni, 
ma  folo,  la  caduta  della  fua  autrorità,  e la  fua 
efpulfione  dal  Senato  , le  gli  diede  fentenza 
controdi  pagare  una  fomma  di  due  centomila 
feudi,  e che  reftaffein  prigione  fino  che  felle 
efeguito  il  pagamento.  Già  fi  fapevache  tutto 
il  fuo  valfente  non  arrivava  alla  quarta  parte  di 
ral  fomma  , ma  ciò  s’era  fatto  efprefiameme 
per  tenerlo  prigioniero  tutta  la  fua  vita  -,  onde 
dal  dolore  oppreflo  fi  vide  più  volte  in  precin- 
to di  perder  la  vita.  Cintone  fuo  figlivolo 
commifcrando  le  miferie  del  Padre  fi  efibi  di 
metterfi  in  fuo  luogo,  permettendo  le  leggi  di 
potermorire,  ò patire  il  Figlio  per  il  Padre  * di 
modo  che  liberato  Milciade  venne  riftretto  ci- 
ntone in  carcere*  Morto  quello  in  breve,  non 
per  quello  fi  diede  la  libertà  al  Figlio , da  cui  fi 
pretefe  la  fodisfattione  della  fentenza.  In  tan- 
to Carillo  huomo  ricchifiimo  ma  attempato, 
innamoratofi  d’una  fìglivola  di  Milciade  di  rare 
bellezze  lalposò,  la  quale  con  le  fue  gratiofe 
perfuafivc,  feppe  tanto  operare  appreflò  del 
marito  , che  lo  fece  rilolverc  à pagar  quella 
gtan  fomma  che  portava  la  fentenza  , c con 
queftodiede  laiibertà  al  cognato.  Di  Cognati 
: F3  finti- 
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mili,  fe  ne  trovano  ,ben~pochi  nel  Mondo,  8c 
ancor  meno  delle  Donile  Coft  generofe  e liberali, 
di  volere  impoverire  un  Marito  ^ per  cavar  daK 
la  prigione  un  fratello.  Quello  cfempio  d'in- 
gratitudine nelle  Pàtrie  libere  non  è folo  ; quel- 
la Terra  che  produce  un  frutto,  ne  produce 
degli  altri.  Sembra  fpello  un  male  cómune  nel* 
leRepubliche  di  fcordarft  de* benefici  die  fi  ri- 
cevono ancor  che  grandi  3 efempi  che  non  pof- 
fonoeffèr  cheperniciofr  al  bene  pubi  ico  il  fila- 
le ha  bifogno  d una  materia  propria  ad  accende- 
re il  fuoco  dell*  Amor  verfo  la  Patria  ne*  Citta- 
dini , ma  non  già  per  eftinguerlo  ; ne  vie  còfa 
che  più  l’eftingue , che  Pefempio  dell*  ingratitu- 
dine verlò  i Benemerenti. 

JifSpi°  Non  Tempre  ricfce  il  disguftar  Cittadini  nel - 

rioliuo.  le  Patrie  libere,  e tanto  più  quando  li  disguidi  Ibi 
no  à torto  , tutti  non  fono  deli'  humóre  di 
tutto  fagrificare  alla  Patria , come  lo  vedremo 
con  diverfi  efempi.  Martio  Coriolano  ,^era 
uno  de’  Cittadini  benemeriti  di  Roma,  & uno  di 
quelli  che  più  s 'era  affaticato  di  forte  nere  cón- 
tro ali'  audacia  della  Plebe  tumultuante  le  ri- 

* 1 . 

gioni , e l'autorità  del  Senato  con  tutto  ciò 
da  quello  per  lòdisfar  quella  venne  bandito  dal- 
la Città,  onde  sdegnato  lène  palio  alla  parte 
de’  Volfci,  ncmidflìmi  de’ Romani , che  lattò 
Capitano  generale  dalli-  fteflì  j con  potente  E- 
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fercito  fe  ne  venne  all’  afiedio  di  Romavdovc 
portò  tanto  ('pavento  à quei  Cittadini , die  di-- 
già  (limavano  di  vederlo  di  dentro  trionfante! 
vendicarfi  de’  fuoi  nemici , e della  Plebe  tutta. 
Il  Senato  li  mandò  Ambafciatori  per  offrirgli  tb 
ritorno  in  Patria  con  tutti  . li  maggiori  bonetti  di  * 
quella  , e non  havendo  pollato  ammollirli  il» 
cuore  li  primi,  gliene  mandarono  de' fecóndi, 
c poi  Pontefici , c Sagrificatori , fenzaxhe  nulla 
ottcneflèro.  Finalmente  gli  fpedirono  Veruna- 
fua  Madre, e Volunniafua  mogliecon  due  figlia 
voli.  Quelle  con  lagrime  , e con  abbraccia**! 
menti  guadagnarono  ilfuo  cuore.  Mu  preve- 
dendo quello  ch'era  per  fuccederc  le  diflè. 
Madre  > e moglie  cariffime  havete  vinto , ma  con 
vittoria  poco  felice  per  me;’)  Levato  dunque 
l’afièdio , fc  ne  ritornò  con  Pcfercito  da’  volfci , 
& i Romani  cominciarono  fubito  nello  fbeflò 
luogo  dove  havevano  Veturia , e V olunnia  par- 
lato à Conciano  à fabricare  un  Tempio  dedi- ■ 
cato  alla  Fortuna  Donnefca.  Appena  arrivò 
tra  volfci  Corioiano  , che  accufato  di  tradi- 
mento purtroppo  vifibile^  mentre falito  fou- 
ra  un  alto  fcabello , procurava  d’ifcufarfi  alia 
Plebe , raunata  in  una  gran  Piazza , venne  dal- 
la furia  popolare  lapidato , e cofi  miferamente 
perdèla  vita  fepoltoda  una  gragnuoladi  fallì. 
Se  Corioiano  non  ha  vede  havuto  Madre  eroo- 
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glie  per  piegargli  l’ animò  al  ficuro  che  Roma 
Sarebbe  Rata  diftputta  ; /C  quella  Romana  Po- 
tenza che  fù  poi  Madre,  c Signora  dell’  Univer- 
fo.haurebbc  havuto  la  Tomba,,  nell’ entrare  in 
Culla.  Ecco  a quali  disgrafie  fono  fottopoRc 
quelle RepubJ ielle  che  in  luogo  di  laperfi  con* 
fervarel’amore  di  quei  Cittadini'  diftinti  nel  va- 
lore del  cónfiglio,  ò dell’ Armi,  l’opprimono  & 
abbattono.  Di  efempi  di  quella  natura  ce  ne, 
fono  pur  troppo  nell’  Hillorie;  c forfè  che  non 
vi  eRcpublicachene  Rabbia  provato  gli effet-: 
ti,  e cheli  vedelìè.  più  fotta  polla  àdisgratie 
di  tal  natura  come  quella  di  Genoa , che  parve 
nata  par efporlì  à tali  pericoli,  e ce  ne  fono  de- 
gli efempi  anche  in  quello  nollro  lecolo  : nè 
ignoro  che  per  unfucceflodi  quella  forte,  cioè 
per  haver  troppo  disguRato  un  fuo  Cittadino 
bandito  con  ecceflivo  rigore  è Rato  niceflàrio 
di  vedèrfi  incendiare  gran  parte  della  fua  Città, 
odi  farqueliefommiflìoni  vergognofe  che  fece 
alla  Francia , che  non  fi  ricorra  dunque  cofi  alla 
cicca à disguRar  quei  che poffo no  far  male,  e 
bene.  . 

Ufarono  nell*  occafione  di  Cortolano  queRa 
gratitudine  li  Romani  al  fello,  per  eternizzar 
la  memoria  che  da  due  Dònne  era  Rata  falvata 
la  Patria  , poiché  lino  à queRo  tempo  non  fi 
tenevano  in  Rima  alcuna,  col  dire  che  kFcmi- 
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ne  non  dovevano  /eri' ir  e ad  altro  tefo  che  per 
farfiglivoli : & infatti  fc  pattavano  tre  annidi 
maritaggio  fenza  che  una  Donna  divenifTe  gra- 
vida veniva  bandita  dalla  Città  fenza  potervi 
più  entrare  , fe  non  divenuta  fertile.  Legge 
ingiufta  & iniqua  che  contrattava  contro  a’ di- 
vieti della  natura.  E che  poteva' fare  una  pò* 
vera  Donna  ^ fe  dalla  natura  veniva  refaftérile? 
E che  fe  dalla  fletta  non  fotte  flato  fatto  capa- 
ce alla  gcnefattione  il  Marito  ? Perche  dun- 
que incaricar  la  Donna  dell’ ignominia  d’un  ral 
bando  ? Per  la  ragione  che  le  Donne  non  cra- 
no  tenute  in  più  concetto  cheleBeftie  da;Ror 
mani  fino  a quello  tempo,  ma  da  quello  tem^ 
po  in  poi  fi  ftabiluono  leggi  molto  favorevoli 
àloro  favore.  j’Per  primo  fi  diftrufie  il  band® 
per  la  ftetilità  dopo  tre  anni.  F ù ordinato  che 
dagli  Huomini  anche  graduati  in  dignità  fi  daf- 
fe  la  mano  alle  Donne  in  fegno  di  riverenza , c 
di  rifpetto.  Vennero  abilitare  con  publico  de- 
creto à poter  godere  privi  leggi  , di  poter  far 
teflamento  , e legati  , e di  ricevere  heredirà 
che- fino 'à  queflo  tempo  non  fapevano  che  ciò 
fotte,  nè  fi  dava  nome  feminile  a colà  alcuna, 
nè  da  Romani,  nè  da’  Greci  prima  di  queflo 
tempo  come  poi  cominciò  à farli,  denominan- 
doli IcMufe,  con  diverfe  Deità  favolofe , ca- 
rne Minerva,  Pallade , Giunone  , Venere,  & 
i f 1 . altre  £ 
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altre,  con  le  quatro  parti  del  Mondo  Afia» 
Africa , Europa , & America.  Quelli  fegni  di 
tanta  Rima  vcrfo  le  Donne , fù  caufa  principale 
che  ne  forgeflero  poi  le  Amazzone  , e tante 
Madrone,  c Guerriere  die  furono  un  prodigio 
nel  Mondo  : e che  fi  tirarono  Tempre  il  merito 
di  maggiori  vantaggi  dagli  Imperadori  , dovu- 
ti alla  gloriofa  memoria  delle  Cornelie , delle 
Marcelle , delle  Cleopatre  j delle  Semiramidi , 
dell’  Artemifie,  delle  Zenobie e di  tante  al- 
tre. In  fomma  fi  accumulano  negli  lionori  co- 
me gli  Huomini  , non  folo  nell*  inveftirfi  de’ 
Titoli  de’  loro  Mariti , cioè  la  moglie  dell'  Im- 
pcradore  , Imperadrice  ; del  Rè.Regina , del 
Prencipc  Prencipcfla  , Del  Duca  Duchefia , e 
cofi  d'altri  Titoli,  ma  di  più  vengono  dechia- 
ratcefle  ftefiè  Prencipefie , Ducheffe,  Contef- 
fe;  e quel  che  importa,  che  fi  ammettono  nel- 
la Tutela  de'  Prencipi  Pupilli , c lidia  Regenza 
degli  Stati;  e benché  da’  Francefi  fono  efclufe 
all’  heredità  della  Corona  con  una  rigorofa  leg- 
ge Salica , con  tutto  ciò  fi  ammettono  alla  T u- 
tela,  & alla  Regenza , e fi  rimedia  à tal  rigore 
di  legge  , con  gli  ftraordinari  honari  , e con 
ftraordinariflìme  gentilezze  che  fi  ufano  da’ 
Francefi  alle  Donne  , non  trovandofi  nattione 
alcuna  che  l’habbia  in  maggior  (lima.  Con  tut-  • 
tociò  dalle  Republiche  non  fi  idV  ammetterle 
alla  Cittadinanza. , Hora 

• * * * * • i 
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• Hora  (limo  nicefiario  prima  d^* inoltrarci  più  p°po,° 
avanti  di  veder  l’ufo  de'  Romani  nell'  ordine  coSi- 
della  C ittadinànza  : in  due  forti  folevano  que- 
Iti  diftinguere  il  loro  Popolocioè  di  Patritio  , e 
Plebeo  , che  venivano  a formare  in  un  tempo' 
medefimo  l’Ariftocratia  , e la  Democràtia, 

Dall’  ordine  Patritio  ch’era  quello  de’  nobili , 
fiano  principali  della  Città  fi  efiraevano  li  Se- 
natori , li  Confoli , li  Proconfoli , li  Pretori,  li 
Dittatori , li  Queftori , li  Cenfori , li  Legati , 
li  Prefidenti  di  Provincie , & altri  Gradi  hono- 
revoli  , & à quali  non  fi  ammettevano  che  li 
Cives  nati , fenon  folle  fiato  qualche  fogetto 
di  merito  ftraordinario  che  havefie  ricevuto  la 
Figliolanza , ma  mai  però  il  carico  di  Sena- 
tore. Dell’  ordine  Plebeo  fi  tiravano  li  Tribu- 
ni della  Plebe , gli  Edili  della  Plebe , e certi  Of- 
fici più  comunali  ; & à quello  ordine  fi  com- 
prendevano tutti  li  Cittadini  tanto  nativi,  quan- 
to di  quei  che  havevano  ricevuto  la  Figliolan- 
za , fia  fottoun  titolo , fia  fotto  un’  altro  cioè 
li  Cives  eletti)  li  Cives  admifft , li  Cives  argen- 
tei, e gli  altri,  che  tutti  inficme  formavano  il  ’ 
Senato  Popolare  , che  fi  raunava  folo  allora : 
che  fi  trattava  di  far  Pace,  o Guerra,  di  far  le- 
vata di  danari  , & altre  cofe  di  grave  confe- 
guenza  che  interefava  tutto  il  Popolo  , & in  tal : 
Raunanzafi  comprendevano  à dare  il  voto  tutf 

v.  . ti 
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ti  quei  che  havevano  ricevuto  la  Figliolanza. 
Cento  furono  li  Senatori , creati  , e nominati 
la  prima  volta  da  Romolo , allora  che  vide  mol- 
tiplicarfi  d’ Abitatori  la  Città;  e quelli  furono 
quei  che  cominciarono , a dar  la  forma  i quei 
Senato  j che  fervi  poi  di  modello  à tutte  le  al- 
tre Republiche  che  andarono  fuccedendo  nell* 
Europa  fino  a’ nollri  giorni.  Quelli  furono  no-, 
minati  da  Romolo  ifteflo  CemumTatres , che 
Congregati  poi  la  prima  volta  dechiararono 
loro  fopremo  capo , ò fe  vogliamo  dire  Rè , lo 
{ledo  Romolo.  La  prima  leggeebe  in  quello 
Senato  venne  {labilità  fù  quella  che.tuttili  Dif*. 
cendenti  di  quelli  Senatori,  òdi  quei  chericn- 
tradèro  à tal  carico  , à mifura  che  gli  altri  mo- 
ri vano  s^intendelìqro  qualificati  col  nome  di 
! Tatricii , come  appunto  fi  andarono  qualifican- 
do fui  principio  dell’  Ariftocratia  li  Nobili  in 
Yenetia,  e come  tal  volta  fi  qualificano  anco- 
ra , ancor  cheli  fembra  più  il  lu  fi  re  il  titolo  di 
Nobili.  Crefciutafi  ancor  più  la  Città  di  Ro- 
ma, c la  Republica  dopo  le  vittorie  ottenute 
contro  gli  Albani , & i Sabini  e l’unione  di  que- 
lle due  Republiche  con  la  Romana,  fù  Rima- 
to convenevole  d’aggiungere  al  Senato  altri 
cento  Senatori  etra  li  quali  furono  ammedìli 
principali  de’  Sabini  e degli  Albani.  Tarqui- 
nio  Prifco  ne  aggiunte  ancora  altti  Cento,  col 

voto 


Digitlzed  by  Google 


‘Parte'Prima.  Ragù  aglio  II. 

voto  del  Senato,  <e  quelli  furono  detti  7 recen- 
torumRatres  come  Ji  chiama  il  Linda  ma  d’al- 
tri fon  nomati  Co  lieti  zìi  , e dal  Lófchi  Mi- 
noris  Gentium^  e moiri  vogliono  clic  (cacciati  li 
Tarquini  Valerio  Publicola  propofea  quelli  il 
nome  di  \ Patres  con  (cripti . ' ' :r- 

Giulio  Cefare  vedendo  tanto  crefciuta  la  A,tre 
Republica,  propofe  nel  Senato  un  giorno  che  rioni  del 
fi  dovcfiè  augumentare  il  numero  de’  Senatori1  Scujto* 
fino  à quello  di  mille , come  ne  l’eguì  fefietro^ 
con  maravaglia  de’  Politici , e particolamen- 
re  del  Senator  Vilputio  che  come  fuo  grande' 
amico  gli  dille,  e non  vedi  Cefare  che  con  un 
tanto  numero  fi  diminuì fee  latua  auttorità,  che 
farebbe  fempre  maggiore  tra  pothiì  A cui  ri- 
pofe  mezo  (degnato  Cefare  , Tu  direjii  b*nc 
Vilput io  Jè  io  havejfi  il  difegno  di  far  dipendere 
il  Senato  dame  , 1 ma  fappi  che  io  voglio  dipen - 
dere  dal  Senato.  Rifpofta  gencròfad’un  Cit- 
tadino clic  haveva  dell’  amore  per  la  libertà 
della  (ua Patria,  benché  havcfTe cercato,  ccon- 
fpirato  colTriumviratodi  perderla.  Si  conti- 
nuò il  Senato  con  quello  numero  di  mille  Sena- 
tori , fino  al  tempodi  Cefare  Augnilo , fia  Ot- 
taviano Cefare,  il  quale  ordinata  la  deferir tio- 
ne  delle  Famiglie  del  Mondo  tutto,  dopo  ba- 
ver  refo  à tutto  il  Mondo  la  Pace  dcfiderolò 
diriformar  gli  abufi  di  Roma,  fece  perprimo 
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rimettere  ilScnaroal  lolo  numero  di  306.  Se- 
natori dandoli  agliai  efclulu  impieghi.con*  -. 
venevpii  neile  Provincie  più/ci  neon  vici  ne  : :cj 
veramente  haveva  bifogno  il. Senato  di  quella 
riforma,  pecche  rii  gran  numero  haveva  obli-*, 
gato  all’  introduttionc  di  fogetti  di  poco  meri-', 
tpj,  edi  niuna  efperienzai  ^oltreché  la  confu- 
sone era  coli  grande  nc’  pareri , e ne'  voti  i,  che' 
'non  poteva  venirli  mai  ad  alcuna  buona  rifo-. 
lpttione  f & in  quella  maniera  fi  venne  a rende- 
re più  venerabile e più  grave  il  Senato  j dai 
quale  venne  col  Tenti  mento  dello  Sellò  Cefa-: 
re,  ftabilira  legge,  che  non  porefle  il  Popolo 
con  i Tribuni,  e Magiftrati,  ordinar  cola  aU 
cuna,  benché  di  poco  valore  nc  riformar  leg* 
gi,  fenza i’approbattione  ciapropofta  delSe^ 
nato  j al  quale  fi  rimette  libero  il  Governo  deU 
laRepublica*  Jafifiandofifolo  al  Popolo  il  vo^ 
to  negli  atteri  dcU%Pace , >c  della  Guerra.  Ma 
pome  d’prdhjario  con  la  lunghezza  , e corta 
del  tempo  tutto  fi  difttugge.,  c tutto  fi  corrom- 
pe anche  le  Droghe  più  incorruttibili:  coli  con 
Paggi  rat  fi  degli  anni,  retto  quello  Senato,  ben- 
ché diminuito  il  munero , coli  corrotto  e disor* 
dinato  che  sondarono  ammettendo  Senatori 
non  folp  di  Gente  d’infima  condizione  , ma 
ancora  dì  ttraaicri , al  meno;  della  più  nuova  fi* 
gliolanza.  La  facoltà  di  convocarlo  era  nel 
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poretccdeif  fXktatorc  ^ dèi  Còltale , del  Preto- 
re, detPreéetJBo  ; e de'  Tribuni;  fi  rauna v à Tem- 
pre iivloogbi  Sagri , horainuno  j bora  in  uiT 
altro  Tempia.  Cominciava  nello  fpuntar  del 
Sole  , e finiva  prima dell*  occafo.  Prima  di 
comindarji  le  felli oni  fi  faceva  qualche  preghi- 
era, per 'intercedere  PalMcnza  dc^  Dei.  Ve- 
lavano li  Senatori  di  Porpora v detta  Latte  la - 
mry  ma  poi  le  li  diedero  altre  ìnfegne,  parti- 
colarmente quella  dell*  ombrella. 

Già  fi  è detto  difopra,  de’ dritti,  de^  pri*  ^^eefiè 
Vilegi,  'cdeglibonori  concerti  da’  Romani  a3le*i  sen*- 
Donne,  phc  fù  la  caufacheqlianto  più  mode-'  l0‘ 
fte,  e ^ritenute  erario  prima,  tanto  più  sfacciate 
& ambiti©  tè divennero  poi  ; c come  la  maggior? 
loro- virtù  confili eva  nel  tacere , e nel  ftarfene? 
ritirate  , filmarono  poi  di  loro  vantaggiò  il 
ciarlare , e l’andar  correndo  le  ft rade  Torto  fpe» 
eie  di  vili dc  , e coli  fatte  ardite,  e con  le  loro 
vaghezze  invaghiti  i Mariti  pacarono  alla  pre- 
tentione  d’haver  parte  negli  affari  publici  come 
in  fatti  li  própofe  nel  ‘Senato , d’am metterle 
nel  Govèrno , dovè  li  difputo  molto  la  que- 
stione, eflèndofi  molto  oppofto  Caio  Ottavio 
e comeScribonia  fuamoglie  era  quella  che  più 
ambitiofà  delP  altre  s’era  refà  capo  per  foftene- 
re  il  partito  delle  Dohné , venne  da  Caio  ripu- 
diata $n  luogo  della  quale  fpofò  Livia  Drufilla 

Donna 
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Donna  gratiolà  c bella,  ma  tanto  più  mode- 
lla .c  lontana  di  vanità.  Per  refpingcre  à die- 
tro qtfefti  ambitio.fi  jdifegni  delie  Donne,  ven- 
ne (labilità  una  leggejjdelìe  più  rigorofe  con  la 
quale  fi  prohibiva.fo’ttq  graviffime.pene  ad  og- 
ni qualunque  perfona  di  proponere  qualfifia 
minimo  officio , carico  o funtione  publica  nel- 
le Donne,  e con  ordine  àciafcuno di  ritenerle 
lue  ritirate.  Con  tutto  ciò  Heliogabalo,  crea- 
to Impcradore,  che  allora  altro  non  lignifica- 
va che'Capo  deila  Kepublica  j & eflèndo  con 
l’elercito  venuto  in  Roma,  domandò d’efier 
fatto  Senatore,  c come  haveva  unapotentif- 
ffima  armata  all’  intorno  di  Roma,  c clPeta  te- 
muto volle  che  la  Madre  havedè  la  (leda  Digni- 
tà , e con  Tedia  più  honorevole  come  Donna,  fe- 
defie  nel  Senato  & havefTe  voto.  Divenuto  poi 
fuccefiùre  all’  Imperio  Nerone Agrippina  fua 
Madre  Donna  fuperba  pretefe  con  Pefcmpio 
dell’  altra  lo  (ledo  honore,quello  che  non  volle 
mai  far  Nerone  benché  in  eccello  amafie  la 

W*  1 w i • \ • t i è O - ' • ' ' ‘ zi ' w ^ ^ 

Madre  j ma  però  gli  concedè  d’affiflcre  dietro 
un  velo  per  intendere  quanto  fi  trattava.  Il 
Senato  di  Roma  (ottenne  la  fua  forma , e la  fua 
vira,  Spetto  però  indettato  dagli  Impcradori 
più  tiranni , fino  al  zi  9.  nel  qual  tempo  creato 
Impcradore  dall’  efcrcito  Floriano  non  volle 
eder  confirmato  dal  Senato , con  che  cominciò 

ad 
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ad  andar  perdendo  la  Tua  autorità , e la  forma 
ifteflà  Confefso  che  fe  ne  vede  in  Roma  qual- 
che rottame,  e non  sò  che  figure,  &àchefa- 
re  ? Per  render  più  dolorofa  la  memoria  di  quell* 
antico;  già  che  quel  Senato,  che  Signoreggiò 
più  di  cento  differenti  Nationi , fi  trova  fiora 
ridotto  in  quattro  foli  Senatori , fenza  alcuna 
autorità  che  di  dar  Lordine  alla  vendita  nel 
Mercaro,  e quei  che  fedeano  prima  fui  trono 
come  Cefari , lèdono  hora  come  bifolchi  né 
piedi  del  Papa. 

Voglio  hora  veftir  la  mia  penna  con  lofpo- 
glio  che  i Venetiani  che  cominciavano  a nafee-  Roma 
re , andarono  facendo  d’uha  R epublica  che  ha* 
vea  principiato  à morire  ; ò per  meglio  dire 
col  rottame  che  raccolfero  dal  naufragio  che  fc- 
ce  ilgran  Naviie  della  Libertà  .Romana.  Ve- 
ramente quei  che  fi  fono  dilettati  d'andar  sfo* 
gliettando  le  Hiftorie  amiche  in  tutto  quello 
che  fù  Roma,  nel  tempo  che  Roma  era  a’ Ro- 
mani , & in  oltre  oflèrvato  nelle  (lorie  più  mo- 
derne quello  eh’  èftataVenétiada  fei  Secoli  in', 
quà^  e eh*  è al  prefente  haveranno  giufto  Io- 
getto  di  fare  un  paralello  degno  di  contentarla 
curiofità  di  quei,  che  fi  dilettano  di  èertò'Hu- 
dio  pròprio  à renderfi  capaci  di  far  qualche  fi- 
gura nella  focietà  civile  col  difcorlò:  dico  Un 
paralello  tra  la  caduta  della  Kèpublica  Roma- 
-l  • G na3 
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na , eia  nafcita  della  Veneta  che  fiorifere.  Pa- 
rafilo che  al  ficuro  che  non  farà  tanto  cenfu- 
rato  da'  Catolici  , quanto  è flato  cenfurato 
quello  da’  Proteflanti , che  fi  e fatto  da’  F rance- 
fcanicon  il  Titolo  di  Conformità  tra  Chrifloe 
San  Francefco , e nella  quale  vi  è in  fatti  di  che 
fcandalizzarfijnoncfiendovi  comparatone  al- 
cuna da  farli  trà  il  Creatore,  e la  Creatura.  Nel 
Parafilo , .che  io  dico  trà  Roma  antica , e Ve- 
netia  moderna  vi  è quella  differenza  da  olfer- 
varfi,  che  dalla  Republica  Romana  nonfipre- 
tefemai  altra  gloria  che  quella  fola  di  fapere,  e 
di  potere  conquiltare.,  e di  mettere  poi  nella 
Provincia conquiltata  un*  Infpettore  , olia  un 
Governatore  e Prefidente  ; del  rello  non  fi  cu- 
rò mai  di  qualificar  V aliali  li  Popoli  conquida- 
ti,  e per  quello  riguarda  l’Africa  fù  prima  di- 
llrutta  che  foggiogata>  del  rello  lalciò  fempre  a’ 
Popoli  acquillati  la  loro  forma  di  Governo 
che  havevano  prima , col  far  partecipare  a’  pri- 
ncipali quella  ftefià  Cittadinanza  che  godcano 
gli  altri  , della  qual  matfìrna  fe  n’c  inoltrata  j 
fempre  alienala  Republica  Veneta,  la  quale 
colmezodeTuoiacquilti  non  ha  voluto  far  Cit- 
tadini Compagni  , ma  Suditi,  e Vallai  li. 
Anzi  polliamo  dire  eh’ è fiata  lua  mallima  di  ri- 
durre in  urta  fervitù  verfo  il  Senato  leCittà,  e 
Provincie  prele  con  le  lue  Armi , fenza  troppo 

cu- 
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cttrarlidi  far  godere  ad  alcuno  d*’  principali 
de’mioVi  Sudici  il  dritro  di  Patricii  : quafieh* 
k tee  armiiblTecodeftinìacff  jà  dar  la  mtìftc  j ma 
non  la  vira,  Qudto  però  è vero,  che  dà  due 
fecoli  in  qua  quella  Republtea,  come  meglio 
fi  dirà , don  fi  è meflò  più  in  celta  ilpeotìei* 
di  fare  acqui/l  4 nè  meno  d’ordinare  ciré  i i'uoi 
Nobili  pomQero  io  Icorticcio  delle  tante  per- 
dite , de’  Regni , c Provincie , perche  gH  reità*1 
00 Stati  Mattanza  per  iodi  staccila  loro  ambir 
tione*  l:  .V.IlU.  J /wn  ‘5,  u n 
Li  Romani  (Odiavano  notte,  egiorno  . ^r- ^0[fpeu5 
levano  da  pemuto  comc  Marti , e non  ri  (par-  jy 
mia  vano  Pudori  » nè  làhgue^  enon  per  altro  che 
per  far  degli  altrui  Cittadini  f noi  Compagni , 
ò de*  Srid  iridagli  ató  Prencipi  fuoi  Cittadini 
Li  Venetiaai  al  contrario  vedano , teda  no  , 6 
flettano  pur  troppo,  premono  come  perfibfc 
molla*  foccorlì  di  Roma , c d’altri  Patentati* 
&aggraVaoo  fmo.à  ridurre  esangue  i loro  P04 
polii  òcà  che  ime  ? per  far  la  fcrt  una  della  Iktr* 
là  d£;  Nobili  i Redi.  Non  vogliono  uguali , vo* 
ghoaolchiavi  al  loro  dominio.  Roma  liavea 
g*ànònto  > e oonq  ujftata  tutta  la  Giudea,  la  Ga* 

I dea  4 la  Cilìcia , la  Cappadocia , anzi  rutta  l’A* 
ftaÌL:è  te  Provincie  che  à quella  confinavano  ; 
eoo.  tatto  ciò  le  ri  teneva  come  fefoilcro  Patri* 

Ubere  jfacto  alla  tea  protettione  s de  è cerco  eli* 
oh  Gì  li 
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li  Romani  non  volevano  che  la  gloria  d’haver- 
lc  fapute  unire  alla  loro  Republica.  Quando 
li  Giudei  nel  loro  Configlio  fatto  contro  Chri* 
fio  difièro  Ne  forte  veniant  Romani , S)  tollant 
no [ì rum  locum , & Gentem.  Di  che  temevano 
di  gratia  ? Temevano  di  non  edere  dechiarati 
rubelli , e che  riconofciuti  tali  non  mandafifero 
Efcrciti , e Capitani  nella  Giudea , con  li  quali 
Scacciati  dal  Trono  liMagiftrati,  non  li  ridu- 
ceflèro  in  fchiavitù  j già  che  il  Senato  di  Roma 
non  ufava  d’opprimere  cheli  Rubelli.  Dunque 
è chiaro  che  li  Pacfi  conquidati  dalli  Romani, 
benché  fodero  aggregati  alla  Republica , ad 
ogni  modogodea  ogni  Provincia  il  fuo  Gover- 
no libero.  Habbiamo  diverfi  efempi .ancora  nell’ 
Evangelio  che  provano  tutto  quello.  Nel  me- 
demo  Configlio  delli  Giudei  contro  Chrilto  ,li 
Scribi , e Farifei  ch’erano  li  Capi  di  tutta  la  Nat- 
tione,  havcndo  trovato  empiamente  che  Chri- 
flo  era  un  feduttore  diedero  quella  fentenza 
expedit  ut  unus  homo  moriatur  prò  cPopulo  ne 
tota  gens  pereat  ; e non  potevano  dare  una  fen- 
tenza di  tal  natura , fe  non  haveflèro  havuto 
dritti  di  libertà  nel  Governo.  In  oltre  Pontio 
Pilato,  ch’era  Prefidente  nella  Giudea  per  li 
Romani,  non  ardiva  far  cofafenza  il  configlio, 
e fenza  il  parere  delli  Giudei , comepur  troppo 
fi  accordano  nel  fcrivcrlo  gli  Evangelilli  : Quan- 
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do  Chririo  fù  fatto  prigioniero  da  chi  fù  fatto  ? 
da’ Giudei  ideili  , e non  l’haurebbonp  fatto  fe 
nonnehaveflcro  havuro  giuridittione.  Ma  che 
dico  ? Non  trovando  Pilato,  innanzi  à cui  Chri- 
fto  venne  condotto , caufa  alcuna  da  condan- 
narlo j e premendo  qucdi  la  fentenza  , Pilato 
gli  rifpofe  Occipite  eum vos,  & Jecundum  le- 
gem  yejtram  judicate  eum.  - , . . . , . , , ; ; ; 

Dunque  la  prova  è chiara  che  li  Giudei  ha- 
vevano  le  loro  leggi  ; li  loro  Statuti  ,,  il  loro  dileggi. 
Governo , e come  Pilato  fapeva  benidìmo , che Scgue’ 
li  Romani  non  volevano  pregiudicare  a’  Dritti , 

& alle  leggi  de’  Paefi  conquidati , per  quello 
s’andò  deliramente  manegiando  con  li  Giudei  % 

& haurebbe  voluto  che  giudicadèro  Chrido  fc- 
condjoalle  loro  leggi.  Dio  ne  guardi  che  un 
Remore , oda  un  Potedà  come  chiamano  di  Pa- 
dova, di  Vicenza,  ò d’altra  Città  della  Rcpu- 
blica  Veneta  andaflc  à dire  al  Popolo  in  cpfe 
d’importanza,  di  far  quello  che  giudica  conve- 
nirfi  alle fue  leggi , e di  lafciergliene.iadifpofi- 
tione  della  fentenza , a1  ficuro  che  in  tal  calò  fa- 
rebbe riputato  traditore  , perche  li  Venctìani 
non  vogliono  Compagni , . maSuditi , e l’odèr- 
vanza  di  quelle  fole  leggi  che  fono  date  riabi- 
lito, o che  fi  vanno  dabiiendo  dal  Senato , tutte 
le  altjrc  che  potrebbono  feontrarfi  dipendono 
da  qu,edo  ; vi  fono  c vero , non  può  negarfi , cer- 
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tc  formalità  di  Governo  che  fono  particolàri  ab* 
le  Città,  ma  qui  homi  Non  ad  altro  che  à rem 
der  la  Maeftà , c i’àhttorilà  del  Senato  di  Ve* 
jieua , piùdecorófa  , già  che  tutto  dipende  da 
fui  ; dico  che  nulk  fi  può  fare  da  tal  Governo , 
lènza  l’afli  ftenza,  & il  voto  del  Mini ftro  della 
Repubi ica  ; tutta  via  quella  fervè  àdar  qualche 
trattenimento  honorevolè  à certi  Nobili , e Cit- 
ràdi  ni  sfacèndati  delle  Città,  e qualche  profit- 
to 4 fpefe  del  povero  Popolo  ; e fono  appunto 
còme  quéi  che  rapprefentano  nelle  'Còòfièdié 
con  gli  Abiti,  e cón  le  parole  Prenci  pi  * Rè,  e 
Capitani  & in  focatila  non  fono  che  ftirflò/  Ili 
quanto  ài  refto , che  riguarda  la  formalità  dei 
Governò  dell’  rintica  Roma  ( perchè  tónqtidlò 
del  preferire  norfntòlno  fi  conforma  ) va  fausta 
parte  dèi  pari , fifa  Hélk: natura  de’  Magffttàti  -, 
fia  nella  qualità , fiatleltiUmcro  j fia  nella  dif* 
pofitione  & ordine , nell’  ammhiiftrattionedeli 
laGniftitìa,  ò fial  fitialihèntèrtdRelèrdtf^dél^ 
le  maffìme  di  fiato.  In  quello  pàrticOlarè  là 
Republica  di  Vettetia  lià  fatto  appunto  come 
quei  poveri  Gentil-huomini  Savoiardi , ò d'altri 
Paefi , quali  non  havendo  di  chè  fpehdère  pèt 
veftirfi , fecondo  alla  Foggia  còttènfe  ; Patinò 
dare  altro  colore , con  altra  tintura  al  loro  abito 
dell’  anno  antecèdente;’  è con  uh  poco  di  fét- 
ttìccie  nuòve  in  attinta  spezzando  if  vecchie?, 
^ c 0 Jq 
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10  fanno  apparire  come  fc  nuovo  folle  ancor- 
ché lo  Hello  fia  il  panno.  Polliamo  dunque  di- 
re , che  la  Republica  di  Venetia  hà  farlo  di  que- 
lla maniera , poiché  per  non  darfi  la  fatica  d'an- 
dar  cercando  nuove  forme  di  Governo  per  il 
fuo  mantenimento,  oche  in  effetto  gli  mancaf* 
fe  ladovuta  moneta,  per  lo  (labi  1 mento  d’altre 
leggi,  e d’altri  ordini  di  Magi  (frati  , c quelle 
regole,  e mallìme  che  gli  convenivano;  (limò 
fuo  vantaggio  d’andarfi  vedendo  degli  Abiti 
dell’ antica  Roma,  fia  nelle  malli  me»  Ha  nelle 
leggi,  con  qualche  mutattione  di  colore  appa- 
rente , e di  qualche  fettuccia  di  nuova  formalità, 
benché  info  danza  lo  lidio  fia  nella  fua  natura 

11  panno.  . .li:.*. 

Si  crede  che  li  Venetiani , non  oflantc  che  cor- 
dai Volgo  fi  qualificherò  che  vuol  S»1* 

dir  fciocchi , che  al  ficuro  fciocchi  non  fono  nel  nMte“‘‘ 
loro  interdìe,  con  una  deprezza  molto  partico- 
lare , econ  una  applicattione  delle  pù  efatte,  fi 
diedero , fòbico  che  videro  augumentarft  di  po- 
polati ione,  e di  Stato  la  loro  Città  àdiftillarc 
la  forma  del  Governo  per  li  Tribunali , e più 
quella  delle  Mallìme  di  dato , della  Romana 
Republica , acciò  che  meglio  purificato  quello, 
rigettate  con  la  fchiuma  quelle  imperfettioni , e 
quelle  corruttioni , che  fi  trovavano  di  più  cor- 
rotto, e di  più  guafìo  ne  tiraffero  per  l’ufo  del 
; G 4 loro 
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loro  Governo  quello  che  più  vi  reftaflc  di  pu- 
rificato , e di  fano.  Dunque  è certo  , e tanto 
più  che  il  fentimento  comune  de’  meglio  infittir- 
ti negli  affari  del  Mondo  è tale  , cioè  die  il 
‘Governo  , e le  Maflìme  della  Rcpublica  Ve- 
neta, fia  ne’  Tribunali,  fra  ne’ Configli , non 
fono  che  una  perfetta  quintafiènza  delle  Maf- 
fime,  e del  Governo  di  quella  Roma  antica  che 
fùa’  Romani,  con  qualche  aggiunta,  odimi* 
nuttionc  di  colore  in  maniera  che  apparirle  al- 
xra  la  faccia,  M i riccordo  d’haver  letEo  in  non 
fo  che  Auttore,  che  li  Romani  dopo  haver  ia- 
fciato  deflorarc  , e sfregiare  quella  gran  Ma* 
drona  del  Governo  di  Roma , li  Vcnetiani  rice- 
vutala nel  loro  afilo  l’andarono  rifarcendo  gli 
abiti,  & abbellire  il  volto  , che  trovatala  poi 
bella  fe  ne  andarono  fervendo  per  il  loro  ufo. 
Non  vi  è cofa  che  pofifa  meglio  accreditare  un 
Medico,  di  quella  di  fare  un’  ottima  cura;  e 
potrà  farla  , pure  che  fappia  conolcerc  la  ve* 
ra  natura  del  Male  „ perche  conofcivta  è facile 
di  rigettarlo,  e di  rifiabilirelafanità  all’ Infer- 
mo. . Li  Vcnetiani  prima  d’ogni  cofa  nel  rem** 
po  che  crefciuta  la  Rcpublica  fi  videro  nell’ a* 
bligo  per  meglio  afllcurarla  in  una  lunga  vita, 
di  fabricarlc  un  buon  fondamento  con  Ottime 
Leggi,  per  il  fuo  Governo,  fi  diedero  con  vi-* 
gitante  diligenza  u vifitare  tutte  le  Maniere , le 
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>lafiifiie,  e le  Leggi,  con  le  quali  le  altre  Ré- 
pubìichc  s’eran'o  governate  , e fattene  le  più; 
•Mature  rifleflìoni  , hon  havendone  alcuna  che 
folle  Hata  meglio  regolata  della  Romana  fi  ten- 
nero da  quella  parte.  Rifolutofi  dunque  nel 
Coniglio  di  non  allontanarli  dalle  Leggi  , 8c 
ordini  del  Governo  de^  Romani  , fapendo  che 
anche  ingiù  Ite  s’erano  fdrucciolati  molti  errori/ 
con  buona  àpplicattione  le  andorono  fpurgan- 
do , col  tirare  illùgo  del  meglio , e dei  più  pu- 
rificato, del  quale  ne  formarono,  eftabilirono 
le  Leggi  del  loro  Governo , pur  troppo  rinoma-- 
to , che  d’altro  non  haurebbe  bifogno  che  della 
fua  vera  oflervanza,  Le  altre  Repub liche  che 
fono  andate  fuccedendo  à quella  di  tempo 
tèmpo,  non  hanno  mancato  di  pigliare  in  gralf 
parte  le  norme,  e le  Leggi  più  òmenodiVè~ 
netia,  ancor  che  tutte  hanno  la  vanità  di  dire,  che 
fi  fono  andate  regolando  fopra  all*  ordine  che  te- 
neva Roma  antica. 

1 Temo  ad  ogni  modo,  e forfè  che  non  devo 
temere , perche  c certo , che  in  tale  riforma , 
b diftillamcnfò  fattoli  da’ Vcnetiani  delle  Leg- 
gi de'  Romani,  per  farne  più  correttamente  il 
loro  ufo  , non  fi  è polla  rutta  la  dovuta  ap- 
plicatetene per  fcacciare  , e ben  purificare,  il 
maggiore  di  tutti  gli  errori,  (e  mi  fiapermef- 
fa  quella  oflèrvàtione  ) già  che  nello  lidio 
j -i...  G f van- 
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vanno  cadendo  tutte  le  altre  Republiche. • Dì 
grada  , in  qual  tempo  Roma  cominciò  ad  in- 
grandirli ? in  qual  fecolo  tanto  li  accrebbe?  in 
quale  fiori  il  più  di  Heroi , e di  progredì  ? quan- 
do refe  il  Mondo  tributario  al  le  lue  Armi?  In 
quel  tempo  appunto.,  in  quell'età..,  & in  quei 
IccqIo,  che  i fuoi  Cittadini  non  fapeano , che 
cofa  folle  la  propria  paflìone*  che  ignoravano 
Pavidità  d’acquiltar  richezzc  , chenondono- 
fcevano  altro  interelìe  che  quello  dell’  Amor 
verfo  la  Patria.  In  tal  tempo  li  può  ben  dire 
con  giuda  ragione  che  regnava  , .il  lècolo  d’oro 
nel  centro  della  Rcpublica  tra  li  fuoi  Cittadini 
dalla  parte  di  dentro,  e con  che  reggevano  un 
braccio  di  ferro  per  fervutene  ne’  Paeli  llranie- 
ri.  Che nobii  condotta,  che  bel  procedere  per 
una  Rcpublica  che  havea  il.defiderio  di  dive- 
nir Madre  dell’  univerfo  , raccorre  un  fecolo 
d'oro  di  dentro  , e feminar  quello  di  ferro  di 
fuori?  Ma  quando  cominciò,  poi  quello  grand’ 
Albero  à sfiorarli  di  fiori  & ad  inllerilirfi  di  frut- 
ti ? Quando. Jiebbero  principio  à diroccarfi  quei 
fuoi  altjlTimi  Monti  di  gloria  ? Quando  man- 
carono i progredì  alla  Rcpublica  & i Trionfi 
a'  fuoi  Capitani?  Quando  fi  vide  manurn ella , 
e denudata  delle  fue  Grandezze,  e delle  fuc  For- 
ze clic  la  rendevano  Pammirattione  de’  Paeli 
remoti  j & il  terrore  de’  vicini?  Ah  che  l’efpe- 

■>  D rienza. 
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rièrvza  celo  & troppo  nonofccre  : i quando , fi  ri- 
cerca che  dò  foecedeflè  > Allora  che  fi  foci  Cit- 
tadini diedero  principio  à transfer  ma  re  la  loro 
natura  con  la -quale  (l  erano  connaturalizzati 
nella  Patria  :■  allora  che  divennero  avidi  di  Rie- 
«fhezzé;  che  fi  lafciarono immergere  nel  leta- 
mine delk  pa’flìóne ; che  conobbero  come  fc  fof- 
’ffero  nati  ài  Móndo  per  11  loro  irttereflè  ; ehe 
dlimaròrtò  rtOU  enervi  Idolo  più  adorabile  che 
-quello  <M*  oro e che  tutte  quelle  iridiiiat- 
tionì  die  b&vevano  havuto  prima  nelle  Armi 
Cominciateti#  pòi  ad  bàvOrle  negli  agi  , ne’ 
^piaceri  ; 'è  riè*  diletti  particolari  del  fènfo.  Ec- 
co la  contagicene  ciré  àtìvelenò  la  Republica. 

Ecco  la  Falce  mortale  che  tedfe  in  pochi  Luftri, 
quelle  femi  di 'Glorie  che5  Aerano  irrigate  con 
ranto  fanguè  , e con  tariti-  ftidórl  per  tanti  feco- 
li . Ecco  eli  qual  maniera  rèflfr  diroccata  in  Ca- 
fa  propria  quella  Lupa  , con  tanta  vergogna, 
vclie  con  tanta  riputattidtfe  havea  depredato  il 
^Mondo  tutto.  Ecco  come  ft  eltìnfe,  e come 
perdè  la  vita  quella  Republica,  che  per  ef- 
-fer  la  Madre  di  tante  Nattioni  veniva  general- 
mente Rimata  immòrtale  da'  fuoi  invidiofi 
'itefiì.  f .r  • ;:y 

n< <■  Cadde  pure  in  disgratie  di  quella  natura  InGe 
Genoa.  Tempo  fu  che  quella  Republica  fep- 
*pe  renderli  formidabile;  che  col  valore  ae’  veneti». 
> x fuoi 
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fuoi  Cittadini  acquiftò  Regni  , c Popolatcio- 
ni  j che  ottenne  vittorie  cofi  riguardevoli , che 
li  diedero  li  vantaggi  di  condurTefte  corona- 
te prigioniere  nella  fua  Sede  3 che  refe  tributa- 
rie più  Republiche  , e che  fece  campeggiare 
nel  fuo  Senato  il  fecolo  d’oro.  Ma  in  che  tem- 
po fù quello?  Nel  tempo  chei  fuoi  Cittadini 
haveano  il  cuore  d’argento,  e la  mano  di  fer- 
ro : allora  dico , che  non  haveano  altra  palfio- 
ne,  nè  altro  intcreflè,  nè  altro  Amore  che  ver- 
fo  il  bene,  e la  gloria  della  Patria  : ma  li  ri- 
duflcin  uno  flato  fervile.,  della  Plebe  verfo  de’ 

. Nobili , ò al  meno  in  una  mediocre  libertà , & 
anche fpcflo  moleflata  di  dentro,  e di  fuori, 
da  chei  fuoi  Cittadini  illcfli  cominciarono  à 
renderfi  /chiavi  delle  ricchezze  , e delle  deli- 
_ tie , per  tacere  quel  che  di  peggio  potrebbe  dir- 
ii. Dove  fono  quei  A u gufi i & invincibili  Ca- 
pitani di  Mare  che  con  tanto  vantagiode*  Chri- 
iliani  lo  trasmutarono  in  /angue  di  Barbari.? 
Dico  di  quei  gloriofi  Cittadini  della  Republica 
Veneta , che  conquiflarono  tanti  Regni , tante 
Provincie*  tanti  Dominii,  e tante  glorie  alla 
Patria  ? Fueruttt  & non  fmt.  Altre  volte  li 
Cittadini  di  quella  Republica  li  contentavano 
rdi  vivere  in  tuguri,  con  un  petto  d’pro  5 non 
conofcendo  altra  ricchezza  che  quella  d’un 
braccio  di  ferro , & allora  fiorivano  gli  acquifti 
io 'il  C 
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e fruttificavano  gli  Allori.  Quando  la  mano 
de*  Cittadini  ncllt  Republiche  diviene  d’oro, 
non  può  il  cuore  che  ridurli  in  ferro , che  d’or- 
dinario è facile  ad  arruginirfi  , &à  quelle  dis- 
grafie fon  cadute  molte  Republiche  e più  dell* 
altre  Genoa,  eVenetia.  LaRepublica  Ro- 
mana , hebbe  tanto  à cuore  l'Amore  de’  Citta- 
dini verfo  la  Patria , che  dopo  caduta  la  prima 
ambinone  dal  petto  de’ Nobili  Rimò  fuovan- 
tagio  di  confervarlo  comune*  lafciando  alla  Ple- 
be ifteffa*  la  qualità  di  Republica  ne’  Tuoi  dritti 
di  voto,-  quello  che  fi  è abbonito  dalla  Repu- 
blica V cnetav  <£  dalla  Genoelè  ; dove  non  retta 
alla  Plebe  nè  anche  il  piacere  dPdirfi  Popolo' 
di  Republica  per efière  un  nome  odiato  dalli* 
Nobiltà,  che  qualifica  la  Patria  Signoria*  on-*1 
de  in  Venctia  più  in  particolare  , in  tutti  gli 
editti,  & in  ogni  qualunque  atto  che  fi  fa  dal 
Senato  Tempre  il  tutto  fi  fà  con  tal  titolo  ©Vr- 
dine  del  ‘Doge , e Signor  ìa  G ra  n cofa  d a fare 
arricciare  li  Capelli,  quella  Roma  che  quan- 
tunque nata  tra  capanne,  e dirupi  di  fette  col- 
li, che  non  lafciò  per  quello  di  follevarfi  fi  al- 
to da  pareggiar  con  le  (Ielle  $ e di  renderfi  Si- 
gnorae  Dominatrice  di  un  Mondo,  contutto 
ciò  non  volle  mai  veftirfi  di  titoli  fieriy  e fu- 
perbi,  che  potettero  invaghir  troppo  lofpirè- 
to  de’  Magnati , e troppo  mortificar  quello  del- 
; . la 
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la  Plebei  e pure  lenoftreRepubliche  Italiane* 
fino  à quella  di  Luca  3 fi  fono  auvelenate  col 
titolo  di  Signoria.  Ma  parliamo  di  V enetia. 
veneti*  Il  Corpo  di  quella  Republica dunque  confi* 
signori*  fl-ejn  una  raunanzadi  Nobiltà,  cheformauna 
Signoria,  che  porta  in  fronte  il  fuo  Ugni  fi  caro  j 
poiché  tanto  è a dire  Signoria  die  Monarchia , 
e con  gli  effetti  fa  conofcerc  d’cffer  difpotica,  Se 
aflòlutaj  offendo  ben  chiaro  che  quello  deffo 
potere,  e quella  medefima  Sopranità  che  tie- 
ne il  Rè  di  Francia  fopra  i Tuoi  fuditi  j della 
delia  maniera,  fi  efercita  dalla  Nobiltà  foura  i 
, Popoli,  e forfè  con  più  alterigia  perche  meno  di 
clemenza,  per  bavere  i Nobili  il  petto  al  quan- 
to remoto  dal  Reale:  & in  fomma  è certo  che 
il  Senato,  e Configlio  che  fà  la  Signoria  co* 
manda,  efignoreggia  cofi difpoticamente nel- 
la Città , e nello  Stato  che  fà  il  Rè  luigi  nel  fuo 
Regno.  Non  nego  io,  come  negar  non  fi  può, 
che  il  corpo  della  Nobiltà  è coli  numerofò,  che 
nel  vederlo,  econfiderarlo  fembra  la  faccia  d’u- 
na  Republica.  Confideriamo  un  tanto  artico- 
lo più  a fondo;  il  Corpo  di  quella  Nobiltà  con- 
fitte in  più  di  2000.  Nobili , fènzale  Donne  ; e 
tra  li  quali  vi  lono  più  di  1300.  che  vedono 
Robba,  c che  formano  il  Gran  Configlio,  col 
voto  ciafcuno  nell'  Elettionc  de’  Magiftrati 
della  Città  , c dello  Stato  i della  creatione  di 
i dovi 
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novi  Nobili , della  Guerra»  e della  pace,  e d’al- 
tre cole  gravi.  Ecco  in  farti  una  Republicadl 
Nobili , e che  in  riguardo  della  Nobiltà.,  può  ve- 
ramente dirli  Corpo  di  Republica  , ma  in  ri* 
guardo  del  Popolo , non  è che  una  pura  Mo- 
narchia j con  titolo  di  Signoria.  Per  entrare  in 
quello  granConfiglio  bilògna  haver  l’Età  di  25. 
anni,  vero  è che  lene  tirano  alla  forte  lèi  per 
gratia  ogni  anno,  & i quali  polfono  entrare  neli? 
età  di  22.  Ma  nei  Coniglio  del  Pregati  dove 
il  trattano  tutti  gli  affari  di  (baco , nifluno  può 
pervenirvi  che  nonhabbia  li  30.  anni  compiti , 
Si  è compofto  di  2 30.  Perfone.  In  fomma  dal 
Con  figlio  lì  cavano  più  di  6co.  Magiflrati  fola- 
mente  nella  Città , cioè  li  Pregati  y<il  Collegio 
dove  lì  ricevonagli  Arnbafciatori  ,il  Coniglio 
di  Dieci  ; la  Quarantia  criminale,  la  Quaran- 
ta civile , li  io.  Savii , e tanti  altri  Gradi  di 
Tribunali,  molto  conforme  all’  ufo  de’  Roma* 
ni  conqualche  mutarione  di  nome.  1 Cerro  è 
cbequeàagran  moltitudine  di  Senatóri  ,,  e di 
differenti  Magiflrati  formano  il  Corpo  d’una 
Republica,  e tale  è in  effetto  , ma  folo  Patria 
libera  per  li  Nobili  , con  titolo  di  Signoria} 
che  non  lì  difprezzarcbbe  dal  Popolo , fe  que» 
fio  folle  un  poco  meglio  trattata,  cónpiùdol- 
cczza  ♦ e meno  aggravi  \ dove  che  tutto  al  Cont- 
rario fi  vedono  li  poveri  Cittadini  del  Popolo 
.•  in 
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in  generale , dpefla  conftretti  adire  cori  Orario, 
Cur  te  habebo  ut  Confulem , fi  me  non  habesut 
Senatorem  ? Li  Nobili  trattano  li  Popoli  come 
Iriditi , e come  poiTono  quelli  chiamarli  Ta~ 
tres  ì 

■ Quello  Popolo  coli  efclufo  da  tutti  honori, 
da  tutti  gli  Offici,  e da  tutte  le  Dignità,  non 
laida  ad  ogni  modo  d’elìere  incenfato  dalle 
madame  di  fiato  della  Signoria  , ma  con  fi  po- 
co incendo , benché  grande  l’Incenfiere  che  ap- 
pena le  ne  dente  l’odore , non  ottante  che  li 
Nobili  lo  fanno  molto  prevalere,  e valere,  le 
non  nel  nalb  nell’  orecchie  della  Plebe;  an- 
corché con  un  certo  ridetto  in  bocca  che  dem- 
bra  dcherzo.  Quello  vuol  dire  che  dal  buon 
piacere  da*  voti  dei  Gran  Configlio  fi  elige  un 
gran  Cancelliere  , in  vita  ^ che  nà  cura  della 
Cancellarla  e con  Robba  à gran  Maniche  come 
i Configlieri  affitte  nel  Gran  Con  figlio  »,  ma 
fenzavoto  col  dritto  di  cenfurare  gli  errori,  e 
d’impedire  li  disordini  ; Carico  veramente 
molto  ridpcttato  , e come  non  fi  dà  à Nobili , 
ma  ad  un  Cittadino,  la  Nobiltà  nodridee  la 
Plebe,  col  dargli  ad  intendere  , che  il  Gran 
Cancelliere  rappredenta  tutto  il  Corpo  del  Po- 
polo , al  quale  fi  fà  Phonore  d’haver  parte  nel 
Gran  Configlio.  Che  bell’  unguento  per  ra- 
dolcir  l’amarezza  di  fi  gran  piaga.  Deliri  Cit- 

tadi- 
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fadtriànza  più  antica, fi  cavano  ancora  in  Vene- 
tia , e fi  elicono  dal  folo  Pregati  tiirti  li  Segre- 
taride’ Tribunali,  e Configli  che  fono  molti, 
tutti  li  Refidenti  , che  fi  mandano  in  Paefi 
(tranieri,  come  ancóra  li  Segretari  delP  A mbafc 
ciate , tutti  li  V icati  de*  Poteftà , e diverfi  altri 
Offici  fi  miti,'  non  già  per  honorare  il  Popolo, 
per  efier  particolare  à foli  particolari  il  benefi- 
cio , ma  per  una  necéfiità  indifpenfabile , cioè 
per noneflèrvi tanti  Nobili,  da  efercitar  tanti 
Carichi  ; e ia  feconda  perche  non  è della  Mae^ 
ftà  di  quei  che  ftabilifcono  le  leggi,  thè  for- 
mano il  Corpo  della  Signoria  , e che  rappré 
(entrano fa  Sopranità  di  pòfieder  carichi  coll 
baffi  , onde  fi  danno  à Cittadini  con  difpiacere 
de*  Nòbili  per  efier  lucrativi  Ogni  qualun- 
queCittàj  & Abittartionedel  Dominio  Vene- 
to tien  dritto  di  darla  Cittadinanza  , ò in  do- 
no , ò per  vendita  ( come  arteora  in  tutti  gli 
altri  luoghi  dell’  Europa)  e preftanò  il  Giura- 
mento di  fedeltà  al  Magiftrato  de’  luoghi  ifief- 
fi.  Ma  per  quello  che  riguarda  la  Citta  di  Vc- 
metia,  le  Famiglie  che  vanno  per  ftabilirfi,  ò 
che  fi  fermano,  come  Tempi ici  Abitanti, fenza 
alcun  privilegio , ò che  domandano  la  F igliolari- 
zachc  fi  dà  dal  Doge,  e Collegio.  Niltun  luò- 
go dello  Stato  Veneto  può  ammetter  ftranieri 
ailafua  Figliolanza  , cioè  nati  fuori  dello  fta- 

H to 
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t o * npW  appartenendo  quello  dritto  che  allo 
dettò  Dogete  Collegio , p pur  Pregati , e quelli 
tali  che  la  ricevono  foq  chiamati  Figli  dì  San 
Marco  , ch’è  cofa  di  grande  importanza  , c 
che  fi  dà  a Preti , & à F rati  iftefli,  pokhe  fenza 
quella  figliolanza  nittìmq  può  bevete  ne)  Do- 
minio Veneto  qualfifia  minimp  impiego  » nè 
tra  £cclefiafti<;».  Il  Senato  Tuoi  farne  prefente 
anshe  à Calcinali,  Prelati,  e Frali  di  vaglia 
per  ammetterli  à poter  ricevere  Abatifè,  Velco- 
vadi  &;  altri,  tfonqri  nel  Paole  , maquei  che 
vi  qa  (cono  non  nei  tengono  di  hifogno.  Ia  Com- 
ma tal  Figliolanza  «n  quanto  à le  colati  talvolta 
f\  vendo,  tal  volta  fi  dona;,  ma  agU-Bsxlefo- 

dici  femprc  fi  cofiuma didarla  indooo..  , il! 

Veneti»  Ce  Republichc  fembru  ehq  pqe  cQnftpvajfi 

s,gnor,a  meglio i devono  tenere  li  dueedtcmibòdiaer 
qrefcqrfi  dubitatori  r quanto  più  gli  èpoffibir 
Jp,  per  potere  renderli  formidabili. con  gli  aev 
quifii,  & abbattere  le,  altrui  gelo  Gè  , & invi- 
die*, ò vero  re  ftr  ingerii  nella  mediocrità  > nel  la 
quale  non  polla  ponetfai^  l’invjdia>  Roma  fi 
forvi  del  primo  ellremo  dandofi  nell!  cacdlò 
dell*  ingrandimento»  invitando  giornalmente 
popoli  allafua  Cittadinanza  xdi  modochecre- 
fciuti  i Cittadini , fi  metterò  li  Romani  in  dato 
di  cercare  i loco  confini  ne’  confini  della  Ter- 
ra , coi  diftruggere  turo  quel  che  potettero  irv- 

H vi- 
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Viziarlo.  Dall’  altra  parte  habbiamo  Veduto 
e vediamo  con  i noflri  occhi  rre  Rcpublicbe, 

Jftiaft  d’ ugual  valore  l’una  con  l’altra  confervar- 
ì nell*  diremo  della  mediocrità.  Tal  volta 
contribuifcc  la  qual  irà  del  tempore  la  difpofu 
tiene,  e nacura  degli  Stati  * che  ricercano  o te* 
ro  d’ingrandirfì , ò di  ritenerli  alla  moderatilo* 
nc.Romafi  feontròin  untempooportuflodcin 
congiunture  favorevoli , onde  fù  nicefTario  di 
prevalerfcne  ; altramente  fe  Lei  non  fe  ne  ba- 
velle prevai oto  à danni  d'altri , gli  altri  fe  ntf 
farebbono  prevaluto  al  Tuo.  Dall’  altri  patte 
fe  una  dell'  accennate  tre  Re  pubi  idre  cioè 
Luca  . Ragù  fa  * c Ginevra  , naveffèro  fola* 
mente  il  penfiere  di  fi  ar  gare  d’tm  palmo  di 
terra  i loro  confini  darebbono  il  tracollo  ai  cor- 
po dell  a loro  li  berta.  Luca  fi  trova  cbiofa  nel 
mezo  di  due  Potentati  ben  grandi,  cioè  il  Papa  * 
& il  Gran  Duca  * che  fono  due  fcntinelle  che 
vegliano  troppo  oculatameniealle  fueattioni  j 
e die  mofìrano  però  di  dormire  r perche  lei 
dorme.  Ragufà  quafi  Pecorella  innocente  fa 
rtc  ftà  in  mezo d’un  Lione,  e d’an  Drago , che 
vuol  dire  del  Turco*  c di  Tenetia  , di  modo 
che guai  à Ld  fegfi  vernile  la  voglia  di  pigliate 
una  fola  bocconata  d’erba  ne’  Campi  di  tali  vici- 
ni Cefi  ben*  armati  di  artigli.  Finalmente  in 
peggio  flato  dell’  altee  due  fi  trova  Gcnevra  > 

H i polla 
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polla  in  mczo  d’un  funiculùs  triplex  che  li/ 
tengono  ancor  peggio.chc  fe  fchiava  incatenata; 
foflè  in  Conflantinopoli  : la  Francia  fà  il  primo  > 
nodo  la  Savoia  il  fecondo,  & il  Cantone  di 
Bernail  terzo , e non  vi  è alcuno  di  quelli , che 
ben  lungi  di  permettergli  di  flargarfi , - che  non 
voleflè  tagliarle  qualche  punta  della  fua  ala  j 
che  in  fatti  non  ne  ha  che  una  fola  ; e quel  eh*  t 
c peggio  che  deve  guardarli  il  più  da  quello  che 
di. quelli  fà  il  più  profeflìone  d’abbracciare  i, 
fuoi  intereflì.  Chefar  dunque?  il  moltiplica-/ 
re  gli  Abitanti , per  farli  Cittadini  fenza  alcun" 
difegnodipoterfì  flargare,  non  giova à nulla ji, 
& il  farli  con  l’obligo  di  tenerli  otiofi  di  dentro, 
ancor  peggio  -,  perche  ad  altro  non  fervono? 
che  à, metter  li  nella  neccffità  di  perderli  più  ro- 
llo s mentre  unaRepublica  che  non  hi  Terri- 
torio * che  manca  di' mezi  d’arricchirfi  , che 
bifogn a dipendere  per  le  provigioni  nicefl^rie 
dall’  altrui  diferettione,;  non  può  vederli  che 
da  un  momento  all’altro,  ridotta  alla  penuria 
di  viveri , & ad  una  careflia  pericolofa  j perche 
in  fatti  la  fame  in  una  Patria  & degli  Amici 
nemici,  e de’  Cittadini  dranieri,  cli’è  quello  che 
domandano  appunto  quei  che  li  danno  all’  in- 
torno. b i.  oood  &Iol  stiri 

f Di  qual  numero  debbono  edere  li  Cittadini 
d’una  Città  , la  quale  polla  chiamarli  Patria  li- 
i,  «.  Aì  bera 

! 
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bera  fi  confiderà  in  due  maniere,  l’una  riguarc 
da  fa  parte  citeriore , l’altra  l’interiore.  ‘-  Quel  nunj«o* 
di  fuori  fi  reltringe  à pigliar  continue  mifuré  debbono 
con  quelle  Potenze  che  la  circondano*  cioè  di  £‘cslic' 
qual  natura  iòno,  c di  qual  qualità  fianO  le  loro 
forze  ^ equal  numero  di  Genti  pofibno  mette- 
re in  campo,  ecolì  provederfi  di  quel  numero 
di  Cittadini  che  bifognano  alia  difelad’un  at- 
tacco improvifo , perche  non  è della  prudenza 
di  vivere  Tempre  fotto  alla  fperanza  degli  ab 
truifoccorfi,  quali  ò che  fpelìo  mancano,  o che 
ipefio  giungono  tardi.  Per  quefio  rocca  il  di 
dentro,  quello  fi  confiderà  in  riguardo  al  Go- 
verno, il  quale  o eh  e popolare  dove  ogni  una 
ne  partecipa  il  beneficio  , och’è  Ariftocratico* 
che  vuol  dir  di  Cittadini  feparati  dal  volgo  con 
la  loro  potenza*  onde  di  qualunque  maniera 
che  ciò  Ila,  è bene  d’impedirfi  la  moltitudine 
nei  Governo,  che  Tempre  generala  confiifio-1 
ne*  poiché  le  gli  uni  non  conofcono  quello  che 
fanno  gli  altri , e che  non  hanno  cognittione 
quelli  dell*  humore  di  quelli  ^ non  pólìono  mai 
ben  riufeire  Pelettioni  de’  Magi  fi  rati;  fe  non  al- 
lora che  fi  fanno  alla  forte  , che  per  lo  più  non 
conofce  il  merito.  Li  Romani  non  fu  fenza 
caufa  che  introdurtelo  tante  Felle,  tanti  GioJ 
chi,  tanti  Anfiteatri,  tanti  Trionfi,  tanti  Gla- 
diatori* e tanta  diverfità  di  fagrifici  e di  Tem-' 
vi  H 3 pii  ^ 
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pii  ; havendo  havuto  permaflìma  di  tàci!ita?g 
ì m^zi  di  conofcerfi  li  Cittadini  gli  uni  gli  al- 
tri j aggiungendoli  fpcffo  conviti  publici,  e par* 
picolari,  efìendo  quelli  li  vcrimezid'intrinfi- 
parfi  , c rcnderfi  familiari.  Non  fì  mette  iti 
dubbio  che  quello  non  fia  ben  fatto  , eficndo 
vero  che  una  ben  regolata  Republica  , devo 
Jiavereperfuo  colpo  cfimprefa,  quella  femenza. 
cavata  danno  de  làlmi  del  Profeta  Ecce  quatto 
bonari,  & quam  jucundum  habitare  Fratt  e s iti 
unum , c quello,  non  può  farfi,  fenon  fi  for- 
ni feono  i mezi  a*  Cittadini  di  vederfi,e  di  dome, 
fljcarfi  infieme  Mailìma  ben  co  nufe  iuta  da- 
gli ffolandefi  ^ havendo  come  naturale  Polo  4 
per  ogni  qualunque  minimo  traffico  tra  di  loro» 
ppr  ogni  picciolo  affare , per  ogni  trattato,  di 
Fefteggiarfi,  ebanchctrarfuràdiloroj  & eco- 
fa  maravigliofadi  veder  le  centinaia  d'ordini  di 
tavole  jncentcnaiadi  Holìcrie  non  lòlo  ndJs 
danze  , ma  ne*  Giardini»  no’  Cortili,  e nelle 
Piazze  ilìede  efteriori  , e quel  che  importa, 
che  nelle  domeniche  , & altri  giorni  fedivi 
fpfcffb  fi  trova  rurto  cofi  pieno  che  non  fipuà 
trovar  luogo  3 ondenonèdadupiie  te  tutto  vg 
coli  profperoà  quella  RepubUe».  Quello  v*» 
t^rqcnte  è ilmezod’infratcllare  li  nuovi  Abi- 
tanti della  nuova  Figliolanza,  con  i Cittadini 
vecchi  - M§  perinei!?  Repliche  picciol^como 
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le  tre  di  fopra  nominate , fi  deve  haver  riguat* 
do  alla  qualità  de’  Cittadini  che  fi  ricevono» 

Una  puntura  d’un’ Ago , nonfolo,  nohfàdel 
male , mà  nè  anche  fi  lente  nel  Còrpo  d’trti  graft 
Gigante , dove  che  dà  gran  dolore , <s.  può  laro 
ben  del  male  inunpicciòlo  corpicclloj  dimo» 
do  che  una  gran  Città  , non  hà  tante  mifurd 
da  pigliare , nella  natura  piu  ò meno  cattiva 
d’uno  ftraniere  che  fi  riceve  alla  Cittadinanza* 
ma  correaltra  ragione  con  unapicciola,  epé* 
io  bifognache  fappia  chi  riceve.  * -’• 

. Platone  vuole  cha  quelle  poflbnódirfi  vere  v«n 
Republiche,  nelle  quali  ciafeuno  de  Cittadini  ca  come 
può  haver  parte  nel  Gd verno  ^ é dovè  Quello  sj“’tca' 
-ulo  manca  non  fi  devono  chiamar  Repudi* 
che  ma  habictattioni  di  Città  divife  in  felmvi* 
tù  & in  Dominio,  già  che  una  parte  ubbidlfcc.* 
e l’altra  comanda  $ l’una  è Serva;  >è  Paitta*  è 
Patrona  : di  modo  che  per  formare  una  vera 
Repubiica  biiògna  fciegl  ief  e due  direnò  nel 
verno;  con  ima  certa  mediocrità  è quell?  fi 
poflòno  pigliare  fecondo  al  parer  di  tate  Atit- 
tore  da’ Perii  1 e dagli  Ateniefi.  Di  quelli  l’dfc 
no  andava  troppo  al  Prencipato  d'On  folti  , e 
labro  alla  troppo  licenzadel  Govèrno  ih  ftiol' 
tij  c quello  vuol  dire  che  l’uno  eccedeva  fi elP 
aflòluta  Ariflocratia  fino  à ridurla  in  ttfl  idló* 

& all’  incontro  gli  Ateniefi  h avevano  refo  là 

* 7 H 4,  De- 
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Democratia  troppo  vile  , fino  ad  ammettere 
nel  Governo  li  più  vili  Facchini  j di  modoche 
fi  è veduto  nella  medefima  Grecia  perderfi  due 
Republiche  Argo  e MeJJìne  per  haver  lafciato 
cialcuna  avanzare  il fuo  Capo  in  troppo  aurto* 
rità  , fino  à divenir  Reggi.  Al  contrario  gli 
Spartani  per  rimediare  à tal  difordine  , c po- 
terfi  meglio  mantenere,  induflèro deliramen- 
te i loro  Rè  à Icemarfi  di  loro  buona  voglia 
rapitori tà,  rimettendola  a x8.  Nobili  Spartani 
de’  più  maturi  in  età,  de’ quali  il  Rè  ne  dove- 
va efierCapo.  Ma  ftimatofi  poiché  non  po- 
trebbe tutto  il  Popolo  eflèr  contento  di  veder 
tutta  ^Macchina  del  Governo  nel  potere  di 
qucRi  ioli  z8.  fi  aggiunfe  la  Cenfura  degli  Efo- 
ri d’un  numero  molro  maggiore , e quelli  efo- 
ri venivano  creati  dal  voto  di  rutto  il  generale 
del  Popolo  , che  poi  diede  anche  ordine  mi- 
gliore, per  la  comune  fodisfattione,  e quello 
vuol  dire  , che  gli  Efori  fi  creavano  alla  forte 
dal  Popolo  tutto  : qual  forma  di  governo  ha- 
vendo  ridotto  Sparra,  ò fia  Laccdemonia  da 
Reggia  ch’era  prima  in  popolare,  ò vogliamo 
dire  in  Democratia  j vide  più  lungamente,  e fi 
tfndò  popolando  Tempre  correndogli  llranieri  à 
chiederla  Figliolanza  in  unaKepublica,  dove 
ciafcuno  havea  il  voto  diligere  i Tuoi  Magi  11  ra- 
ti .equefe  he  duvéano  governarli,;  Roma  comin- 
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ciò  ad  ingrandirli,  & ad  aflicurarfi  meglio  la  fua 
libertà  j dal  tempo  in  poi  che  la  Plebe  fù  am- 
mefla  ad  haver  parte  nel  Governo  , perche  l’A- 
more del  Popolo  verfolà  Patria  firefepiù  ef- 
ficace nel  petto  di  tutti,  havendociafcunopiù 
in  proprio  l’intereflè  della  confervattionc  della 
Patria,  già  che  nel  Governo  ogni  uno  havea 
Phonore  & il  vantagio  d’haver  la  fua  parte  : c 
fecon  quelli  tanti  trionfi  non  haveflèro  i Ro- 
mani permeilo  d’avanzarfi  troppo  in  grandez- 
za alcuni  pochi  de*  fuoi  , haurebbe  al  ficuro 
villino  più  fecoli  di  vira , di  quei  che  haveva 
allora  che  perde  la  fua  libertà.  Diciamo  la 
verità  che  non  vi  è Hata  mai  Republica  nel 
Mondo,  che habbia  meglio  dell’  Holanda,  fa- 
puto  regolare  un  Governo  ( come  più  ampia- 
mente fi  dirà)  proprio  àfodisfare  generalmen- 
te à tutti,  &ad  accendere  ad  ogni  qualunque 
Cittadino  anche  della  feccia  del  Popolo' l’a- 
more verfo  la  Patria.  Ogni  qualunque  Città 
grande , o picciòla  che  fia  & ogni  Borgo  hà  il 
fuo  Governo.  Li  più  Ricchi , e li  più  Magnati 
fon  contenti,  perche  tutto  palla  per  le  lor  ma- 
ni, bora  degli  uni,  horadegli  altri  j e la  Plebe 
è contenta  della  dolcezza , e della  modeflia  de’ 
fuoi  Magiftrari,  e delle perfuafive  che  ciafcu- 
■no  hà  di  poterfi  un  giorno  avanzare  agli  hono- 
i?i,  già  che  non  vi  elegge  che.  difènde  VtfàCi 
i H y fia 
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fìa  l’&vanzamento.  Mi  fi  permeerà  di  poter 
ridir  qualche  cofa  di  quel  che  fi  è detto  di  Vé- 
netia,  èdiGeiioa,  con  raggiunta  d’altri  conn 
cetti  j & ofièrvattioni, 

v'SS*  Tutto  al  contrario  in  Venetia  dove  la  porta 

quale,  dipafiare  à Carichi  è chiufa  à qualunque  avan- 
zamento di  fortuna  , e di  merito  j eccetto  à 
quello  di  cento  mila  Ducati  per  farli  nobile  ; 
nonhavendo  quella  Rcpublica  che  iidueeftrc- 
mi  j come  fi  èdetto  di  Argo  , e MelTine  cioè 
in  eccello  la  padronanza  nella  Nobiltà,  & in 
eccello  la  fcrvitù  nel  Popolo,  Ma  già  che  fia- 
mo  rimefiì  sù quello  articolo  diroccile  per  la 
parte  che  riguarda  la  Nobiltà  Veneta  ,‘tifpetto 
al  fuo  gran  numero,  & ad  un  Configlio  forma- 
to , e pieno  di  1300  Nobili  con  voto  per  lo 
meno,  benché  non  tutri  fi  trovano  in  ogni  Con- 
figlio  , per  eficr  moki  impiegati  a’  Governi 
dello  flato  j all’  Àmbafciarie,  al  comando  fui 
mare,  & a viaggi,  de  altri  infermi;  balla  che 
il  numero  è tale  per  lo , meno  e per  confegucnza 
ecco  una  gran  fàccia  di  Repubiica,  In  tanto , fi 
può  dir  per  cofa  certa  che  mai  trà  Greci , e me- 
no tra  Latini  fi  è veduto  un  Corpo  di  Dominat- 
tionedi  tal  natura,  nel  quale  non  vi  è nèDc- 
mocratia  nè  Ariftocratia  non  Democratia^ 
poiché  il  comune  , & il  generale  del  Popolo 
non  ha  minima  parte  al  governo,  &al  co  man-  1 

tu'  «•  u '&» 
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$0;  e quella  figura  clic  fa  nel  Gran  Configlio 
il  Gran  Cancelliere  (che  non  è Nobile)  non  è 
che  un  cerro  fumo  fenza  arroflo , non  havendo 
voto  alP  Elcttioni.  , Non  è nè  meno  Ariltocra- 
tia»  per  la  ragione  che  non  fi  confèrva  ne’  Pri- 
mati , fia  ne’  Nobili  che  regnano  quello  fplen- 
dorè  die  conviene  alla  deco ratione  Ariftocrari- 
ca , mentre  fpeflo  s’introducono  alla  Nobiltà  , 
col  danaro  Mercanti , & altri  nati  vili , c con  Pe- 
fercitio  d'attioni  di  ninna,  vaglia  -,  per  non  dir 
peggio.  Non  può  nè  meno  dirli  Republica  Reg- 
gia come  la  Polonia,  perche  il  Doge  che  fa  11 
Capo  nonhà  di  Capo  che  P Abito,  & il  Como 
Ducale  e Fhonore  di  federo  fui  Trono  -,  del 
redo  non  ha  nel  Governo  che  ilfuo  voto,  e dirò 
anche  fenza  dritto  di  proporre,  e balla  che  gli 
flefiì  Vcnetiani  fogliono  dire , che  il  loro.Doge 
-è  un'  ombra  [otto  un*  ombrella  , e quello  fi  di- 
ce à caufa  che  quando  efee  fegli  porta  l’om- 
brella. La  verità  dunque  è , che  quella  Repu- 
blica confitte  in  una  Signorìa  affolura,  chefor- 
maunaPotenza,  dominantelofpiritualc,  &:  fi, 
temporale.  Quella  Signorìa  numcrofadi  No- 
bili fàun  Corpo  con  un  Capo  apparente,  che 
Signoreggia  un  Popolo,  che  fecondo  allo  fta* 
bilimento  delle  fue  Leggi , vive  fotto  la  fua  fé?- 
vitù,  della  flefla  maniera  come  fa  quello  à'vh 
pa  Monarchia.,  fono  un  Monarca.  In  Veneri 
f w • : (mi 
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• ( mi  diceva  un  Canonico  che  non  amava  molto 
i Vcnetiani)  fi  dà  una  mentita  all’  Evangelio» 
-il  quale  efpreflàmente  dechiara  che  nemo  potè  fi 
duo  bus  Dominis  fervire  , poiché  la  Signoria 

• Veneta  , quanti  hà  Nobili  , altre  tanti  fono  li 
Dominanti.  Nelle  Monarchie  fi  è introdotto 
-l’ufo , pur  troppo  mal  fentito  da’  fuditi, . di  far 
, tutto  , con  quella  legge  angariofa  agli  altri , 
-Tale  è il  nofiro piacere , ecco  come  fi  fioreg- 
giano li  Popoli  da'  Monarchi.  La  Signoria  V e- 
neta  fe  non  hà  ancora  introdotto  l’ufo  di  quelle 
{parole , le  adopra  tanto  più  con  i fatti , per  clfer 
iCofa  certa.,  e pur  chiara  agli  altrui  occhi*  che  tut- 
tofà,  tutto  domina,  tutto  fignoreggia , e tut- 
to difpone  a fuo  piacere  deHe  vitc , e de’  Beni 
de’  Suditi,  delle  vite  col  fottometterii  ad  una 
rigorofa  ubbidienza , che  porta  la  morte  tras- 
gredendola ; e de’  Beni  con  l’aggravare  li  Po- 
poli di  Taglie , e fopra  Taglie  che  li  rendono  in- 
fopportabili , e fpelTo  fi  aggiunge  Tale  è il  pia - 
cere  di /ha  Serenità , e aella  noflra  Signoria. 

Trotet-  Benché  aflòluta  fino  all’  eccedo  fi  fà  conofce- 
«uradi  re  quella  Signoria , bi  fogna  però  dire  il  vero, 
cotctue-  cjie  £ mojto  dellregiando  col  Popolo  per 

-guadagnarli  il  fuo  amore  ; onde  fi  è introdotto 
permallìma  generale  tra  Nobili,  d’andare  all* 
.incontro  dell’ occafioni  d’ofirir  eia  felino  la  fua 
. protettipne  à qualche  Perfora  » fi£r à qualche  F a- 
itiii  miglia. 
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miglia,  nonfolo  di  quelle  che  abitano  iti  Vc-l 
netia , mà  ad  altre  dello  Stato  ideilo , e nell’  oc- 1 
correnzc  fi  icaldano  à loro  favore  con  ogni  afr; 
fetta.  Non  vie  Perfona  nella  Città,  e dirò  di; 
Artigiani,,  e Barcaroli  lìellì , e niflun  fo getto  » 
di  grado  didinto  nello  dato  , che  non  fi  lodi  » 
d’havec  per  fuo  Protettore , un  tale , ò vero  un  » 
tal  Nobile , e dal  quale  vengono  beniflìmo  prò-  ? 
tetti;  c quello  fà  in  effetto  cheli  Cittadini  dia- 
no di  nafcita , ò aggregati  F iglioli  di  San  Marco, 
non  trovano  coli  onerofo  il  vaffàllaggio  tale  ch’è 
in  effètto  fotto  alla  fcrvitu  della  Signoria  r. 
anzi  ; lafciandoff  ; volontariamente  perfuaderei 
d’eflèr  Cittadini  di  Republica,  non  trafcurano; 
l’amore  dovuto  alia  Patria.  Un  certo  Nobile 
di  Terra  ferma , col  quale  ero  entrato  un  gior- . 
no  in  difcoriò  fopra  qucda  materia  mi  ricordo; 
che  mi  dille  per  concludono  ; noi fìamo  Cittadi- , 
ni  della  Republica  come  li  Vefcovi  che  fà  il 
‘Papa  in parttbus  Infide lium  , godendo  i Tur * 
chi  t ò gli  Her  etici  il  ve ( covado  , & il  povero 
Vefcovo  il 7 itolo.  Si  raffìreda  il  Zelo  de’  Suditi 
diqueda  Signoria  ad  ogni  modo  e l’Amore 
verfo  la  Patria  de’  Cittadini , coft  di  Venetia, 
che  dello  Stato , nei  veder  che  damezo  feco- 
loinquànonodante  che  l’Ottomano  fi  è fattoi 
conofcere  molto  più  debole  di  quello  ch’era  fla- 
to per  lo  innanzi,  con  tutto  ciò  non  folononfl 
.....  fono 
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fono  fatti  progredì , ma  di  continuo  non  fi  è 
farro  che  perdere  * e pure  li  Popoli  comprefi 
gli  Ecclefiaftid  fono  flati  anno  per  anno  ridotti 
eflàngue  ; olrre  oh’è  flato  nxccfìario  dì  mendi- 
care continue  foffiflenze,  come  per  elcmoflna 
dalla  Cortedi  Roma,  fenzavederfme  frutto  ai  - 
cuno.  Hora  la  Signoria,  che  nei  gran  Nume-* 
ro  hà  molte  orecchie  , avifata  di  coli  cattiva 
difpofi  ciane  del  Popolo  ; allora  che  più  grandi 
fono  le  perdite  6 nei  mare , ò nella  Terra , allo* 
ra  appunto  fi  fi  con  più  folennità  cantare  il  Te 
Dento , con  più  chori  di  Mufica,  econ  prò  cefiio- 
ni , e fcfte.  Ma  quefla  tanta  polvere  non  fer- 
ve che  à chiuder  ginocchi  per  un  poco , per  a- 
prirli  poi  ramo  piu  acuti.  Li  Pòpoli  conofeo- 
no  che  di  tanti  infopportabili  aggravi  in  luogo 
di  raunar  forzenumerofe  , & à tempo  debite? 
contro  il  nemico,  fene  fabrica  la  fortuna  de* 
Nobili  clic  fono  al  Comando.  Qucfto  fi  con* 
firma  dall’ evidenze,  poiché  da  mezo fecolo à 
dietro , un  gran  numero  di  Cafe  Nobili  che  ap- 
pena haveano  5 0.  mila  feudi  di  facoltà  in  tur* 
ro  , al  preferite  fi  lodano  d;havcre  una  fimi t 
fomma  in  rendita  ordinaria  ; con  Palazzi , e 
fupelertili  foperbi , che  non  havevano  prima.- 
La  Nobiltà  però  rifponde  a tali  Lamenti , che 
da  mezofecolo  in  qua  hanno  perle  lavica  peg> 
là  difefa  della  Patria  > combattendo  contro  il 

Turco 
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Turco  piùidi  100.  Nobili.  A che  fi  aggiunge 
che  li  Nobili  non  hanno  Patria  ma  Signoria , e fé 
perde  la  vita*  uno  oc  profittano  quattro.  Que- 
lli lamenti  io  li  ftimo  ingiufti , perche  li  veri 
Cittadini,"  e Figlivoli  di  San  Marco;  li  Sudiri 
della  Rcpublica,  rapprefentata  nel  Corpo  del- 
la Signoria,  non  devono  macchiare  l’amor  do- 
vuto alla  Patria,  contali  inpertinenti difeorfi : 
bifogna  che  alla  fallite  comune  habinopiù  in- 
tervìe li  Nobili  che  gli  altri  , perche  il  male  fi 
farebbe  a quelli  qui  più  fenfibile  per  haverpiù 
da  perdere.  • 

Il  Mondo  non  hebbe  mai  un  Corpo  di  Nobil-  jJJJ1 
ta  più  numcrofo,  inunCorpodi  Configfiofo* 
|>rano.  Altre  volte  che  vuol  dire  da  un  fecolo 
a dietro  ò poco  più  fi  dava  la  Nobiltà  a’ Bene- 
merenti della  Patria , cioè  a quei  Capitani  di 
Navi  , ediVafcclli,  & à quei  Mercanti  che  ha- 
vevano  contribuito  à fo (lene re  la  guerra  contro 
i Nemici  con  buoni  , & abondanti  fufiìdi  ; &in 
fomma  à tutti  quei  che  havevano  lérvito  la  Pa- 
tria con  attieni  gloriole  , tanto  per  Mare  che 
per  Terra  , onde  nella  fola  guerra  con  i Ge- 
noefi,  come  ben  fi  fcrive  dal  Sanfovino , e dal 
Martinioni  , fi  acqui flarono  il  merito  della  No- 
biltà in  tre promotrioni  più  di  cenro  Famiglie, 
'.quafi  tutte  di  Capitani  di  Vafcelli,  e di  Mer- 
canti che  ha  veauo  il  più  contribuito  in  tal  Guer- 
ra, 
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ra,  ò con  fcrviggi  pcrfonali , ò con  diffidi  dà: 
ti.  Nell’  altre  guerre  ancora  contro  i Turchi 
in  un  gran  corfo  d’anni  ne  vennero  aggiunte  un 
infinità  infettepromottioni,  Quefta  veramen- 
te poteva  dir  fi  Nobiltà  di  Merito,  già  che  fi  da^- 
va  in  rimunerinone  de’  ferviggi  ; che  in  filtri 
fruttava  molto,  perche  àvida  d’un  taleefem- 
pio,  ciafcuno  fi  sforzava  d’ornarfi  l'animo  , e 
di  provederfi  di  mezi  à ben  fervire  la  Patria , 
fenza  rifparmiar  nè  fangue,  nè  haveri , per  ac- 
quidarfi  un  tanto  honorevole  Carattere.  Olii 
confiderà  quelli  fucceflì , non  haverà  fogetto  di 
maravigliarfi , nell’  intendere , e nella  Lettura 
delle  hidorie  riceverne  le  indruttioni , che  la 
Republica  tanto  fioriflc di  vittorie,  tanto  fi  a- 
avanzafle  negli  acquidi  , e tanto  fi  follevaflè 
nelle  glorie  ; gli  incentivi  ne’  petti  de’  Citta- 
dini erano  troppo  vivi , e troppo  nobili,  per  non 
correre  con  l’oro  alle  mani  c con  le  vifeere 
efpodc  ai  ferro  al  fervido  della  Patya.  Non  de- 
ve non  più  nè  meno  mavagliarfi  alcuno , fe  da 
unfecolo  inquà,  ò poco  più,  e dirò  meno  non 
fi  fente  più  parlare  che  di  perdite  di  Stati,  e di 
battaglie,  òdi  qualche  vittoria  ben  leggiera, 
gonfia  folodi  vanità.  Ma  da  chi  fi  faranno  le 
attioniheroiche  ? da  chi  gli  acqui  di?  da  chi  di 
grada  fi  fervirà  la  Patria  ? Con  Pintroduttione 
dell’ ufo  di  vender  la  Nobiltà,  nifiuno  fi  cura 
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più d'altro  Zelo , nè  d'altro  amore  verfo  laPa- 
tria »!  che  di  quello  foio  d’accumular  danari  per 
comprar  jtàl  carattere , già  che  a nulla  ferve  il 
merita  de’ fervei  per  ottenerlo.  Et  ecco  la  ra- 
gione che  non  fi  trova  più  chi  vogli  lèrvire  la 
Rcpoblica.  che  Gente  mercenaria , >edi  foldo  * 
chefpeflòmal  pagata  in  luogo  d’avanzarfi  agli 
acquifli  * fi  retrocede  alle  perdite , fi  vende  que* 
fia^Jobiltàcento  mila  ducati  di  Venetia  ^ che 
lori  fò.  mila  d’oro,  e come  fipefio  la  fortuna 
de  (forfore  erigens  pati pe  rem  > e che  per  lo  più 
divqpggnojricchi  fino  li  Borticari  di  Sardelle  , 
quello  fi  che  alla  Nobiltà  fifono  andati  intro- 
ducendo Perlònc  di  niun  merito , di  ninna  na- 
feita , ( Xtdirò ancor  meglio  ) e di  viliflimo  cre- 
dito , e con  che  fi  corrompe  tutto  il  preggio  di 
tanto  Coarterà  Vero  ò che  fi  coftumaldt  dar 
la.  Nobiltà  a’ Papalini  regnanti*  per  poter  mè- 
glio tirar  fgflìdi  da  Roma, eli  può  dir  che  quelli 
comprano  la  Nobiltà  £ col  fiamme  dell’  Anime 
del: Purgatorio  £ e con.  le  vifeere  de’ poveri 
Romani. L ..Ci  vogliono  fecoli  per  far  {cordare 
agli  Huomini  gli  ufi  di  vivere  dozinali.  In  fòm-» 
ma  tempo  fòche  quella  Nobiltà  fi  qualificava 
Madre  d’Heroi , ma  ^uod  fmt , ££  non  eftad 
mhilum  reputato?.  al»  é .<  1 o:<3 

A quella  disgrafia  come  Phò  dettodifoprafi 
è veduta.  obfigaca  di  cader  vittima  la  Republica 
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di  Genoa.,  per  haverfi  voluto  regolare  alP  e- 
fempio  di  Venetia , Fiorì  Genoa  mentre  la  fua 
Cittadinanza  fidava  ai  merito  di  chi  benfervi- 
viua  la  Patria,  sforzandofi  ciafcuno  à guadag- 
nacelo con  attioni  heroiche  , fenza  rifparmio 
di  languore  meno  di  Beni  ; onde  à gara  gii  uni 
degli  altri  li  Cittadini  ardevano  d’amore  verfo 
lapatria,  da  che  forgevano  più  vittorie,  e più 
acquilti,  che  vi  eran  giorni  nell’  anno.  Ma  col 
girar  del  tempo  divenuta  Patria  di  Nobili,  co- 
me era  prima  di  Cittadini,  e fattati  Ariftocra- 
tia  col  Governo  da  quelli  foli  dipendente,  fi 
raftredò  l’Amore  nel  generale,  noti  cotifervan- 
do  che  quel  folo  debito  di  Fedeltà  che  deve  il 
Sudito  al  Soprano;  & i Nobili  infuperbiti  con 
tal  preminenza  , non  penarono  ad  altro  che 
ad  acquiltar  col  danaro  , Stati  , Signorie,  e 
Titoli  negli  altrui  Dominii , rendendóftinque- 
fla  maniera  , non  meno  Schiavi  de*  Frencipi 
ftranicri , che  membri  d’una  Republica  da  lo- 
ro comandata.  Ma  che  fare?  come  follenere 
il  fallo  ,e  l’orgoglio  ? Da  quello  nc  nacque  che 
dove  prima  era  nominata  Genoa  la  formidabi- 
le j rifpetto  alle  lue  tante  vittorie  , a’  Tuoi 
tanti  Acquilti  & alle  fup  tante  Guerre  comin- 
cio poi  à dirli  Genoa  la  fuperba.  Non  già  che 
fuperba  foflè  per  la  flima  che  di  Lei  fi  fà  ch’è 
ben  poca , ò per  la  richezza  del  Publieo , e Ite- 
la 
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^ ( àe#a  Stato , che.  fon  -cok  inferi ^l;4  hto- 
cJiójcrc  ; ma  perche  fiera  V e fuperbaè  la  fua 
•Nobiltà  in  che  nqp faccele à quella <Ji Vene- 

ti la  fofpaffe  dilato  in  T^ji  trófan^ 
.^Pu  'piu  y è più  Nobili  in  (Senoa con  radon-ahr* 
y ticolf  di  frencìpi.  Ai  tìonti/di  Duchi , di 
» .di  firàpdi.^i  Spagna,  ed'alt^  qijet- 
feliyP0"  * Vcnetia.  r JMaiàNo- 

fi  trova  maggiore  innume.ro,  noa 
dut  fervi  di  tre:,  &4aoìttd  h%r 

iE3fò\fPvSé[?  Dqmina^Qne* 

i??^c  la  £°Wj*  TeWa^n?r^,a  “W> 

pubhca,  piu  di  dieci  volte  al  doppio  di  quella 

n?'hm&&  ricche*??:,  poiché 
quantùnque  vi  fono  CiUe.xicchifBraeJi»  Ger 

4 ^ «* 

5clIi  ^ò9fita  Veneta  le  ricchezza  fqno.ptè 

ip^j  q più  j nfiyme rabili  perche,  per  un  R i<> 
ve^£;fono:  dieci  in  Veneti?  ; fi 
jCOiWormano  pero  gli  uni  con  gli  a lenii  a urtacee- 
ta  maniera  di  vivercpoco  decentpaila  Nobtijt^ 
A chè  lènte  molta  la  Sordidezza;  dpjjiiiale. 
‘Colpa  tn  yero  di  quefie  tante  Cafc  nuove,  che 
«prodotte  con  le  Vecchie  neU’wa  >..<?,  J’SU« 
«qiuhhca  tutto  (le  corrotto.  fc?  Novità ;in 
ueriòa  tal  voltali  ammette  per  mentq  di  fer- 
V;l|^,y  refi  al  PnjjljcQ  ;.  d^eflp,perjft  fgrfó&lle 
racòmmandatcioni  dell’  Amici,  tal  volta  an- 

I - che 


ijx  Compendio  delle  virtù  Heroic  he. 

anche  per  vendita  ; e Felettione  fi  .fa.  da' due 
‘Configli.  Circa  alla  Cittadinanza  vi  fono  del- 
le Famiglie  antichcche  iono  molto  con  fiderà - 
te  : ma  il  numero  maggiore  è quello,  che  fi  è 
andato  introducendo  dal  tempo  in  poi  di  quella 
Terribile  contagionc  del  ió>*7.  che  diftrufie 
quafi  intieramente  la  Città  , e che  defolò  la 
maggior  parte  dello  Stato  ; onde  dal  Senato  fi 
apri  la  porta  alla  Figliolanza  degli  (tran ieri,, 
con  molte  elèntionì  > comunque  Ila  è certo, 
che  il  comune  del  Popolo  fofFre  mal  volontic- 
ri  il  giógo  della  Nobiltà , al  quale  non  li  è mai 
piacciuto  per  il  paflàto , é meno  li  compiace 
al  prelente. 

Godono  però  in  Genoa  i Cittadini  qualche 
icgiad.  dritto  più  apparente  di  Libertà  , rifpetro  al 
Banco  di  San  Giorgio  'j  ch’ò  un  Corpo  di  So- 
pranità  ò di  Kepublica  nel  quale  hanno  parte 
tutti  quei  Cittadini  dirìalcita.,  o di  Figliolan- 
za, che  hanno  una  tal  fom  ma  in  detto  Banco  * 
benché  tutti  quei  Nobili  che  fono  fiati  Dogi 
hanno  luogo  perpetuo  in  tal  Governo , magli 
altri  non  nobili  fono  per  un  certo  tempo.  In 
lèmma  il  Senato  non  ha  nulla  da  comandare, 
nè  pur  minima  colà  al  governo  di  San  Giorgio, 
efiòndo  Corpo  foprano  da  feftefio:  di  modo 
che  fidiceche  in  Genoa  vi  fono  dueRepubli- 
che  l’una  dentro  l’altra  ; l’una  governata  da 

foli 
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foli  Nobili  ^ l’altra  dà  Nobili , e Cittadini,  pu- 
re chehabbmo  un  certo  fondo  nel  Banco  4 c 
benché  molti,  & infiniti  fiàno  li  Foraftieri  che 
hanno  fóndo  , reftano  ad  ogni  modo  efclufi 
dalle  leggi  ad  un  tal  governo , fino  che  habbino 
la  Figliolanza,  & il  domicilio  nella  Città.  E 
come  per quefta ragione  molti  vengono  afta- 
bilirfi,  per  ha  ver  tal  Figliolanza,  e parte  in 
tal  Governo  il  Senato  reftringe  la  mano. 

La  Repub  Ite  a di  Luca  vive  fiotto  alla  proto  t- 
tione  dell’  Imperadore  col  titolo  di  Feudo  dell’ luo! 
Imperio , e ne  paga  tributo , fi  crede  che  lènza 
quefta  ragione  qualche  Gran  Duca  vi  mettereb- 
be fopra  le fiue  unghie,  o qualche  buon  Papa 
gli  sfodrarebbe  contro  la  Spada  di  San  Paolo 
per  farne  Prencipato  alla  fiua  Cala , vi  fono  pe- 
rò ragioni  più  recondite  ; la  prima  che  li 
Lucchcfi  confervano  un’  Amore cofi  fuifeera- 
to  per  lalor  Patria  j che  per  confervarla  nella 
fua  libertà,  fono  difipofti  à perdere  tutto  il  fan- 
gue  delle  lor  vene  , e tutte  le  foftanze  delle 
lor  Cafie.  L’altra  è quella  che  conofcendo  li 
Lucchefi  la  natura  del  fuofito,  e non  fidando- 
li molto  alla  buona  fede  de’  due  vicini  che  la  cir- 
condano , vivono  provifti  di  tutto , e fortificata 
in  modo  la  Città , che  converrebbero  mefi  & 
anni  d aflèdio  prima  di  venirne  à Capo.  Altre 
volte  il  fuo  Governo  era  puramente  democra- 
Gil-Cl  1 ì tico. 
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tico,  ma  da  due  fccoli  in  qua  le  Famiglie  più 
potenti,  tra  Te  quali  molte  fono  nobililìimc, 
trovarono  il  mezo  di  renderla  Ariftocratica  ; 
allontanando  il  Popolo  col  ftabilir  leggi  che 
a’  foli  Nobili  fi  lafciaflè  in  mano  il  Governo. 
In  tanto  la  Plebe  elei  tifa  è coli  contenta  , e 
conferva  coll  bene,  lo  fldló  Amore  verfo  la 
Pàtria,  e forfè  maggiore  che  fe  parte  havefie 
al  Governo,  e quello  nafeeda  un  certo  natu- 
rale d’humore  , dolce  e benigno  de^  Lucclieli 
in  generale  ne’  Nobili  governando  con  Im- 
manità, e con  maniere  modelle,  fenza  fierez- 
za ; c ne*  Popoli  aggradendo  con  vero  cuore 
il  Governo,  de’ Nobili,  e quelli  per  farli  cono- 
feere  il  gran  concerto  che  hanno  del  loro  amore 
verfo  la  Patria , e verfo  la  loro  Fede;  fi  fidano 
tutto  alle  foro  Armi  , lafciandoli  Paffo- 
ìuta  cu  Clodia  delle  Porte.  La  Cittadinanza 
dunque  in  Luca  confitte  ituregradi,  il  primo 
è quello  di  Nobili  di  cento  Famiglie,  e più,  an- 
tiche & originarie,  alle  quali  fe  nevàaggiun- 
g/endp  alcuna  di  tempo  in  tempo.  Il  fecondo 
di  diverfe  Famiglie  Patritie  che  faranno  più  di 
duemila;  chepoflònodirfi  Civcsvati,  Di  più 
vi  fono  li  Cives  aggregati  cioè  che  hanno  rice- 
vuto dal  Senato  fa  Figliolanza  ; e finalmente 
vi  fono  Famiglie  tolerate  , ch’eflèndofi  com- 
portate bene  per  un  corfo  di  l z,  anni  per  lo 
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menò  reità  tà  loro  arbitrio  di  comprar  dal  Se- 
nato k Cittadinanza , che  d'ordinar  io  fempre  fi 
concède,  i *'• 

• Suppongo  non  effervi  altra  Rcpublicari  che  Genev*’ 
quella  dì  tieneva*  nelle  conferva  nel  fuo  natu- 
rale fa  Democratia  , ■ poiché  tutto  il  Corpo 
della  Cittadinanza,  e deliaBorghefia,  o vero 
Figliolanza,  nuroerofò  di  più  di  lyoo.  gode 
del  voto  nell*  Elettioni  delle  Càriche  maggiori 
de’quattroSindrci  » del  Luogotenente , de’Iòt 
Auditori , e del  ProcuratoF generale  ^ e la  Ratt- 
nanza  dèi  Popolo  per  tali  Carichi  Tuoi  farli 
nella  Chiefa  Càthedrale  di  San  Pietro , la  pri- 
ma Domenica  di  Novembre  , eia  prima  di 
Gonnaros  ih  quella  fi  eligono  li  quattro  Stri- 
dici , e nelPaitra  il  Luogotenente  che  mota  og- 
m anno , e dine  Auditori  che  durano  tue , & il 
Procuratore  generale  aticor  tre,  tal  volta cdri- 
firmato.  In  oltre  vi  è il  dritto  che  re  ila  alte 
Iteflb  Popòlo  di  decidere  della  Pace  , e deik 
Guerra.  Vi  fono  tre  Configli  di  15.  di  6oifc>di 
200.  che  rutti  durino  in  vita*  IlOorifiglid  Ui 
Configlieli  del  200.  e quelli  quei  del 
-25.  equeftoqui  il  60.  Hìoq.  rappreferirà tut- 
to il  Popolo,  efirautokegni  primo  vfcrméidi 
di  Mele , e più  fecondò  elle  lo  flinta 
il  r?.  Non  fi  mette  in  dubio  che  quella  RS- 
publica  non  ila  del  tdrtò  democratica  tatitb 

I 4,  nell’ 
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nell’  apparenza  come  negli  effetti,  e del  qual 
privilcggio  la  Plebe  non  folo  ne  tira  gloria , ma 
vanità  j & è un  piacere  di  vedere  correr  le  due 
accennate  domeniche  à dare  il  voto , uniti  con 
le  perfone  civili  li  Calzolari,  Zabbartini,For- 
nari*  Pafticcieri  , Facchini , e firn  ili.  Da  qui 
nafce jche  d’altro  non  parlano  1 Genevrini  che 
dell’  amore,  e del  Zelo  che  devono  alla  Patria, 
& al  iì.curo  che  l’amano , e chemóftrano  d’ef- 
ier  ciifporti  à metter  cento  vite  al  fuo  fervido , 
fe  tante  ne  havefiero  : almeno  cofi  l’hanno 
fatto  conofcere  gli  efempi  per  il  paflàto  , ma 
le  tali  fonoalprcfcnte,  che  niffuno  mi  obiigbi 
a crederlo.  Quello  è vero  che  da  tutti  non  fi 
aggradifee  di  vedere  che  alcune  Famiglie  con 
l’auttorità,  con  li  patentati , e con  altri  mezi, 
li  mantengono  Tempre  regnanti  nella  moltipli* 
cità  delle  Cariche  principali,  e che  altre  per 
non  bavere  tali  mezi  j e tanta  fortuna , benché 
più  meritevoli  j fe  ne  Hanno  otiofì,  come  fe 
della  Patria  non  foffero.  Quattro  fono  gli  or- 
dini della  Cittadinanza,  vi  fono  li  Cittadini  che 
difendono  da  Padre  in  tiglio , c quelli iòli  pof- 
fono  haver  Carichi  maggiori  nel  governo.  Di 
più  li  Borghefì cioè  quei  che  comprano  la  Fi- 
gliolanza; e quelli; pollone  clìcre  del  . Coni- 
glio di  6c.  e di  200.  e non  altro,  ma  i iorofi- 
glivoli  fon  Cittadini  > cioè  ch£  ualdonp  dopo 
± I che 
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- che  fon  fatti  Borghefi  ; poflòno  ancora  eflere 
-Capitani  della  Guarnigione  , Direttori  delia 

Camera  del. Grano , Se  Antiani  dei  Confido»». 

. Quella  Borgbefia  è mólto  crclciuta  di  prezzo , 
come  fi  diri  in  altro  luogo.  Vi  fono  gli  Ahi» 

- tanti  che  hanno  domicilio  nella  Città  , & a* 
quali  fi  danno  Lettere  d’ Abitamene  ; altee 
volte  fi  davano  per  uno  feudo , al  prefente  ee 
ne  vogliono  più  di  dieci  5 e quelli  non  pofiono 
pervenire  ìi carico  alcuno  » aè  godono  efientio- 
■ ni  , nè  privilegi.  Finalmente  vi  fdno  quei  che 
chiamano  Nativi , che  fono  li  figlioli  degli  A- 
bitanti  .j  nati  in  Città , e perii  quali  s'hà  qualche 
confidetattione , ma  non  pofiono  havere  Officio 
.alcuno  : con  tutto  ciò  è certo  che  non  folo  li 
Magiftrati,  ma  la  Plebe  tuttafe  li  perfuadepiù 
fedeli,  e più  Zelatori,  della  Patria.  — : ; 

La  Suizza  che  fono  già  400.  anni  che  fi  è 
-fo (fratta  dalia  Dominatetene  Auftriaca , forma  **• 
un  Corpo  dt  Repubi ica  di  13.  Rcpubliche  col 
norneciafcunadi  Cantone,  e però  detta  Repu- 
bblica de*  Tredici  Cantoni , ha  vendo  ogni  Can- 
tone il  fuo  Governo  particolare,  & independen- 
' te  .ri’uno  dall’  altro.  • NonhaVendo  in  le  (Iella 
. che  Pogetto  d’una  infeparabile  Confederatione 
uperfbftenerc  ràafcuno  la  fua  libertà  con  le  forze 
unite  di  tutti  inficine.  Il  Governo  di  ciafcun 
Cantone  fù  Tempre  Democratico  col  voto  di 
ou&àiì  I 5 tutti  - 
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tutti  li;C  ittadini  nell’  Elcttioni , ma  da  un  feco- 
/lo  in  qua,  dove  più,  dove  meno  fi  è andato  li- 
centiahdo  il  Popolo  dal  governo,  col  reftrin- 
gerlo  in  due  Colpi  di  Configli,  il  maggiore  di 
-zòo.  di  modo  che  fembra  più  tolto  uha  faccia 
d’ Arifiocratia  j che  di  Democratia , agni  qua- 
lunque Cantone,  almeno  pende  più  tono  dalia 
'parte  di  quello  che  di  quello.  Si  veggono  è 
vero  ipeflò  fino  de’  figiivoli  di  Macellari, di  Sar- 
tori,.e  di  Tavernari  , chiamati  alle  fopreme 
Cariche , & a’  Governi  di  proveccio , e pure  non 
Vi  faranno  in  un  Cantone  benché  grande  che  un 
certo  numero  di  Famiglie , che  lucchiano  tutto 
il.  miele  dell’  Ape , non  lafciando  alla  Plebe  che 
l’aculeo.  Voglio  dir  che  tutte  le  Cariche,  e 
Prefetture  dove  vi  è da  rodere,;  e dafpolpare 
tutte  fi  voltano , e girano  rra  certe  poche  Fàmi- 
Vf  S glie  più  apparentate  \ con  gran  crcpacote  della 
iPlebc  ; c quello  abufo  fi  è refo  generale  non  fo- 
lo  tra  li  Cantoni  Carolici  che  foho nove,  come 
tra  li  Calvinilliche  fon  quattro,  ma  molto  più 
potenti-  degli  altri.  Vero  è che  non  vi  eflendo 
ramo  di  thè  fpolpare  tra  li  Carolici , come  tra 
liCaiviniftij  il  mal  di  cuore  non  è cofi  grande 
etra  quelli,  ma  tanto  più  maggiore  tra  quelli. 
'.Corttttacjuc  fia  la  Plebe  è malcontenta  da  per 
tutto;)  Certo  è ad  ogni  modo.,  che  non 'vi  c 
• Republica  nell1  univerfo  , dovè  li  Magiftrati 
ÌJ3W  > 1 hanno 
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hanno  più,  fogerteidi  confidarne  che  la  Plebe  fc 
una  cattiva  bcfliaj  che  quinto. più  le gU  dà  fu- 
gato d’ìnferocirG  più  s’infcrocitce  ; ecarrcpc* 
ricqlo  alia  fine  di:  tracciar  quei  che  gii  tolgono 
dinnanzi  la  preda  dovutagli.::  'Tutta  via  noi* 
vi  è Popolo  nel  Mopdoche  deve-dirfi  più  feli- 
ce di  quello  , e però  più  d’ogni  altro  tenuto  & 
render  grafie  à Iddio  del  fuó  flato-,  & à far  co-  t"eJ 
nofccre  il  fuo  amore  vcriò  lai  Patria.  Nella  ^ - 
Suizza  non  vi  fono  gravezze,  non  Taglie,  non 
Gabelle , che  più  fi  può  dire  di  vantagiofo  ? ve- 
ro è che  quello  vantagio  fi  trova  né* 'foli  CanttM 
ni  Evangelici , à eaufa  che  i Magillrati  per  loro 
ufo,  s’haimo  applicato  la  Rendita  degli  Eccle- 
fia  Itici , dove  cheli- Catolici  fono conllrctti  à 
metter  qualche  aggravio,  aiapoco.  LiSuiz* 
zeri  più  giudicioiì  fi  rallegrano  di  quella  le«> 
fortuna,  eriverifeonoil  Governo,  ma  quei  eh© 
non  fanno  le  miferie  che  foftrono  gli  altri  Stati  ; 
il  giogo  loro  fervile  fotte  ai  quale  bifogna  vi- 
vere, come  non  conofcono  ralenti  male , per 
ciò  credono  poi  male  il  loro  bene.  ; Perq-utftó 
fi  vanno  pervadendo  ne’  loro  Bofchi  do  ve;  vi- 
vono, peggio  che  Orli,  che  fiale  fleti©  di  vi- 
vere  fotto  ad  un  Governo  arbitrario , che  in  ini 
libero,  e che  fiaunamedefimaiccFfad’eflèr  fig- 
noreggiato  da  unPrencipe  con  un  fic  volo  , Jte 
tukw  t che  maltrattato  da  uaBaliw,  che  pur 
• : j trop- 
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ttoppo  fe  ne  feontrano  tal  volta  più  avidi,  e più 
rigidi  di  Tiranni.  La  verità  è chele  cofe  fono' 
cambiate  di  faccia  in  Suizza  da  melo  fecolo  in 
} a fegno  che  vi  lono  alcuni  buoni  V ecchio- 
ni , che  non  fanno  quello  dirli  nel  ricordarli1 
d’haverla  villa  tale  m’era  > e nel  vederla  htìra 
tale  eh  e.  »,  U i.  • a ;j*.  > 

Altre  volte,  eMagiftrati,  e Popoli,  tutti 
Yfilli vano  d’una  llefla  foggia  , tutti  portavano 
un  gran  Spadone,  tutti  una  gran  barba  ; e le 
Taverne  fervivano  ad  infratellare  gli  uni  con 
gli  altri.  Ma  da  qualche  tempo  in  quà  dive-- 
fiuti  ricchi  li  più  potenti  in  autorità  j con  le 
pinfioni  de’Prencipi  ftranieri  di  fuori,  e con  li 
Iruttuofi  Governi  di  dentro  j li  fono  con  quello 
veduto  nafcerc  altre  maniere  di  vivere  ; poiché 
quelli  tali  vellono  alla  Francefè;  portano  Ipa- 
duccie  alla  Francete , li  fanno  far  li  mollacci  alla 
Francefe  ; hanno  fatto  fabricar  fuperbi  Palazzi 
con  nobilitimi  mobili  $ fanno  il  loro  piacere 
nella  bruttura  d'aggradevoli  Giardini  , con 
Fontane,  Fiori,  &Orangi eri  contro  al  divieto 
della  natura  j e con  che  fi  fono  refi  tali,  ch’efll 
flefli  non  conofcono  più  li  Suizzeri , per  Suiz- 
zeri  ; onde  non  è da  ma  ravigliarli , fe  la  Plebe 
in  Suizza , tiene  i fuoi  fìalivi  come  Tiranni. 
Ma  voglio  di  ciò  lafciarnela  cura,  à quei  che 
hanno  più  interdfedime  à penfarvi,  ancorché 

de- 
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. defiderarci  per  il  bene  comune  di  quel  Paefe, 
che  quei  Popoli  poteflero  dire  che  quella  Re- 
plica è veramente  Res  publtca.  La  Cirra- 
dinanza  ne’  Cantoni  fi  diflingue  più  òmeno, 
come  in  Genova.  Maeficndo  le  Città  Metro- 
poli mal  popolate , per  quello  fi  concorre  vo- 
lentieri d 'alcuni  Cantoni  fopra  tutto  Catolici  à 
facilitar  la  Figliolanza , che  chiamano  Borghe- 
à quei  che.  la  domandano  ; ad  ogni  modo  di 
rado  fi  vende,  & ancor  meno  fi  dà  dalla  maggior 
parte  de"  Cantoni,  forfè  pcjrdue  ragioni  ; l’una 
per  non  dar  parte  della  merenda  alL’  aggiunte  di 
frefeo,  e l’alrraper  confervare  in  maggior  de- 
coro, e Rima  la  qualità  della  Cittadinanza  de’ 
Vecchi  Cittadini,  con  la  negativa  d aggregar- 
ne delle  nuove.  Ben’  è vero  che  negli  altri  luo- 
ghi de"  Cantoni  fuori  delle  Metropoli , fida 
vplontieri  la  Figliolanza  , che  finalmente  non 
ferve  à nulla,  ò à poca  cofa.  Il  Cantone  di 
Berna  eh  e uno  de’  più  potenti  in  tutto , fi  a in 
popolazione  , fia  in  gran  ftefa  di  Paefe  ; non  co- 
ftumadi  dar  la  Figliolanza  a chi  fi  fia  in  quella 
fua  Metropoli  ,ch’è  la  Città  dello  RelTo  nome, 
dove  rifiede  il  Senato.  Sono  già  più  di  feffan- 
ta  anni  che  ne  chiufe  le  porte  con  legepofitiva 
fdi  non  aprirle;  onde  nel  ió6o.efiendo  venuto 
il  Signor  Luogotenente  Generale  Baltafaro  nel 
Paefe  di  quello  Cantone,  dove  compio  la  Si- 
-iai  gnorfa 


Digitized  by  Google 


dèlie  *vrrth 

I t • _ _ 

. gnorìa  di  frangiti , & altri  Feudi , che  però  dò  - 
mandò  la  Figliolanza  al  Senato , e rton  ottante 
che  foflè'Caprtànò  di  gran  gridò  \ è Signore  di 
.gran  riche2(ze>  co^  ruttò  ciò,  per  pih  di  due 
-#mi  lòdo  V è dentò , e fece  più  viaggi  in  Berna , 
-prima  di  potere  ottenere  Pftttétìfó  che  final - 
rireùte  ottenne , in  un  tempo  che  cominciava  à 
fltraccarfi  di  più  mendicarla;  'LaMaffiitoà  del 
Senato  di  non  dat  la  Figliolanza  di  Berna  fba 
Metropoli,  ch’è  qtmfi  deferra  di  popolo  con  fi  de 
in  quello , che  ha  vendo  nèl  Paele  di  Ve  mix  , & 
in  Lujàna , buon  numero  di  Famiglie  nobilidi- 
-me,  non  vuole  permettere  di  comprar  tal  Fi- 
gliolanza àniffono e menadi  darla,  per  poter 
tenere  come  Suditi,  e vàfìalli'tjuti  tanti Gen- 
-tilhuomini  di  tal  Paelè,  non  volendoli  nè  co- 
àbéCompagni,  nè  come  Cittadini  ; everamen- 
rte.quefta  Nobiltà  conofce  pur  troppo  la  fer- 
vidi fotto  alla  quale  vive e fon  ficuro  ch’è  pùr 
.fenftbile  il  dolore  $ e fe  amano  la  libertà  non  lo 
fo,  e di  qual  natura  fia  il  lóro  amore  verfo  la 
Patria  l’igtloro  : ma  il  Senato  non  l’ignora,  pe- 
rò fon  ficuro  che  non  là  tutte  quelle  rifldììoni 
die  dourerebbe  fateperche  vi  portarebbe  qual- 
che remedio , che  converebbe  portarvi. 

RcpCulfc  Molte  fono  le  Republiche  nella  Germania 
bikheia.con  differenti  ordini  di  Governo , alcune  ven- 
Smi  gono  qualificate  Città  Anfiatiche,  altreCftfè 
r.yy  Im- 
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Imperiali , e qlialì  tutte  con  qualche  fbndkmeiU 
to  di  Dèmocfatia,  Senza  voto  però  di  tatto- if 
Comune  della  “Plebe T,  che  porcarebbe  eoftfuflorig 
alle  Città  grandi.  Vero  é che  NòrithSèt^a  lì  è 
ridotta  iuA  ri  (boera  ti  a , mentre  vi  governanò-ff 
Nobili  divifiin  tre  Ordini  di  M agi  (IratuifèV  noti 
oftanteche  nel  Configlio  di  36.  in  cireai, 
zo  è comporto  di  quei  del  comune  della  Citta-* 
dinanza , che  quali  non  ferve  ad  altro  ctìed  df*' 
re  Amett  k quello  che  rifolue  il  numeri  mag- 
giore de*  Nobili , e quello  fi  fà  perdat  qualche 
incenfo  alla  Plebe , la  quale  lì  perfuade  che  que- 
ftò  picciol  numero  rapprefenta  tutto  ih  Còrpo 
della  Cittadinanza  della  quale  può  dirli. 

de  et  pi  dec'ipiatur.  Con  tutto  ciò  è ceitTf- 
fìmo  che  li  Cittadini  di  quella  Repubi rea con* 
fervano  un  Zelo  de’ piùftiifcerari  ^ &un’’Amo- 
te  vèrso  la  Patria  clve  le  non  forpafTa  ttgua^lfa  ad 
ogni  altro  maggiore  ; de  al  ficuro  che  non  ris- 
parmieranno mai  Sangue  per  la  Sua  diftfa.  Sì  am 
mettono  (Iranieri  alia  Figliolanza  con  affai  fa- 
ciltà,  e con  poco  danaro,  però  di  quelle  Fami- 
glie che  comprano  fondi  , e che  pofìùiio  con 
traffico , e con  Arti  beneficare  il  PublitÒ;  ma 
non  lì  ammettono  li  medeftmiadafcunGòver- 
no , ma  ben  fi  i loro  Figlioli  che  nafeono  , do* 
po  divenuti  maturi  in  età.  Nell’  altre  Repu- 
bliche,  che  fono  tali  di  figura  apparente  come 
'0i~:  tìam • 
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Hamburgo , Lubecca , c Bremen  tengono  il 
loro  Governo  con  un  certo  mefcuglio  di  ^rifto- 
cratia,  e di  Democratia  poiché  npn  ottante  che 
non  vi  è Conttgl io  popolare  di  tutti  li  Cittadini 
con  voto  x nè  alcuno  di  numero  eccedente  all’ 
ordinario,  e che  le  Cariche  fi  vanno  difttibuendo . 
a’ principali  ; pure  ogni  qualunque  Cittadino» 
quando  rotte  anche  un  Facchino,  può  pervenir 
yi,  ha  vendo  qualche  fortuna  di  poteri)  mett/ere 
in  flato  di  fare  un  poco  di  figura  honprevole 
tra  quei  che  regnano..  Colonia  , e Liege  i bno^ 
fiate  Tempre  reputate  Republiche , e.  come  tali 
fi  confcrvano  nella  forma  del  Governo , che  hà 
molto  del  Democratico.  Ben  è vero,  che  da 
30.  anni  in  circa , l’Eicttpr  defunto  di  Colonia, 
& il  Vefcovo  defunto  di  Liege , antecedente  all’ 
altro  ,■  ne  hanno  molto  diminuito  i privilcggi 
all’ una,  & all’ altra,  per  rendere  maggiore  la 
loro  Sopranità  : Si  vede  ad  ogni  modo  il  fuo 
naturai  veftigio  di  Republica  molto  conforme 
alla  Democratia , benché  habbia  la  fua  parte , 
d’Ariftocratia , poiché  quei  che  fanno  avanzarli 
in  ftima , in  credito , & in  autorità^  ò con  richez- 
ze , ò con  parentati  fon  quelli  appunto  che  fi 
vanno  mettendo  in  mano  il  governo.  Dalle 
cinque  medefime  Republiche  fi  danno  le  Fi- 
gliolanze, con  aliai  faciltà,  eccetto  l’articolo 
della  Religione , che  fi  va  facendo  qualche  fero- 
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pélo,  perche  cìiflBcilifllmaracnté  ammettono 
Carolici  Proteftariti  ^ e meno  ir  Próreftanti 
Carolici  , non  oliarne  che  refta  in  ciafcuna' 


delle  medeff  me  il  divieto , di  poter  pervenire  à 
Carichi  di  Magiftratturc  altri  Cittadini  che 
quei  foli  della  Religione  dominante;  Quello 
li  Fà  per  evitare  quei  torbidi  che  fpefto  fucce- 
dono, allora  che  delle  maflime  di  (lato  le  ne  fan- 
no maflìrae  di  Religione.  Midicéva  un  certo 
Cavaliere  che  nella  Germania  fpeflo  fuccedeva 
che  con  lipretefti  della  Religione  fifpogliava 
San  Pietro,  per  vellire  San  Paolo.  . cimdi 

; Doverei  qui  leguire  quello  che  riguarda  fo-  ninub 
pra  quello  medefimo  fogetto  la  Republica gcnci,le  • 
d’Holanda*  mà  vi  fono  troppo  particolari  éhf- 
conllanze,  per  Farne  un  raporto  più  diftinto 
come  farò  nel  Raguaglio  che  fegue  à quello,' 
che  farà  il  terzo  di  quella  prima  parte , e 
per  hora  continuerò  altre  materie  , annoda- 
te al  medefimo  fogetto,  che  toccano  la  gene- 
ralità della  Cittadinanza  de’  Popoli.  Quella 
altro  non  è in  fe  llelTà  che  una  vera  Madre  del- 


la Società  civile,  o pure  la  focietà  civile  medefi- 
ma.  •’  Non  Vi  è cola  più  variabile  dello  fpirito 
dell’Huomó,  di  dove  ne  nafeohò  le  difpute, 
lefcifme  * le  rifìè  » le  divifioni , lfcgelofie , gli 
odii,  te  vendette.,  e tante  altre  iniquità  humane } 
ma  legU  fpiriti  degli  Huomini  Follerò  fempré 
•11  K in 
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ift  un  pollo , farebbe  facile  da  conofcerfi  , € fe 
una  volta  potrebbonohaver  quella  cognittio- 
ne  gli  uni  con  gli  altri , ne  feguirebbe  la  tran- 
quillità nel  generale  degli  Huomini;  peròltè 
procurato  dalla  natura,  e dall'  Arte  à portarvi  li 
dovuti  rimedi,  ancor  che  bene  fpeflo  malgufla- 
ti.  Che  liaurebbe fatto  ingratia  quelgranPor 
polo  diletto  di  Dio  , che  crefciuto  co  fi  prodi - 
gipfampnte  nella  fchiavitù  iftdlà  d’Egitto  ufei 
poi  numerofo  di  603550.  fpnza  le  Donne  e 
lenza  li  Fanciulli  ? Come  poteva  fermarfi 
coft  ben’  unitQ,  e congiunto  in  un  Deferto  un 
Popolo  coli  innumerabile  > le  non  havefie  ri- 
cevuto le  Terni  della  buona  di Ipofitione  àque« 
fiaunicà,  da  quella  Società  civile,  che  incate- 
na quelli  tanti  Corpi , e gli  fpirici  che  li  no- 
ddfeono,  del  Genere  humano  gli  uni  con  gli  al- 
tyi  ? Qual  figura  farebbono  quei  fanti , e tanti 
Popoli , in  tante  Città  riftretti  fc  dalla  natura 
noti  riceveflèro  quello  inflinto  di  congiungerlt 
ìnfieme  con  Maritaggi,con  trafichii , con  vi  lice, 
conmancgi,  con  palli , cori  difeorfi,  e che  lo  10 , 
con  quel  che  di  più  noi  vediamo  praticarfi  tra 
gli  uni,  e gli  altri  quei  che  vivono  lòtto  alle  leggi 
del  Genere  humano?  . Da  Società  civile  ch’è  la: 
principale  maeflra,  fi  deve  confiderai  come 
una  produtrione della  natura.,  e la  Cittadinan- 
za un*  effetto  dell’  induilria  humana , che  con- 
tri- 


3d  by  Google 


Sfatato  'Raguag/io-tlo  ?47 
trH>wj(c£.à  fpftenerl  a $ à tau  vi  vari  a 5 Punacpn* 
cep  1 1 ce , à’altrad ìfppne  : 1 una  gene ra  Jamate- 
teria*!  l’altra  1’ordina  : la  lbcietà  civile  accen- 
de il  fuoco /e  l’unione  della  Cittadinanza  lo 
va  feffiando , & aggiunge  delie  legna  per  ren- 
derlo più  ardente,  & inedinguibile,  Chi  par- 
la della  Società  civile»  parla cPuna Cittadinan- 
za: echi  non  conofcc  li  pregi  dell’ una,  legno 
che  vive  ignorante  de' pregi  dell’altra.  Conia 
creatione idei  Genere  humano,  fi  è creata  la 
focietà  civile  tragli  Huomini,  c con  l’ufo  del- 
le Cittadinainze  li  coltiva.  Da  quello  procede 
chele  Cittadinanze  fi  fono  rdc  del  tutto  indif- 
penfahiliin  ogni  qualunque  Abittamone:  poi- 
ché non  fololpCittài  leTerre  con  mura,  eJi 
Borghi  deflì  di  mille  Anime  in  circa , ma  li  vil- 
laggi ftdfi confervano  pufos  eia  didintionedi 
Cittadini  ^ nati  , e Cittadini  aggregati.  Ma 
che  dico  ? Quello  ufo  non  folo  fi  vede  pelle 
Patrie  libere,  nelle  Rcpubliche  , e negli.  Stati 
che.  Pop  hanno  che  una  fol  guancia  di  liepubli- 
ca*>  comelnghiltcrra,  Polonia,  c le  Città  di 
Germania,  ma  ancora  nelle  delle  Monarchie 
piùadólùte  dell’  Europa.  - Per  efempio  la  Si- 
gnoria di  Venetia,  che  comanda  Topinamen- 
te*! non  impedire  alle  Città  j e Borghi  de*  tuoi 
(lati , i come  meglio  il  dirà , di  con  fervere  Tufo 
dellé  Cittadinanze  con  più , ò mena  privilcg- 
*ul  K 1 gvf 
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gì , e di  dare  le  Figliolanze , come  fi  fà  ancora 
dall’  altre  Republichè  , ma  per  conveniènza 
fc  ne  dà  avifc,  à quei  Capo  che  regge  dalla^par- 
tedelfoprano. ; j ; -•  ..odo»*: li 

Dove  il  Governo  è difpotico , dotffc  regna  ri 
Soprano  con  Monarchia  > l’ufo  della  Cittadi- 
nanza reità  liberoadogni  qualunque  Città  , e 
luogo  del  Principato,  benché  dal  Prencipe  di- 
pende il  diminuire  & accrcfcerc  li  Dritti  j co- 
munque fiafe  ne  fanno  l clettioni  {-  e l 'aggrega c- 
tiomi1*' Sembra  ad  c.gnimodoy  comò  è in  ef- 
fetto, che  quella  c)ualità: di  Ci ttràdinò  iiaaflfct- 
tata  alle  Kcpubliche  , e più  in  particolare  à 
quelleche  fono  Democratiche,  per  la  ragione 
cheli  privileggi  fono  maggiori  che  vivono  più 
indipendenti,  e òhe  partecipano  più  della  glo- 
ria di  Patria  libera:  Con  tutto  ciò  quello  che  fi 

chiama  Amore  ver fo  la  ‘Patria  va  dèi  pari  l’u- 
110  j con  l’altro.  Li  Popoli  che  nafeono  in  luo- 
ghi di  Repubiica  hanno  per  loro  Patria  il  luogo 
dove  nafeono  , òdove  hanno  ottenuto  la  Fi- 


gliolanza. Quella  medefima  ragione  corre 
nelle  Monarchie,  e Prencipari  fouranf,  men- 
rrequel  luogo  dovenafee  il  (udito  de!  Prenci- 
pe, quello  ftelio  fa  la  fua  Patria , & à quella 
deve  altre  tanto  amore  che  al  Soprano  fedeltà. 
Un  Prencipe  non  può,  nè  deve  comandaread 
uri  fuo  fudito  di  pigliare  l’Armi  contro  ài  quel 
- A luogo 
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luogo  dòvc, è.  Cittadino  Vipcrche  ciò  farebbe 
* urt’obligarlo  , à divenir  traditore  i di  che  feri- 
ta horrorc  nel  pronunciar  tali  voci;  tanto  piu 
chebabbiamo  veduto  nel  nofiro  fecolo  borrii 
bili  efetnpifopratal  materia,  che  fon o.riu fari 
beÀfundU,  & in  Frància,  Inghilterra,  & 
altrove.)  > rLi  Prencipi  quali  , permettono  che 
da’ Magiftzati  delle  Città  de’  loro  Dominii.,  fi 
diano;  le  Figliolanze  con  giuramento , in  favo- 
re di  qijellefìFatrie  dóve  nafcono , o dove  fono 
aggregati  ^ non  pedono  fenza  acquifiar  titolo 
di  rUànni.*; forzar  nifiiino  à tradir  la  fila  Patria 
dove  è.Cittadino  iedivenutitiranni  fi:cadedall* 
obtigp  dsJ.F  ubbidienza,  Tiberio  Prencjpedc’ 
Pojjòcja  npn  volle  dtfiornarc  il  Popolo  Roma-? 
pp.da  qAeh^ipchi  dilettevoli  nc’  quali  erano 
fiati  àflùefatti  da  Augulio,;  e come  potrà  dun-? 
que  mi  Soprano  diftornare  i Tuoi  da  queU’ipbli-; 
. go  plurale  che  hanno  yerfp  la  Patria?  Li  Po-' 
poli  fon  tenuti  d’ubbidire  al  loro  Prencipe  que- 
lla è vero,  ma  non  bifogna  che  il  Prencipe  li 
comandi  à pigliar  le  armi  contro- à quella  Pa-, 
tria  doverono  Cittadini  ; Òc  à quello  lenza  duu 
bio.yplle  alludere  Cicerone  con  tali  parole  Co- 
mune Taf  ria  folum  charum  e(t , ac  jucmdum s 
& delegabile.  Da  quello  nafee  che  non  è per- 
meilo a’  Magiftrati  delle  Città  d’aggregare  alja 
C ìttadinanzaftranieti  fenza  dar  nea  vifo  al  IVI  ini- 
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ftro  del  /oprano;  .Per  efempio  il Prevosto i 
della  Città  di^Parigi  con  gli  SEhiappiiil che 
formano  i 1 Magi  fi  fa  tòdeliu  Città- , ''pyflòno  dar 
, In  Cittadfrlànza  à qualunque  FfatìCefe!hatÌo'  in 
F rancia , ■ ma  non  già  àdun  foràfttètev  /e  pH-i 
ma  non  è naturalizzarci  dal  Rè-.  Lo  flcfldiMai^ 
re  di  Londra  c Schiappini-,  polìono  chiamare 
alla  loro  Cittadinanza  i '■  quei  ehèr foninoti  in 
Inghilterra , ma  n o tlg  i à g 1 i flranie ri , : & prima 
non- /orlo  naturali  zzati'c^àl'Paflamdnto^tiifdrn-* 
ma  il  Sdorano  pifò  Coni  andare  il  fUofudit;o,'iti 
cofa  di  fuò/ervirio,*-  e dèi  Prcncipàto  , é l'altro 
c ohligaeo  d’ubbidire-pma  non  péòcòhftYin- 
gerlo  come  ho  detto  ad  àrmam  Comi-odà  Pa- 
tria,} che  gli  è Madi’SF  perche  Parti orl^^drfo 
quella  è una  cofa  troppo  fagra  per  contaminarla. 
Dirò  in  oltre  che  fìtìn-èdell’  intereflè  F'nedèlla 
gloria  del  Prencipé  di  mettere  ih  ddmp^rómeflo 
l’amore  che  deve  un  Cittadino  alla  Tua?  Patria 
con  la  Fedeltà  à lui  dovuta.  . '<• 

Fedeltà  i La  Nattionc  Francefe  11  può- dire  tìpica  nel 
tijzl-  Mondo  idolatra  de’  Tuoi  Rè  y & appafllhfiata  di 
io  de’  Rè  pe  ftéfla  : vopliò  dir  che  li*F rancefi  amano , ho- 
fU.  norano , e li  rari  no  continuo  piacete d ingrandì- 
re,  edi  lodare  la  loro  Nàttione,  e lò fanno  con 
tanta  maggior gfatffl;econ  tahto  più  ardorc.per- 
che  veggono  che  a faleinelirttìttioné  li  porta  la 
giuftitia , petchè  iii  fàftflaFférteiàè  una  Gena- 
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tua  ineftimabile  che  merita  d’edere  apprezza- 
ta, e di  tirar  gloria  d’havcrla  per  Madre:  Ne 
tempi  amichi  ugnarono  per  dieci  Secoli  i Re 
Galli , lenza  internimene  fino  à z%.  comin- 
ciando dagli  anni  del  Mondo  1805*  fino  al 
.2818.  Manon  faccio  à quello  alcuil  fonda- 
mento ^ tenendomi  folo  alla  provada Farra- 
inondo  in  poi  che  in  il  primo , che  dopo  lamie- 
ra caduta  della  Kepublica  Romana, e lo  smem- 
bramento che  s’andò  facendo  dell’  Imperio  j 
portade  Corona  in  Capo  con  titolo  di  Rè  , c 
benclie  molte  leggi  li  fodero  fatte  lotto  quello 
Rè  da  U fogado,;  V rfogafto,  e Lefogafto  llimati 
Legislatori  eruditidimijCon  tutto  ciò  maggiore 
di  lutti  li  fece  conofcere  Salo^afìo  * che  nel  tem- 
po iddio  inventò  e,lc  ri  de  la  Legge  falica,  che 
venne  ben  ricevuta  St  aggradira,  poiché  parve 
che. vi  Ifodcin tale  ftabilimcnto  di  leggi,  qual- 
che fpirito  profetico  nel  connofcere  à fondo  il 
cuore  de*  Francefi , che  idolatri  della  loro  nat- 
tione , e de’  loro  Rè , bilognava  darli  una  legge 
corrdpondente  a tal  naturale,  mentre  con  la 
legge  ialica,  fi  levarebbe  il  pericolo  dipadarc 
con  i maritaggi  dèlie  Donne  al  altre  dominat- 
tioni,  come  purtroppo  efperienzenehabbia- 
mo  veduto  à favore  della  Cafa  d’Auflria:  do- 
ve che  li  Francefi  con  tal  legge,  che  chiama  al 
Rcgnodal  paremmo  all’  infinito  i Mafchi  ^ fi 
3i>Kjn  K 4 man- 
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mantengono  nel  piacere  d’haver  tempre  Rè  na» 
turali*  come  fi  è veduto  inun  cario  di  13  .teco^- 
li , inuna  ferie  di  35 . Rè.  Certo  è che  non  vi 
c Hata  chequeftafola  Natione  che  habbia.dopo 
il  lacerato  Imperio  Romano,  mantenuto  invio*- 
làbile-  ii*  corfo  de*  Tuoi  Rè:  e quello  procede  , 
perche  quantunque  li  Franccfi  hanno  naturai* 
mente  il  cuore  portato  , à divcrlì  affetti , & ad 
un  numero  infinito  d’inclinattioni  differenti , 
pure  im  qttefto  medefimo  cuore  confervano  la 
Fedeltà  yerfo  i loro  Rè,  e l’amore  verfo  la  loro 
Nattionecon  più  chiarezza , con  più  granprez* 
70  , e con  maggior  durezza  nella  radice  che 
te  diamante  forfè.  Benché  in  cofi  lungo  fpatio 
di  fecoli  follerò  fuccefic  in  Francia  guerre  cam- 
pali, ecivili,  di  Stranieri  , c di  Cittadini  , con 
ribellioni,  fcdittioni>  e Urani  euvenimemi,  c 
fopra  tutto , o per  ragioni,  q per  pretelli  di  Re- 
ligione» con  tutto  ciò  il  petto  de’  Francete^ 
flato. tempre  incfpugnabile  dove  fi  é.  trattato 
della  Fedeltà  verfo  la  Corona  j nè  mai  ( ch’è  co- 
fa  rara  ) vi  fù  alcunp.che  nel  la  F rancia  di  F ran* 
cefi.,  havefle  havqtQ  penfiete  di  Republica,* 
cofi  grande  è (lata  femprelaFcdelrà  verfo  i loro 
Rè , e pure  non  vi  è Regno , o ProvinciainelL’ 
Europa,  dpvp  te  occafionc  di  feditioni,  non 
fi  fiano  tentati  li  mezi  di  flabilir  Republica; 
Dalla  lor  parte  li  Rè  hanno  tempre  iatt©  dd- 
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nofcere-in  Franciaun*  Amore  de’  più  Reali  ver- 
fo  i loro  Popoli , per  unacorrifpondenzadi  na- 
turale gratitudine  , fervendo  Tempre  fatto  co- 
flofceredelP  Immanità, e della  dolcezza  nel  con- 
verfare.  ' In  fomma  convenivano  Rè  di  tal  na- 
tura per  fignoreggiar  Popoli  che  hanno  cofiin- 
Vifcerata  Verfo  di  loro  , c cofi  grande  l’amore 
per  la  Corona , e per  la  Nattione. 

Polliamo  dire  che  li  Fiorentini  hanno  fatto 
conofcere  una  gran  faviezza.,  e deprezza,  nel  «ni. 
maneggio^  & efercitio  della  lor  Fedeltà,  intendo 
tutti  li  Tofcani , da  che  la  Tofcana  divenne 
Prcncipato  ; con  altre  tanto  giulto  pefo  , di 
quello  che  havevano  fatto  prima  celi’  Amor 
verfo  la  Patria.  Da  che  nacque,  e vide  la  Re- 
publica  fecero  Tempre  prova  li  Fiorentini  d’un 
iuifeerato  amore  per  la  confervationedella  lor 
libertà , fino  à fagrificarc  al  loro  furore  gli  inno- 
centi , per  folo  fofpetto  che  non  facedero  il  lo- 
ro dovere  da  veri  Cittadini,  e pallata  poi  la  Pa- 
tria dalla  libertà  al  Prcncipato  con  quei  fuc- 
cedì  già  accennati  > dopo  haver  li  Fiorentini  far- 
ro il  loro  debito  nel  tellimoniare  Pultimo  sforzo 
della  difefa  , con  raro  efempio  d’unfuifcerato 
amore  fi  accommodarono  volontiere  à far  del- 
la nccedità  virtù  , col  fare  conofcere  al  nuovo 
Soprano  che  non  haveano  meno  Fedeltà  per 
lui , di  quello  che  havevano  havueo  per  lo  in- 
•m,n  K 5-  nanzi 
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nanzi  amote  per  la  libertà.  Certo  è che  non  vi 
è flato  alcuno  che  non  ftupiflè  di  vedeire  un  Po- 
polo fimile  , che  havea  vifTuto  più  fecoli  co- 
me un  Cavallo  sfrenato  nellaliber'tà',  fottomet- 
terfi,  in  un  momento  al  freno,  e faperlo  cofi 
ben  tolerare , hauendone  per  tef limonio  1 ’elpe- 
pcrienza , la  quale  ha  fatto  vedere  ohe  non  vi  è 
nell’  Italia  Popolo.,  e meno  nella  iGermania  ^ e 
b\'  nella  Spagna  più  fedele  al  fuo  Prencipe  di  quel- 
Jo’.dclla  Tofcana;  e ie  pure  vi  fi  feonrrano  di  quei 
clic  fentidèro  troppo  duro  il  pefo  degli  aggra- 
vi, echepotef]ero;per  ciQXQiifervarc  qualche 
malafodisfaccione.nei  cuore  ./,  con  tutto  ciò  la 
ifaviezzà  naturale  delia  nattione  sa  fornire  i me- 
zi  o di  difllpare  * ,ò  di  dolorire , le  feontentez- 
.zedi  tal  maniera,  che  non  folo  non  fi  conofco- 
no  dagli  altri , ma  che  non  fe  ne  accorge  lo  fleflb 
che  le  poflède  ; qùeflo  fi  vede  partieoi armen- 
-te  nc’  Fiorentini  , che  in  fatti  quei  che  hora  vi- 
vono fono  molto  mutati  da  qucixhe  vi veano  ne’ 
tcmpi  antiGhi.  Riefcono  alla  mercatura,  alla  col- 
xivattione  de!  Campi,  all’  efercitio  delle  lettere 
d ogni  qualùnque,  forte , fi  compiacciono  delle 
Matematiche  g non  fi  rincrefcono,  mai  delle  fa- 
riche,  tanto  prù>in  quelle  delle  quali  ne  cavano 
delF  utile  : quanroipiù  eranodati  prima  alle  rif- 
fe , alP invidia  & alle  gelofie  tra  le  Fami- 
glie j tanto:  più  godono  hora  Famicitia  , la 
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tranquillità,  e ia  buona  unione  tra  di  lòrò eie 
-anticamente  laparfimomainrloto  era  virio,  al 
jprcfenrc  è Virtù.  Sono  aimidflìtìii  di  ftranieri  ^ 
che  volentieri  fervono , ‘ accarezzano  , &hono- 
rano  : non  fòlo  ricevono > ma  vanno  all*  incon- 
tro dell'  occasioni  per  far  fervigli , coft  beri  por- 
tata hanno  l'anima  à far  dèi  bene  v riefeóno  fo- 


tira  tutte  le  Altre  Nattioni  dèi  Mondo  ìà  dàr 
tuoni  Configli^:  damano  piÙJ.iricbyottione'He 
fpeflb  più  lo  flato  Edclcfiaftico  che  lia:  Guerra  ; 
amano  tanto  dffoftenere*  eprotegerc  i Lette- 
rati, che  lo  flimano  à gloria,  non  folo  per  in- 
di in  atrione,  ma  per  imitarel?efempio  della  Gaia 
Serenififmia  di  Modici , chedi  è fatta  Tempre  co- 
nofeere  la  Regina  delle  btiìntócénze,  & in  fom- 
‘rha  hanno  in  oidio  Pingratitudinè  y efenonfeor- 
dano  le  ofTcfe , Iranno  tanto^iù  àcuore,  li  bene  - 
-fici  che  ricevono , . e fi  sforzano  di  rimunerarli  al 
doppio. onolioq  b ìIgIT 

Vcramenteli Fiorentini  (enon  menoli  Lue- 
chefi  )r  honorario  la  Nattione Italiana  r icon.Aa  rudine, 
-prudenza  di  faperfi  ben  comportare  , . ; con  da 
-gratitudine  di  rimunerarci  fervigi  generofàmen- 
te  , cori  il  naturale  tìmpre^ippareccbiatò  di 
■farne  , è con  la  generofità  negli  erti  dirotte. 

‘fia  fenza  fiancarli.  Intatto  queflo  caminano 
in  fatti  del  pari  con  li  LucChefl  ; - bcn^èi<VCro 
che  i Fiorentini  hanno  quello  di  più,  che  vuol 

dire 


' Compendio  delle  virtfòHerékhe . 

-^ire  l’efc m piade’  loro  Prenci pi.  perche  com c fi 
i . è detto  j la  Cafa  Serenjlllma  di  Medici  àgloria« 
beneficio  deir OEuropa  tutta  fi  è tempre  fatta 
- conofeère  il  Fonte  inefaufto  -delle  Beni  licenze, 
-eia-  Madre  piu  feconda della.UbeMiià;  c parr 
-ticqlarnieme  iiGran  Duca  bora  regna h teCo  £- 
molili  e non  meno  Ferdinando  Gran-Ptencipei: 
Ma  iri  quanto  aUMiumore,all’jnc]inàtuone  neij> 
:H eroiche  qualità fiidettc,  iiFiorfntlni  Vanno  dell 
: pan  con  i!  JLiuccbefi  , p„ndc  fpefiò  vengono  per 
quella  ragiona  odiati  da  quei  deli’ altre  Nat- 
-tioni  italiane^; male  comune. nel  Mondo , d’ine 
vidiare  quelle,  virtù;  clie^on  poflbnp  ùnitad]. 
IJo  gran  Prcdicaccire.j  Un  Frate  da,  bene  in  Oh 
Chicli ro , utJiMàgitóto  di iìna  gf^de  capa- 
cità loura  uncTribunale , un  Mercante  di  tutta 
buona  fedeli*  ùi*|Qambio , faranhOfodiati , & 
invidiati  da^fctt^iuguall;,  porcile  npn  poten- 
doli imitare,  dfiìci»mente  pofiono  accommo,- 
;c;  -dàrfi  ;à  veder;  «èie  le  altrui  virtù  , fanno  venire 
anUu-j  -più  al  chiaro1  li lloro  difetti.  ; Jn un  Principato 
; ipoco> importa  che  i fediti  fianq  ingrati , o gra- 
ti , Generofi  , o fpik  rci,  perche  il  male  , & 
il  bene  fpeflo  cade  alla  gloria  a iò  al  biafimo 
•del- Prenci  pei,  con  tutto  cioè  Certo  che  le  vir- 
erò ò li  vizi  de  pudici  cadono afte  gloria  ò 
«al»  biafimo  di  putta  la  iNattione,.,,  Comunque 
•tea ’è.^fferco^e'ndte'Repubiiqhe  fi  può  aferi- 
oiih  . vere 
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vere  à gran  dtfgtatia  l’ingratitiidine  de’.Cittaì 
dini,  & < 4l:- loro  fordido  procedere  con  ftranie»- 
r»,  perche  nitro  cade , alta  vergogna  deitiPa-  , 
tri  a , alia  di  cui  gloria  dourébbono  fagtificàre  1 
torto.  Qual  fodisfattionemaggióte  pu&havere 
il  Senaro  in -una  Città  di^Lucadiquella/  iilora 
quando  viene  informato  „ chei  Tuoi  Cittadi- 
ni da  per  tutto  dove  vannofeno  cofi  beoviftf, 
amati  * & lionorati , e che  con  il  loro  nobilepro- 
cedere  rendono  più  ftimabilela-lor  Patria  ? Oh 
Dio , è qual  difpiacere  norrhaurebbe  il  Senaro 
Veneto,  e quello  di  Genoa  (ma  più  il  Vene- 
to ) fefentiflèro  con  le  loro  orecchie  > quel  cat- 
tivo concetto -nel  quale  fi  trovano  i iddi  4*Jò- 
•bili , rifpetto  agli  atti  d’ingratitudine  ^ che  fanno 
conofcere*  come  fe  foflèro  natf  a ricevere  fèr- 
vigi  , ma  non  à farne  ; & in  fatti  fate  ad  un 
Genoefc  (ma  peggio  ad  un  Venetiano)  tutte  le 
' maggiori  ccrtefie  , quanti,  mai  ferviggi  è pof- 
fibile  con  tutta  la  maggiore  generofnà  t feC\ 
va  poi  à vederli  con  occafione-di  viagioinGe- 
. noa,  ò in  Veneti»,  ò che  fanno  dir  che  fono 
« in  Campagna  ò che  braccano  la  patienza  d'un 
/-Giobbe  nell*  andar  cento  volte  in  Cafa  < fen- 
icia fcontrarlr  una , ò vero  con  nua  sb  arretratati 
(cappellata  vi  tornano  il  db  r fon  col  dirvi  vedta- 
i mori  un*  altra  volta , fon  tutto  à voti,  de  bae- 
xio  le  matti  f mi  comandi  il  mflro  faféioidi 

fer  • 
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dire  Pefciiipioxie’  loro  Prcndpi,^Qrjchèf  come, fi 
i è dettò  la  Cafa  Sereni  ili  ni  a di  Medici  à gloria  c 
beneficio  dell*  lEuropa  tutta  fi  è tempre  iatt|i 
co  ito  fce  re  il  Fonte  itiefauilo  delie  Benificenzc, 
-eia  Madre  più,  feconda delia.Uber.alità;  .eparr 
-ricolarmeotc  il  Gran  Duca  bora  Spegnante  fCofr 
moill.  e non  meno  Ferdinando  GranP/jencipes 
.MainqUautó  àU'humore^ll’jncli  istrione  nel^ 
-■H  eroiche  qualità  Indette,  li  Fipr&iuni  stanno  dell 
: pari  con  fi  Liucchc fi  , Tonde  fpeflò  vengono  per 
quella  ragion®;  pdiati.da  qu£i  dell’ al  tre  Nat- 
- 1 ion ritalia ne^  1 male  co m u ue, nel ; Mondo  ,d  ’uv 
vidiare  quelle:  ; virtù;  che  noà  pofionp  imitarli. 
Un  gran  Predicatore*  un  Frate  da,  bene  in  un 
Chiedi  re,  uniMàgifttato  divina  grande  capa- 
cirà  foura  un,  Tribunale , un  Mercante  di  tutta 
buona  fede  m OftjQambip , feraon$*>pdiati  » & 
linvidiati  da  cufri^AJgilali;,  p,Qrcl>e  npn  poten- 
doli imitare,  diffidi  mente  poffono  accommp- 
u‘  -darli  à veder  die  'le altrui  virtù  , fanno  venire 
3llÌ)/Ul  Ì più  al  chiaro' li 'loro  difetti,!  JnunPrencipatp 
, \]2t  dpoca* importa  che  i fediti  fianp Ingrati , o gra- 
ti , Generofi  i orfpik>tciv:  parche  il  male,  & 
iti  bene  fpello  cade  alla  gioii*}* nò  al  biafimp 
-dei>Pre4idpeij  ]COfi  tutto  cioè  Certo  che  le  vir- 
rfù.n,i.  ò li  v&ijde’  /uditi  cadono  alla  gloria  ò 
«al  biafimo  di  putta  la  jNattipqetA,  Comunque 
;fia  è etereo  efie  nelle  Republiche  fi  può  aferi- 
jiiL  . vere 
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vere  à gran  diigtatia  l’ingratitudine  de’  Cifrai 
dini,  &il  loro  fordido  procedere  con  ftraniet 
ri  , perche  tutto  cade , alta  vergógna  delii  Pa- 
tri  a , alla  di  cui  gloria  donrébbono  fagtificarc 
tatto.  Qual  fodisfattione  maggióre  può havere 
il  Senato  in  una  Città  di  Luca di  quella  ; àilora 
quando  viene  informato  , che:i  fuoi  Cittadi- 
ni da  per  tutto  dove  vannofono  cofi  benviflr, 
amari  , & honorati , e che  con  il  loro  nobile  pro- 
cedere rendono  più  (li  mabilelalor  Patria?  Oh 
Dio,  èqualdifpiacere  no*i<haurebbc  il  Senaro 
Veneto,  e quello  di  Genoa  (ma  più  il  Vene- 
to) fe fentidero con  leio ra orecchie > quel  cat- 
tivo concetto-nel  quale  fi  trovano  i iuoi&fo- 
!bili , rifpetto  agli  atti  d’ingratitudine  che  fanno 
conofcere  * come  fe  fofièro  natf  a ricevere  fer- 
vigi , ma  non  à farne  ; *&  in  fatti  fate  ad  un 
Genoefe  (ma  peggio  ad  urrVenetiano)  tutte  le 
‘ maggiori  cortefie  , quanti  mai  fervici  è pof- 
• Cibile  con  tutta  la  maggiore  generofità  , (è  fi 
va  poi  a vederli  con  occafioncodi  viagioin  Ge- 
, noa,  ò in  Venetia,  ò che  fanno  dir  che  fono 
in  Campagna  ò che  ftraccano  la  patienza  d’un 
Giobbe  nell*  andar  cento  voti  te  in  Cafa  « fen- 
i.za  (coltrarli  una , • ò vero  comma  sbarretrataò 
(cappellata  vi  tornano  ifdbrfocqol  dirvi  vedia- 
moci un’  akr#  vòlta , fon  lutto  à vot\  ie  b ae- 
do le  mani  fmi  comandi ilvuftro  fafilifiddi 
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fcrriggi , che  l’biwraBfc  refoj.npn/ervirà  ad  a]7 
tronche  à darv&imahpni di  pentimento.  f i :tj, 
Quelli  tali  ingratfóc j con  l?anima  fordida 
- nel  dare , e con  LÌ;  volontà  fempcé  ingorda  nel 
ricevere,  non  fono?  che  traditori  deila  Patria  * 
pecche,  con  le  loro  operattioni  la  mettono  iti 
cattivo  concetto , perche  non  fi  dirà  per  elèi» 
,mpio,.ua  tal  Venetiano  è ingrato  immemore 
di  fervigi , C cbfe  fimili,  ma  che  li  Nobili  V enc- 
tiani  fono  talUe  tali  ; & ecco  la  Rcpublica  fcre- 
ditata.  Tutto  ciò  nafee  da  quella  ranra  fec- 
cia di  Gente  che  fi  é andata  facendo  Nobile, 
-verificandofi  in  loro  il  proverbio  del  Cicco 
d’ Adria,  ghtel  che  riceve  Marchetta  in  ma* 
nei  fe  nacquevik  anche  morrà  villano.  Etti 
Mottola  tra  li  fuoi  vetfi  contro  quei  che  lolle- 
: vati  dalla  fortuna  nelle  Corti , divengono  à tut- 
ti ingrati , fi  leggono  anche  quelli  , Benché 
d*oftro,  dt  Gemme , e d'or  ti  copri  j S.e  fei  nato 
Villan  Vtllan  ti  /copri.  La  Nobiltà,  antica  in 
Venetia  che  con  attioni  generofe  hà  tanto  fu- 
dato , e {tentato  per  acquietar  gloria  alla  Patria 
& a fe  ftetfa  vede  con  filo  dii  piacere  il  fordido 
procedere  della  maggior  patte  della  Nobiltà 
nuova,  fopra  tutto  allora  che  alcuno  di  quella 
li  trova  ne*  paefi  ftranieri  , che  con  il  prò-  * 
cedere  mal  nato  fi  rende  Toppróbrio  di  quei 
che  la  veggono.  Ma  bifogna  ifeufare  tal  NodìI- 
■ ì tà 
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tà  perche  ci  vuole  almeno  un.  fecola  di  fhidiò 
per'  faper  coti  la  pratica. . ■ Che:  vana  Nobdtapc 
bà  pei;  imp  ela  , ■. . "Di  far  del  bene  a.  tutti: > 
nqn  offefa,  : Ma  come. di  quella.  Materia;,  le 
ne  deve  sparlare  in , altri  luoghi  ; tanto  baila  per 
bota*,  ( li  Romani  hanno  naturalmente  l’A- 
nima bella  * e fi  rifentono  nell’  attioni  Nobili^ 
e generofe  di  quegli  antichi  Patrioti  j che  fep* 
pero  raccogliere  inJRoma  le  Gloriejdr  tutto  i’{Jì 
niverfo , e fembra  che  la  gencrofità  del  cuore 
fi  a fiata  tramandata  à tutta  lai  Cittadinanza 
all’infinito,  come  il  peccato  d’Adamo  à tutto 
il  geoerfe  fiumano.  Certo  è che  li  Romani  con- 
fer vano  come  per  fucceffiona,  qualche  colà  cft 
grande  , di  Nobile , e di  generofoi*  dirò  ne' 
gefli  ideili,  onde  quel  che  fanno  , lo  danno  di 
cuore  , e fpefiò  coll  umano  infiùagadW’óvo 
di.datvi  una  Gallina  , e quella  naturalezza  è 
coli  grande , che  quando  un  Romano >volefiè 
«{tenerli  di  far  lèrvigi,  ò commettere  un’  atfione 
d’ingratitudine  àchi  fi  fia  non  potrebbe  farlo/VÌ 
è però  da  farli  quella  dillintione  dove  fi  tratta 
delia  Città  di  Roma  in  particolare , che  da  mal» 
ti  fecoli  in  qua  li  è introdotta  una  terrible 
ruttione  , con  ilconcorfodi  tante Natuiom 
niere, . ò con^Amhafciaric >,  o con  altri  die  batic 
no.prerentioninellaCorte;  particoJinHcnte  Cène 
corfoiofiflirodiPretie  Frati  ddcofrjchevbft^ffc 
u7  Roma  ’ 
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Roma  perlamentarfi  de’  loro  Superiori  i ^céJ 
me  ancora  di  quei  tanti  che  vanno  per  apriffilsl 
Strada  alle  fortune  lì  cele  falliche  ; e d’ordina- 
rio quei  che  vanno  in  Roma ò che  portano  la 
naturalezza  della  Colomba , ò d’una  Simia , ^ Ò 
d’un  Ucello  di  rapina , ma  le  Colombe  fono  ben 
poche . In  fomma  la  Popolattione  di  Roma  che 
confifte  in  200.  mila  Anime  per  lo  meno,  fà  più 
della  quinta  parte  di  Sci  di  Gente  ftraniera , non 
eflendovi  ne  pur  30.  mila  di  quei  chepoflòno 
dirli  veramente  Romani  di  Padre  in  figlio  & in 
quelli  rifiede  come  per  dipendenza , l’antica 
virtù  degli  Antichi , c fe  non  nella  foada  nella 
liberalità  della  mano,  e nella  generontà  del  cuo- 
re ; c ciò  fi  vede  fino  nella  Plebe  iftefla.  Dicia- 
mo bora  qualche  cofa  del  Traffico.  • 

Primo  « Non  vi  è cofa  più  niceflatia  nel  Mondo  al  Ge- 
humano  che  ia  Mercatura  ò fiaMercan- 
«*•  tia cioè  Parte  di  trafficare,  e di  far  negozi  in- 
fieme  tra Nattioni , eNattioni,  trà  Popoli,  e 
Popoli,  etràHuomini,  &Huomini;  nè  cofa, 
più  di  qfuefta  indifpenfabile  alla  confervattione 
della  Società  .civile.  • Tre  cento  anni  appunto 
dopo  il  dilluvio,  cominciò  a metterti  in  ufo  la 
mercatura  con  Poccàfione  eh  ciberò  feppe  tra* 
vare  i luoghi  dove  erano  li  Metalli  infegnò  le 

^maniere  dilavarli*  e l’ufo  d5adoparli , onde 
acquiftò  il  nome  dTbero  che.  tanto  è a dire  cu* 
arno/T  ~ vd 
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Roma  perlamentarfi  de’  loro  Superiori  : pé-i 
me  ancora  di  quei  tanti  che  vanno  per  aprkfi  la 
Strada  alle  fortune  Rcclefiaftiche;  e d’ordina- 
iio  quei  che  vanno  in  Roma,  ò che  portano  la 
naturalezza  della  Colomba , ò d’una  Simia , ~ò 
d;hn  U cello  di  rapina , ma  le  Colombe  fono  ben 
pòche.^  In  fomma  la  Popolattione  di  Roma  che 
confitte  in  zoo.  mila  Anime  per  lo  meno , fà  più 
della  quinta  parte  di  Sci  di  Gente  ftraniera , non 
fflèudòvi  ne  pur  30.  mila  di  quei  chepoflbno 
dkfi  veramente  Romani  di  Padre  in  figlio  & in 
quelli  rifiede  come  per  dipendenza , l’antica 
virtù  degli  Antichi , e fe  non  nella  fpada  nella 
liberalità  della  mano,  e nella  generoiità  del  cuo- 
re; e ciò  il  vede  fino  nella  Plebe  iftefia.  Dicia* 
mo  hora  qualche  cofa  del  Traffico, 
primo  . Non  vi  è cofa  più  niceffada  nel  Mohdonl  Ge- 
2*2.  ocre  humano  che  ia  Mercatura  ò fia  Mercan- 
wh.  tia cioè  Parte  di  trafficare , oc  di  far  negozi  in- 
fieme  tra  Nattioni , e Nat  doni,  tra  Popoli,  e 
Popoli , e tra  Huomini , Se  Huomini  ,*  nè  cofa  * 
più  di  cfuefta  indifpenfabile  alla  confervattione 
della  Società  civile.  Tre  cento  anni  appunto 
dopoil  dilluvio  , cominciò  ametterfi  in  ufo  la 
mercatura  con  Poccafione  eh  albero  feppe  tro* 
vare  i luoghi  doveerano  li  Metalli  infegnò  le 

'maniere  di  ftavarli  * e l’ufo  d’adoparli , onde 
acquiilò  il  nome  dTbero  che  tanto  c a dire  wr- 
uuu/f  ' va 


Digitized  by  Googli 


YLA'  t 


- - 

I •’*v.T 

fa  1 


! ! 1 
1 >*V  *6- 

i , 'rKTrv^'t 
I . h :l  ?\\ 


* }6l 
i,non 
ncia, 

altra 

* * A't->  iv 

e clic 
che 
i che 


«.  *.  pun- 
• " " talli, 

jr*  ' •**'.  ^ 


:^'r  • -sv'-fc  -; 


..  . V’7.-1» 


voro 


ìano 


* j m^*vGi°- 


ÉfMy.  ^ i,s'  «s  . » 

Selle 

?■  '■  O la  ^0I,a  J* 

: ' v.  *.  . *Roraa. 

'dava 

flcn- 


j fi  t ■. 

La Apèv-  ;.. 

pP*r  j* 

" :>..  W ^ 


omc 

\am 

« Ma 


V f^^firaa 

.*7*  ; f • /ali, 

:elii- 
cde* 

"4'  i'i.  ■ ' * “ fura 


urto 


Digitized  by  Google 


Primo 
nlo  di 
merca- 
tura. 


160  Compendio- dbllevìrtù  fferoicBe. 

Róma  per  lamentarti  de’  loro  Superiori  i céJ 
me  ancora  di  quei  tanti  che  vanno  per  aprirti  lai 
Strada  alle  fortune  Ecclefiaftiche  ; e d’ordina- 
rio quei  che  vanno  in  Roma  , ò che  portano  la 
naturalezza  della  Colomba , ò d’una  Simia , ò 
d’un  U cello  di  rapina , ma  le  Colombe  fono  ben 
poche.  In  fomma  la  Popolattione  di  Roma  che 
con  fide  in  200.  mila  Anime  perle  meno,  fà  più 
della  quinta  parte  di  Sci  di  Gente  (tramerà , non 
efiendovi  ne  pur  30.  mila  di  quei  chepofiono 
dirti  veramente  Romani  di  Padre  in  figlio  & in 
quelli  rifiede  come  per  difeendenza , l’antica 
virtù  degli  Antichi , e fe  non  nella  tpada  nella 
liberalità  della  mano,  e nella  generofità  del  cuo- 
re ; e ciò  fi  vede  fino  nella  Plebe  itlefià.  Dicia- 
mo bora  qualche  cofa  del  Traffico.  • 

Non  vi  è cofa  più  niceflaria  nel  Mondoal  Ge- 
mere humano  che  la  Mercatura  ò fia  Mercan- 
ti , cioè  Parte  di  trafficare , e di  far  negozi  in- 
ficine tra  Nattioni , eNattioni,  tra  Popoli,  e 
Popoli , e trà  Huomini , & Huomini  ; nè  cofa , 
piùdi  quella  indifpenfabile  alla  confcrvattione 
della  Società  civile.  Tre  cento  anni  appunto 
dopo  il  dilluvio,  cominciò  ametterfi  in  ufo  la 
mercatura  con  l’occalione  che  Ibero  feppe  tro- 
vare i luoghi  dove  erano  li  Metalli , & infegnò  le 
'maniere  di  fcavarli , e l’ufo  didoparli , onde 
acquitlò  il  nome  dTbero  che  tanto  c a dire  ca- 
va 
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vafojje. Hora  quelle  tali  miniere  di  Metalli, non 
eflcndoche  particolari  in  qualche  Provincia» 
cioè  in  una  quella  d’una  force*  & in  un’  altra 
quella  d'un’  altra  * conofciutolì  niceflario  Pil- 
lo cominciò  anche  à trafficar  fi  tra  P una  j e l’al- 
tra Natrionc,  quello  che  Puna  haveva,  eche 
l’altra  mancava.  Gerione  Rè  di  Spagna,  che 
fù  il  più  ricco  Mercante  dell'  univerfo  , e che 
palio  à tal  Reame  con  le  richezze , s’era  appun- 
to arricchito,  con  un  tanto  traffico  di  Metalli* 

In  quelle  Provincie  dove  più  abbondavano  le 
Miniere,  mancando  della  Gente  per  il  lavoro 
s’introdulTc  l’ufo  di  metcancar  delle  perfone» 
e tali  Mercanti  furono  gli  Ifmacliti  i o fiano 
Medianitia’quali  fù  da’  fratelli  venduto  Gio- 
lèppe,  come  i’habbiamo  nella  Icrittura. 

. Sul  principio  della  Republica  nafcente  nelle  inm>. 
fue  grandezze  li  Romani  deprezzarono  la 
Mercantia,  & ogni  profeffione  che  riguardava 
Jl  guadagno*  dentro  la  Citta  di  Roma,  eflen- 
dolì  con  legge  elprcflàmente  prohibito , come 
lì  accenna  da  A lexander  ab  A leffàndro.  Nam 
queft us  omnis  V art  ibus , vifus  inde  cor  us.  Ma 
come  fi  conofceva  tal  Mercatura  nicefìariffima 
al  folìentamento  delle  loro  Armate,  Navali, 
e Campali,  all’  inalzamento  di  tante  Macchi- 
ne, & alleprovigioni  del  vivere,  eveltirede* 
loro  Cittadini , e fenza  della  qual  Mercatura 

L tutto 
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tutto  farebbe  mancato  ; ordinarono  che  per 
tali  efercizi  Mercantili  j fi  doveflèro  pigliar 
flranieri  di  qualunque  Nattione  che  follerò, 
concedendoli  ampiflìmi  dritti,  lino  ad  hono- 
rarli  del  titolo  di  ‘Patri#  falus.  Il  Langucglia 
nella  fua  Hidoria  del  Senato  Romano , raccon- 
ta che  allora  che  fi  parlò  di  creare  Pompeo  Ma- 
gno ( come  in  fatti  fù  creato)  Prefetto  dell* 
Annona , che  alzatoli  nel  Senato  Quintillo  difc 
fe,  che  ballava  di  crear  Pompeo  , ProteBor 
Mercatores , e lòpra  di  che  fi  difcorfe  à lungo , 
cadendo  quafi  tutti  i Senatori  d’accordo  del 
gran  beneficio  che  i Mercanti  portavano  alla 
Città  j &alPaefe;  e nella  medefima  occafio- 
ne  fi  lafciò  dire  lo  dello  Quintillo , Noflri  Mer- 
catores  flint  noflri  Confervatores , e queda  fù  la 
principal  ragione  , che  fi  andarono  introdu- 
cendo incoi!  gran  copia  le  Colonie  da  per  tur- 
to,  acciò  meglio  fi  difponeffe  la  Mercatura  ; per 
provedere  la  Città  di  Roma,  numerolà  perpiù 
di  tre  Secoli , di  un  milione  d’ Anime  tal  volta 
più , e fino  à due , anzi  fotto  Augudo , e Clau- 
dio le  ne  numerarono  fino  à fette  milioni. 

JwJdTc  Ma  chi  nodriva  tanta  Gente?  Il  traffico  che 
*ipom.i  Mercanti  facevano  dei  Grano  con  la  Sicilia , c 
diquedo,  c d’altri  viveri  con  altre  Provincie. 
Chi  fornì  imezi della  fabrica di  quelle  tante  fu- 
perbe  Machine  chc  fecero  dupir  la  Natura,  che 

fi  rc- 
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fi  rcfèro  vincitrici  nel  garreggiaré  cbfì  le  fétte  T 
Mara viglKf  del  Mondo  ? Glii  refe  il  tefcro  Ro- 
màno uri  compendio  di  tutte  le  Ricchezze  del  •*  » 
Mortdo,  edellidoni,  e delle  grafie  concedè  dà 
Iddio  alla  Terra,  che  fù  cauli  clic  da  molti  fi 
diceflè.  Che  altra  cura  non  have’Vano  li  Dei 
che  d'ingrandire . e d'arricchir  Róma  ? Ma  ri- 
fpondo  cheq^iefli  Dei  erano  li  Mercanti  ; e li 
Mercanti  furono  quelli , che  con  i loro  fudori, 
conlc  loro  induftrie  y còni  le  loro  applicattic- 
ni , e cori  là  loro  deprezza  j nel  trovar  minie- 
re d’oro*  e d’argento»,  dr  piombo,  di  Rame, 
e di  fèrro;,,  e dirò  quelle  tante  Manufacture  per 
ranci  fuperbi  adobbi  ^ fecero  Roma.  * Li  Ca- 
pitani alrro  non  facevano , che  aprir  la  firada 
agli  acquifii,  checon  le  tante  potenti  Armare 
-fpeflo  defola  vano  leProvincie , ma  tettava  poi 
alla,  cura  de?  Mercanti  di  rendere  opulenti  Ji 
iRegni  tsiu  earefiiofi’ , & affluenti  in  Roma  le 
Richezze  dell’  altre  Nattioni:  onde  non  è ma- 
-ravigliafè  accreditato  il  co  mere  io  , la  Plebe 
1 tutta  dì  Roma  diveniflè  fiera  con  l’cfercitio 
-della  Mercatura,  e fe gli  fteflì Tiranni  non  lo- 
do rifparmiavano  il  fangue  > maprótegevano 
ile Pcrfone  de’ Mercanti,  folendo  dire,  come 
- per  proverbio  ^ che  pur  troppo  era  vero  che 
non  bi fognava  dijìrugtre  quei  eh'  edificavano. 

Con  la  caduta  di  Roma  , conlaruinadique- 
. i La  fta 
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Ita  gran  Madre  delle  Natrioni  come  quella  che 
Lei  fiorendo  , faceva  fruttificar  d’ogni  gran- 
dezza l’Europa , con  gli  fteflìmezi  che  a Lei 
fervivano  per  infiorarli  cofi  perduto  il  fuo 
fplendore  la  Madre,  lo  perderono  anche  le  altre 
Provincie  fue  Figlie*  ma  come?  perche  s’in- 
troduflèro  le  Nattioni  ftranicre , che  vuol  dire 
li  Goti  , li  Vandali,  gli  Hunni , li  Mori,  & 
altre  ancora  che  ben  lungi  di  confervarle  il  fuo 
naturale  edificio  glielo  andarono  diflrugendo, 
poiché  vivendo  come  Barbari  tra  di  loro , ap- 
punto come  ne’  Bofchi  fole  vano  vivere  le  Bel- 
ve, nonhavendo  cognittionc  alcuna  di  quella 
• ibdiflima  Bafe  che  fofteneua , e di  quella  ampif- 
fima  Fonte  che  irrigava  la  focietà  civile  nell’ 
Europa , che  vuol  dire  la  Mercatura , non  lòlo 
non  la  foilennero  , non  folo  non  l’amplifica- 
rono mala  precipitarono,  e leccarono,  onde 
quei  Mercanti  ch’erano  i Dei  tutelari  di  quella 
heroina  parte  del  Mondo  , divennero  tronchi 
d’Alberi  fechi  poiché  recifiiRami,  e Radica- 
te parte  delle  radici  * non  hebbero  più  rnezi  da 
produr  nè  meno  virgulti,  non  penlàndo  ad  al- 
tro tali  Nattioni  Barbare , che  à vivere , come 
viveano  gli  Animali , con  quel  lòlo  alimento 
che  produceva  la  natura , poco  curandofi  del- 
le produttioni  dell’  Arte. 

Liberatafi  l’Europa  dairoppreflioni  de*  Mo- 
ri , 
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ri,  e de’ Barbari  accennati,  nacque  quella  de*  JJ*1*?- 
Turchi  che  relè  infelice' la  Chridianità,  non  <mW 
potendo  haverefotco  adunatal  nuova  miferia  Ee 
alcun  ripofo,  tale  che  conveniva  per  rimettere 
nelfuo  pollo  il  traffico.,  e come?  fe  quafidel 
tutto  fi  diffiinì , c recife  quel  nodo  che  coll 
fruttuolàmente  annodava  l’Àfia  , e l’Africa 
con  l’Europa?  Ma  la  disgrafia  anche  volle, che 
nell’  Europa  ideila  s'introduflèro  le  feifme 
nella  Chiefa  , le  divifioni  tra  l’Imperio  e Ro- 
ma , l’Opprcffione  delle  Republiche,  lofla- 
bilimentodi  Prencipatij  le  pretentioni  di  fig- 
noreggiare  gliunifopra  degli  altri  5 leFattio- 
ni  de’ Guelfi  j c Ghibellini  che  didruflèro  qua- 
li l’Italia  j e quelle  tante  altre  che  rinverfarono 
tanti  altri  Regni  * e quelle  tante  fanguinofè 
guerre  civili,  e campali,  che  quali  diedero  del 
tutto  il  bando  dagli  Stari,  e dalle  Città  à quel- 
la Società  civile  tra  gli  Huomini,  che  fola  può 
eller  la  Madre  del  traffico.  Non  fù  minore  la 
disgrafia  che  con  lo  dabilimento  di  nuovi  Pren- 
cipi  in  tanta  copia  in  Germania  s’introdufiè  per 
render  forfè  più  fiere  le  Corti  una  delle  più 
sfrenate  vanità , di  conlervarc  il  decoro  della 
Nobiltà  , con  leggi  feveriffime  , d’intcnderfi 
degradati  per  fempre  quei  , che  elèrcitadèro 
qualfifia  minima  artione  meccanica,  òche  pu- 
re direttamente ò indirettamente  ufaflèroMcr 
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cma , o che  permetteflero  che  fi  ufafle  nello 
lor  C? ife , e fotte  loro  nome  grafico  di  qualun- 
que natura  j e come  d’ordinario  la  Vanirà  è 
na  pece  che  imbratta}  efi  attacca;,  e ebe  Piovi? 
dja  volontieri  fi  comunica  : jn  breve  quella 
legge  cofi  angariofa  fi  vide  {tendere  in  tutti*  Re-; 
gni  dd  Norto  j Nella  Francia,  deio  altre  Pro- 
vincie 5 & ecco  un  gran  veleno  air-raffico.  Fi- 
namente ne  forfè  un’  altra  maggiore  , tanto 
p&  acerbo , quanto  che  traditore^  perche  com- 
parve vefiito  di  pietà,,  e di  dolcezza  , divifo 
in  due  fpecie.  La  prima  fù  quella  gran  forla 
che  fi  vide  fcaturire  di  Fondatori  d’órdini  di 
Frati,  e di  Monaci  conemulatione  tra  gli  Beffi 
a chi  meglio  potefie  accrefcere  il  numero  de? 
Conventi,  & à riempi  rii.  La  feconda  quella, 
che  col  mezo  della  continua  predieartione  del- 
la Pietà,  delle  divotioni,  e del  granfiamo  delP 
elemofine  , dt  introdottofi  in  oltre  l’ufo  del 
Purgatorio , ben  lungi  di  penfare  è Traffichi , à 
Manufarrurc , & à Cornerei  per  il  lèccio  j fi  di-^ 
edero  gli  tcclefiaflici  à trafficare  lo  fiabilimen- 
to  di  AbbiciedeUepiùopulenti  > di  Vefcovadl 
de’ piùricchi , de’ Capitoli ricebiffimi}  edellc 
Cure,  ePrebendeall’ infinito*  onde  divenuta 
la  Corte  di  Roma,  faftofa,  con  un'  Archivia 
innumerabile  di  Benefici,  ed»  Dignità  non  vi 
fùalcuno,  che oonpigliafiè. 4 rifol unione,  odi 
, ; ‘ chiu- 
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chiudcrfi  inripofo  dentro  un  Monaftero,e  man- 
giare agiatamente  al  Tuono  d’un  Campanello  > 
ò vero  ai  farli  Prete , con  la  fperanza  d’ottenet 
qualche  Beneficio  ben  ricco,  e d’avanzarfi  an- 
che ne’  Gradi  più  eminenri  di  Roma.  Chi  traf- 
ficherà dunque  per  il  Publico , e per  il  fofteg- 
no  del  generale  ? Li  Mercanti , li  Traffichi , e li 
Cornerei,  non  fi  fanno  ne’Chioftri  di  Frati , nè 
ne’  Capitoli  di  Preti  : & in  tanto  fi  fono  ve- 
dute Città , e Borghi  dove  il  numero  degli  Ec- 
clefiaftici  dell*  uno , e l’altro  ordine  era  mag- 
giore di  quello  de  gli  Huomini  Abitanti. 

Creato  Imperadore  Sigismondo  Rè  cTUn-  Traffico 
garla  nel  1410,  con  un  Zelo  inenarrabile  perracaò. 
il  beneficio  publico  dell’  Europa  , rifoluto  di  e- 
rtinguere  il  gran  feifma  che  regnava  nella  Chie- 
fa  , con  tre  anzi  quattro  differenti  Pontefici, 
fece  per  quello  fenza  rifparmio  di  fatighe  di- 
verfi  viaggi  in  differenti  Prencipati  dell’ Euro- 
pa , particolarmente  in  Spagna , in  Inghilterra, 

& in  Francia, e non  meno  in  Italia,  & in  Germa- 
nia , per  veder  di  calmare  gli  fpiriti  di  quei  Prcn- 
cipi,  che  fi  oftinavano  nella  difefa  chi  d’uno , 
chi  d'un’  altro  partito.  In  fomma  tanto  corfe , e 
tanto  fudò  chefatto  raunare  un  Concilio  Ge- 
nerale nella  Città  di  Conftanza  nel  1416. quivi 
■ deporti  rutti  gli  altri  Antipapi  e creato  un 
nuovo  Papa  che  fù  il  Cardinal  Colonna  , col 
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nome  di  Martino  V.  retto  del  tutto  eftinto  lo 
fcifma.  Hora  quello  Imperadore  havendooflèr- 
vatoin  quei  fuoi  tanti  viaggi  il  calamitofo  fta- 
to  dell’  Europa  per  la  mancanza  del  traffico , o 
delle  Manufatture , anzi  della  poca  cura  d’andar 
penetrando  nuovi  Miniere  di  Metalli,  e per 
avanzare  alP  opera  quelle  elverano  già  trova- 
te configliòdaper  tutto  con  li  Soprani  de’ luo- 
ghi , & andò  maturando  i mezi  da  tenerli  per 
far  fiorire  il  traffico  , che  per  cilèr  finterette 
comune  trovò  tutti  difpofti  a fecondare  nel 
proprio  Stato  un  penfiere  coli  giufto,  elegiti- 
mo.  Pattato  finalmente  per  la  fua  ultima  vol- 
ta in  Italia  coldifegno  d’etter  Coronato.,  come 
in  fatti  lùccellè  in  Milano  con  la  Corona  di  fer- 
-rOj  & in  Roma  con  quella  d’oro , dalle  mani  del 
Pontefice  Eugenio  IV.  e ciò  nel  1431.  fia  nei 
1431.  fecondo  altri  • fidechiarò  con  lo  ttettò 
Pontefice,  (opra  al  penfiere  chenodrivaper il 
beneficio  del  traffico.  Confutato  nella  Città 
'iftettà  di  Roma  con  alcuni  Ambafciatori  di 
Prencipi,  e di  Stati  liberi,  publicò  molti  pri- 
vilcggi  e dritti  infavore  de’  Mercanti,  e della 
Mercatura  , che  furono  generalmente  ricevu- 
ti , & approvati.  Ma  vedendo  che  portava 
gran  pregiudicio  il  rigore  che  ulàva  la  Nobiltà, 
nel  credere  che  li  derògatte  à quella , elèrciran- 
doli  alcun  minimo  traffico , publicò  un’  ampi!- 
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fi  ma  Dechiarattione  con  la  quale  non  folo  fi 
concedeva  a’  Nobili  di  qualunque  maggior 
Nobiltà  j di  poter  ncgotiare  e trafficare  ogni 
forte  di  Mercantia  in  Banco , o in  Magazeno, 
ma  che  di  più  con  tale  elèrcitio  s'intendeva 
illuftrata  la  Nobiltà  ben  lungi  di  degradarla. 
V ero  è che  fi  efcludeva  il  comcrcio  di  Botteghe 
aperte,  di  vendita à braccio,  &à palmo,  e di 
certe  cofe  vili  à minuto,come  formaggio,  làpone 
Sardelle,  oglio,  frutti,  Se  altre  cole.  Tutto 
quello  venne  ricevuto  , Se  approvato  d’ogni 
qualunque  Nobiltà  di  Republica  ; ma  per  li 
Prencipati , e Regni , fuori  l'Inghilterra  ^ vi  por- 
tarono non  lòlo  della  ripugnanza,  ma  una  ma- 
nifella contradittione , particolarmente  la  Ger- 
mania e la  Francia;  Rimando  più  gloriofopcrr 
tali  Nactioni  di  mantener  la  Nobiltà  nel  ftfb 
candore,  che  di  andarla  macchiando  confé- 
fercitio  della  Mercatura;  fuggerendola  vanitù 
mondana  ch’era  meglio  d'efjer  Nobile  e povero , 
che  ricco  e Mercante , e veramente  non  ollanfe 
li  privileggi  che  fi  concedono  alla  Nobiltà  in 
Francia,  & in  Germania  , Se  altri  Regni  Ser- 
tentrionali , con  tutto  ciò  non  lafciano  cPefTerc 
nella  maggior  parte  i Nobili  nella  miferia. 

Sentali  uncuriofo  efempio , e che  và  molto 
al  propofito  in  quello  articolo.  Mentre  Fi- 
lippo II.  recitava  nel  fuo  Gabinetto  coi  Cap- 
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pellano  il  fuo  officio  folito , come  quello  che 
{offriva  la  podagra  nelle  mani  e ne’  piedi,  fen- 
fèndofi  gran  dolore  in  uno  di  quelli,  e non  po- 
tendoli prevalere  della  mano,  pregò  il  Capei' 
lano  di  volergli  feioglier  la  Icarpa  ; allora  V in- 
foiente Capellano  controfacendo  il  Sacerdote 
'di  gran  purità  rifpofe  : Come  vuole  vojlr a Ma- 
fia, che  io  m' abboffi  per  toccar  la  fua  /carpa , 
con  quelle  mani , con  le  quali  /acri fico , e tocco 
Iddio  ogni  giorno  finirai'  Altare  ? Mi  perdoni 
il  Lettore  fe  io  pronuncierò  qui  qualche  paro- 
la fion  decente  alf  Hiftoria.  Ecco  la  rifpofta 
*D/q  non  voglia  che  io  permetta  che  turni  /dogli 
la /carpa  con  quelle  mani  che  tu  tocchi  Iddio, 
ma  fcioglila pure  con  quelle  con  le  quali  tu  ri  toc- 
chi il  c ulo  ogni  giorno  nella  Latrina.  Confcflo 
che  rifpofte  limili  meritarebbono  certi  Eccle- 
ijaftici  d’ogni  qualunque  Religione,  che  com- 
mettono Ipcflò  certe  attioni  indegne,  c fcan- 
daiolè,  epoi  le  li  vogliono  conftringere a qual- 
che cofa  anche  decente  , fe  ne  fculano  con  la 
debole  ragione,  di  non  /ar  torto  alla  gloria  del 
loro  carattere.  Sia  detto  quello  come  di  paf- 
faggio,  ma  per  quello  tocca  la  Nobiltà  che  fà 
tanto  fcrupolo il  profanarla  col  traffico,  e con 
Tefercitio  della  Mercanti»  > fe  li  potrebbe  dire 
.con  giulia  ragione , Nobiliffimi  Signori  Nobili  * 
che  amate  meglio  di  morir  di  fame  che  ditoecd- 
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’ re , una  balla  di  feta , vi  configli 0 di  non  toccar 
quejìa , con  quelle  mani , con  le  quali  tenete  le 
' vojìre  lettere  di  Nobiltà , bene  (peffio  rofijcate 
da  Sorci , mancanza  di  un'  buon  firmario  per 
chiuderle  dentro  j ma  con  quelle  con  le  quali 
commettete  tante  attioni  indegne  , e ) 'porche  , 
fia  però  detto  con  qualche  rifpetto  degli  inno- 
centi. La  Nobiltà  è un fimo , e fie  ne  va  in  fu-  : . : 
mo  > quando  non  è foftenuta , e chi  volete  che  la  / ' ! 
Jofienga  , fe  non  vi  è quella  materia  che  con-  • ; 
viene  ì quel  fuoco  e quelle  legna  che  fi  cercano?  oh  \":1  \ 
quanto  farebbe  meglio  di  vedere  un  Nobile  con 
un  Fugo t tino  di  feta  foura  la  /palla , ò fatto  il 
braccio , andarlo  trafficando  coti  qualche  hcmà- 
revole  Mercante  per  venderlo , più  lofio  che  di 
ridurfi  alla  Roventa  j ette  quella  che  Jpìnge 
appunto  i cuori  che  vantano  Nobiltà , alle  mag- 
giorifitleratezze  x & alle  più  fcatidalo/e  ini- 
quità. Love  li  Nobili  fanno  traffico > & e fer cita- 
no Mercatura  beate  le  Rat  rie.  Chi  fà fiorir  eA 
avanzare  la  Nobiltà  di  Fiorenza , e di  Genoa* 

& à proporzione  di  Lucca , d maggiori  Gradi 
d^h  onore , dì  Cardinalati , di  titoli  di  gran  Lu- 
cro, e tal  volta  del  Rapato  1 (lofio  ? Le  riche zze 
che  s ' acquiti ano  col  traffico.  Un  Nobile  che  divie- 
ne ricco  con  la  Mere  atura  fi  può  dir  la  gloria 
del  Rrencipe  j t lo  Jplendore  della  Ratria , e 
quello  che  diviene  povero  , per  haverfi  voluto 
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foftenere  fenza  piedi  ; e fettza  bafe  fovra  il 
decoro  della  fua  Nobiltà  , non  è che  un  tra- 
ditore , e nemico  della  ‘Patria . ‘Dieci  Mercan- 
ti ricchi,  fervono  meglio  la  Patria , e portano 
maggior  beneficio  alPrencipe  a che  mille  nobili 
« Poveri. 

Diciamo  il  vero , che  cofa  fono  li  Nobili  in 
sì  deve  una  Città  dove  non  negotiano  ? Non  altroché 
llfpmo^di  quegli  Alberi  che  per  non  havere  altro  che 
à mer-  foglie  non  fervono  che  à far  ombra  j o per  lo  più 
Se"’  à loftenere  qualche  nido  d’uccelli  nell*  ella,  & 
nobili.  ^ caufar  malinconia  nel  verno , nel  vederli  denu- 
dati, e nel  confidcrarli  inutili  : Che  cofa  fono 
li  Mercanti?  qual  figura  fanno  eglino  negli  Sta- 
ti? Di  Quegli  Alberi  carichi  di  frutti  d ogni  for- 
te, che  rallegrano  l’occhio  nelle  di  verfità:  che 
fi  fanno  ammirare  nell*  abbondanza  ; che  ali- 
mentano il  Popolo  con  la  loro  foftanza.,  e che 
fono  il  preggio  maggiore  delle  Bocche.,  e delle 
Menfe  de*  Monarchi  ifteftì.  Gli  Alberi  che  rap- 
prefentano  i Nobili  , fonò  efpofti  all*  accetta 
d’ogni  Palleggierò  e fi  piglia  cofi  poca  cura  di 
loro  j che  s’hà  piacere  di  vederli  fradicare  dalla 
tempcfta , per  tirarne  la  Plebe  qualche  profitto 
morti,  già  che  à nulla  giovavano  efiendo  vivi. 
Dove  che  al  contrario  gli  Alberi  che  rapprefen- 
tano  li  Mercanti , fi  tengono  in  venerattione 
(ancor  che  cofi  non  mijè  permefiòdi  parlare} 

dentro 
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dentro  Nobilifllmi  Pomari  c Giardini  5 fi  colti- 
vano con  gran  cura  » e fi  vanno  cuftodendo  con 
gran  piacere , ma  che  volete  che  facdno  li  No- 
bili ? fi  metteranno  forfè  à negotiare  contro  il 
divieto  deli’  ufo.  ò fia  delle  Leggi  che  lo  difen- 
dono ? Se  fia  poffibile  di  poterlo  fare  in  fegre- 
to  che  lo  faccino  : ma  non  potendoli , almeno 
che  mutino  le  regole  à quelle  loro  pcrniciofe 
maflime.  Qual  vergogna  più  fcandalofa,  qual’ 
iniquità  più  perverfa , di  quella  de*  Nobili  della 
Germania , e d'altri  Regni  dove  non  traficano  ? 
Nel  loro  intendere , e nel  loro  difcorfo , par  che 
fia  un  gran  difionore  d'efièr  Mercante  , coli 
grande  è il  difprczzo  col  quale  ne  partanole  co- 
li grande  lo  sdegno  col  quale  li  mirano  : e vi 
fono  nobili  cofi  fieri,  chequafi  credono  di  de- 1 
gradare  il  loro  grado  di  fumo , fe  fi  mettono 
nel  fianco  un  Mercante,  ò fe  fi  degnafièro  di 
darli  da  pranzo.  Di  grafia  Signori  Nobili  che 
tenete  a cofi  vile  preggio  i Mercanti  chi  vi- 
dà  da  veftire  ? i Mercanti  5 chi  fornifcc  gli  a* 
debbi  alle  voft  re  mura?  li  Mercanti;  dico  più., 
Chi  vi  fornifee  , il  danaro,  chipagalevoftrc 
Lettere  di  Cambio  ne’  voftri  viaggi  ? li  Mercan- 
ti *.  Chi  vi  accomraoda  di  danaro  nelle  voftre 
maggiori  nccefiità tal  volta  con  pegni , e fpef- 
4o  con  credito?  li  Mercanti.  Chi  mantiene  il 
voftro  fallo,  li  voftri  corteggi,  le  voftre  Car- 
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sozze , li  voftri  luffi  ? li  Mercanti.  Chi' vette  le 
voli  re  mogli,  chi  li  fornifce  delle  Gemme?  li 
Mercanti  : so  che  in  quanto  alla  voftra  Tavola 
Ye  la  fornite  voi  ile  (fi  , con  l’ufo  della  caccia , 
che  folo  quafi  vi  reità  di  rendita  , ma  chi  vi 
fornifce  i condimenti  per  le dalie?  Chi  gli  al- 
tri Alimenti?  li  Mercanti.  Finalmente  chi  fa 
le  fpefe , per  fcpelirvi  anche  morti  con  quella 
pompa  che  merita  il  gran  Sigillo  della  voltra 
Nobiltà  ? li  Mercanti.  Come  dunque  voi  di- 
fprezzate  quciti  Mercanti , che  vi  folìengono, 
che  vi  mantengono,  che  vi  danno  da  mangia- 
re y e da'  vefrire , che  vi  fomifeono  del  danaro 
nelle  maggiore  calamità,  e de’ quali  nehavete 
di  bifognomorti  e vivi  ? ; 

Mercanti  Lèggiamo  nella  vita  di  Dionifio  Siracufano , 
devono-  ch’eflèndor  luccelfa  grave  penuria  nèlla  Città  , 
honowr  havendooffer  vatoche  dalle  diligènze , e da’  fu- 
doride’  Mercanti  rrorc.fclo  S’era  impedito clic 
nanpafìàflcpiù  oltre  la  penuria,  ma  di  piti  che 
s’era  mutaradn  abbondanza  fatti  venire  li  prin- 
cipali nella  fua  prefertzà  creoli*  tutti  fuoi  Ca- 
valieri „ e Nobili1.,  e con  un  fuperbo  banchetto  fe 
li  relè  in  quél  giorno  iuoi  commenfali  ^ anzi  al- 
cuni Scrittori  vogliono , che  haveffe  Dionifio 
poftoin  ibmrnri  il  ima  li  Mercanti,  per  haverli 
fomiti  i raczi  di!ri f tabi! ire  ilTempio  della  Dea 
Froferpina  chchaveva  fatta  fpogUare,  mapc- 
t rò 
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rò  Valerio  Maffimo  j parla  ben  dello  fpoglfo 
che  Dionifio  fece  à quello  Tempio  j mà  noh 
già  del  riflabilimento.  La  Religione  di  Malta , 
che  fuol  fare  rigorofo  efame  di  Nobiltà  in 
quattro  gradi  , non  efclude  r Mercanti , dove 
pero  vi  è l’ufo  di  negotiare  i Nobili.  Non  fono 
40.  anni  (divertì  fono  ancora  gli  altri  efempi) 
che  Don  Giofeppe  Talefr  Nobile  e Mercante 
nella  Città  di  Cofenza , rimeflo  il  negotio  ad 
Oratio  fuo  fratello  Primo  genito  materno,  e pa- 
terno tì  fece  Cavaliere  di  Malta , c ciò  non  o« 
flante  dopo  li  tre  anni  di  Caravano  ritornato 
nella  Patria  allogiava  c vivea  con  Orario  fuò 
fratello  ch’era  uno  de’  principali  Mercanti  del 
Regno  ifteflò.  2 Non  voglio  impegnarmi  à fca- 
varc  efempi  dall’  Hlorie  profane  per  farvederb 
quanto  Nobile,  e gloriofa  tìa  la  Mercatura  t 
perche  mi  {tenderci  troppo  a lungo  , mi  bàtta 
folodi  trarne  quello  della  ttoria  fagra.  Qual 
più  Nobile  Corpo  vide  mai  il  mondo  di  quello 
del  Collcggio  Àpoftolico  , che  havea  per  fuo 
fondatore,  e Capo  un  Dio;  c pure  in  quetto 
Ordine  cofi  fagro  venne  ammetto  un  Mercante, 
allora  che  più  s’atìàricava  all’  efercitio  della 
Mercatura  , che  fù  Matteo  ; e qual  miglior 
teftimonio  di  'quello  ? e qual  efempio  più  effi- 
cace alla  gloria  di  chi  traffica  ? Ih  Genoa  , in 
Tofcana,  in  Napoli , in  Lucca-,  & àn  Inghilter- 
ra 
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ra , perche  li  Nobili  fon  Mercanti , lì  conferma- 
no con  decoro , con  fallo , con  pompa , e fi  au- 
gumentano  femprcin  grandezze,  in  Dignità,  & 
in  honori  : & al  contrario  in  Germania , in  Fran- 
cia j in  Spagna  , perche  non  negotiano  fi  di- 
minuifconod’un  giorno  all’  altro  di  (lima;  & in 
luogo  d’avanzarfi  retrocedono  ; li  primi  da  po- 
veri , divengono  Prencipi  5 e gli  altri  da  Prenci- 
pi  cadono  in  mifcria.  Non  vie  pelle  più  acer- 
ba in  uno  Stato  di  quella  che  porta  la  Povertà  ; 
anti  di  molto  c più  dannofa  quella , perche  fi- 
nalmente la  Pelle  mortifica,  & abbatte  Forgo- 
glio  degli  uni  ; e libera  gli  altri  d’un  Carcere  ^ 
qual  è il  Mondo  j cofi  pieno  di  angofeie  e di 
affanni  ; dove  che  la  Povertà  riduce  gli  Huo- 
mini  nella  difperattione , e come  fi  è detto  più 
in  particolare  la  Nobiltà,  perche  efìendo  la  ca- 
duta da  luogo  più  alto , lo  feoppio  fi  rende  mag- 
giore. Quando  un’  Huomo  ordinario  diviene , 
mendico  , la  mendicità  non  è cofi  fenfibile  , 
ma  quando  un  Nobile  diviene  povero  non  vi  è 
perfidia , che  difperato  non  intraprende  per  li- 
berarfene. 

riempio  Efiendo  andato  in  Luca  il  Cardinal  Carpi  all* 
pii!«io*  incontro  di  Paolo  111.  di  cui  era  principal  Mi* 
"c‘  niflro  , che  veniva  dalla  parte  di  Bologna , e 
come  quello  Porporato  era  in  un  concetto  del 
più  efperto , c giudiciofo  Politico  del  fuo  tem- 
po > 
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po  j quei  Signori  Lucchefi  eh’  erano  flati  depu- 
tati dal  Configlio  per  fèrvido , e tenergli  Com- 
pagnia , come  erano  i principali  del  Senato , 
hebbero  à piacere  d’entrare  con  tanto  Huomo 
in  difeorfo  fopra  le  materie  del  Governo  di 
quella  Città  > e da  una  parola  ali 'altra  pafsò  il 
Cardinale  à dire,  quefta  Repnblica  farà  eter- 
na , perche  i fuoi  Magi  firati  'vegliano , li  fuoi 
Mercanti  dormono  , e li  fuoi  Nobili  /Indiano. 
Cheli  Magiftrati  veglino  è facile  di  compren- 
dere il  beneficio  che  fe  ne  cava  > perche  in  fatti 
quelli  fervono  di  fentinella  alla  libertà  della 
Patria , e non  devono  mai  chiuder  gli  occhi  do- 
ve fi  trattadella  falute  del  Publico,  e però  fù 
detto  che  Imperatorem  f antem  debet  mori . 
Hora  come  gli  accennati  Signori  non  intende- 
vano quello  cheilCardinal  volevadire  coire- 
mo , li  venne  dal  medefimo  cfplicato,  cioè) 
che  li  Mercanti  fervono  la  Patria  anche  quan- 
do dormono , e che  quei  fon  veri  Mercanti  co- 
me tutti  lo  fono  de’  quali  illor  traffico,  và,  e 
viene , volta , e gira , c corre  da  per  tutto,  men- 
tre efii dormono,  c danno  ripofo  alle  franche 
membra  per  poter  meglio  fudare  il  giorno , & 
apparecchiare  il  corfo  alla  Mercatura  per  la 
notte.  Ecco  li  veri  Cittadini d'una  Patria,  & 
li  veri  fuditi  d’un  Prcncipe  che  fervono  anche 
dormendo.  Circa  allo  Audio  de’ Letterati  ; 
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volle  far  conofcere  con  quello  il  Carpi, che  non 
porendo  quelli  bavere  altro  impiegò,  fia  per 
non  volere,  ò per  non  potere  far  traffico,  per 
evitare  lóti©  ch’è  anche  lui  la  pelle  d’uno  Sta- 
to li  devono  rendere  capaci  di  fervir  la  Patria 
con  gli  (ludi , e con  le  Lettere.  Carlo  F.  ia- 
vifilmo  Imperadore  , foleva  flender  fpeflò  la 
fua  mano,  à Mercanti,  & à Letterati  per  far- 
gliela baciare,  quello  che  di  rado  ( coli  lo  ieri* 
ve  il  Tortati  ) facevai  Nobili.,  oltrechedava 
fegno  di  farlo  con  più  piacere  verfo  quelli  che 
verfo  quelli.  Tutto  quello  ertèndo  flato  oflèr- 
vato  più  volte  dal  Marchefe  d’Aflorga  , ne 
difle  i fuòi  fenrimenti  all’ Imperadore  con  cali 
parole  , che  non  poteva  comprendere  che  fìià 
Mae  fi à Ce  farea  honoraffe  più  li  Mercanti , & 
i Letterati  che  li  Nobili , (e  quefii  per  ogni  capo 
meritavano  più  di  quelli  : Come  Carlo  haveva 
quello  di  maravìgliofo  , che  non  mendicava 
mailenfpofte,  e Tempre  ben  fenfate,  appena 
l'altro  haveva  propella  la  fua  ragione  che  gli 
dava  dello  fcandalo  , che  co  fi  gli  foggi  un  le  ; 
Marchèft la  giujiìtia , e la  ragione  mi  muovono 
à far  quefto  , e voglio  che pappiate  che  li  Nobi- 
li fai  f fogliano  e mi  fpolpano  * i Mercanti  mi 
•veflonc  . e ni incarnano  , &i  Letterati  m’in- 
Jìruifctmo , étemizzano. 

Mai  Imperadore  parlò  conferitenzepiùma- 
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ture,  perche  in  fattile  pinfionij  eli  Talari  che 
ctava  à Tuoi  Gentilhuomini , & à tanti  Grandi 4 liffimi. 
e Nobili  Officiali  aflorbivano  la  maggior  par- 
te, e quali  tutta  la  Tua  rendita, onde  haveva  ra- 
gione di  dir  che  quelli  lo  ipogliavano^  e lo  fpol- 
pavano  j dove  che  tutto  al  contrario  li  Mer- 
canti , lo  veftivano  & incarnavano  , col  me* 

20  de’  traffichi  j e de'  Cornerei , dando  del 
Ipaccio  alle  Mercanti^  di  dentro  i Tuoi  Stati , 
ch’erano  fuperflue  , e tirandone  di  quelle  di 
fuori  ch’erano  nicefiàrie  con  fi  grand*  utile  a’ 
fuoi  erari.  Stimava,  & honorava li  Letterati 
come  quelli  che  arrichivano  lo  Stato  di  Sogget- 
ti capaci  al  Governo  , e che  immortalavano 
con  li  loro  ferirti  le  A trioni  più  eroiche  di 
quei  che  ben  fcrvivano  Gli  Animali  non  hanno 
bifogno  di  nulla.,  perche  la  natura  li  fornifee 
dove  nalcono  quanto  libifogna:  magli  Huo- 
mini  hanno  bifogno  di  tutto , perche  la  natura 
fi  è farta  cono!  cere  verfo  di  loro  Madrè  benigna 
in  un  luogo,  e Matrigna  in  un  altro:  e quello 
trànfporro  di  comunicarfi  tra  gli  uni , e gli  al- 
tri le  cofc  nicefiarie  non  può  farli  che  con  li 
canali  de’ Mercanti:  In  un  Prencipato  li  No-* 
bili  non  fervono  ad  altro  che  al  fallo  della  cor- 
te dei  Prencipi , & à qualche  fuo  fervido  cite- 
riore. Ma  in  quanto  al  Popolo  non  folo  fono 
inutili,  maquafifcandaLofiperil  gran  difprez- 
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zo  che  fanno  di  tutti  ; dove  che  tutto  al  con- 
trario li  Mercanti  fono  indilpenfabilmente  ni- 
ceflàri  al  fallo  de’ Nobili , all’  erano  de’  Pren- 
cipi,  alfoltegno  de’ Popoli,  & al  vigore  delie 
Lettere.  De’  Mercanti  fi  parla  poco,  c non 
fanno  nelle  Città  quella  figura  che  dourebbo- 
no  fare  , c perche  ? perche  non  fcrivono  Li- 
bri , e gli  Scrittori  tirano  l’acqua  al  loro  Mo- 
lino, inalzano  le  Lettere  j & adulano  per  loro 
interefle  li  Prencipi , & i Nobili , epureèvero 
che,  e Nobili,  e Prencipi,  e Popoli  ^ e Lette- 
rati devono  havere  in  venerattionci  Mercan- 
ti, mentre  da  quelli  ricevono  la  vita,  clacon- 
fervattione.  Li  Venetiani  che  dourebbono  il 
più  affaticarfi  al  mantenimento  del  traffico  nel 
loro  Paefe,  & àftudiare  tutti  i mezi  decere* 
fccrlo  , Io  vanno  pian  piano  diftruggendo  ; 
dimodoché  fc  prima  fi  diceva  per  generai  pro- 
verbio, Venetia  la  ricca , hora  con  più  parti- 
colar  metodo  fi  dice  t La  Nobiltà  ricca,  per- 
che in  fatti  tutto  il  danaro  della  Mercatura , e 
de’ Mercanti , fi  chiude  nell’ erario  della  Sig- 
noria. Da  50.  anni  in  qua  ò poco  più,  fi  fo- 
no introdotte  alla  Nobiltà  fino  à 40.  Famiglie 
di  Mercanti , che  a ragione  di  cento  mila  duc- 
cati  ciafcuna,  fono  quattro  milioni  di  ducati, 
che  fi  fono  fmembrati  dal  Corpo  della  Mer- 
catura , c chiufi  nelle  Cafcie  del  Teforo  di  San 
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Marco.  E qual  male  non  porta  al  traffico  un 
tal  smembramento  di  contanri?Di  più  diminui- 
ti , e levati  via  dal  Corpo  de’  Negotianti  40, 
Mercanti,  òfià 40.  Famiglie, de’ principali,  e 
de’  più  ricchi  non  reftano  cheMercantucci,  e 
le  pure  ve  n'è  alcun  ricco  non  penfa  che  ad  ac- 
cumular contanti  per  comprar  la  Nobiltà  : Se 
ecco  il  traffico  ridotto  à niente. 

In  Genoa  fi  fanno  Nobili  li  Mercanti  per 
meglio  inanimirli  al  Traffico  , e per  render  « ?««• 
più  accreditata,  & auttorevolc  la  Mercatura  , traffica, 
in  lòmma  fi  fanno  Nobili  con  la  condizione 
d’eflèr  Mercanti  con  l’efcrcitio  della  Mercan- 
ta , & ecco  perche  tanto  fior ifee  il  Negotio , Se 
in  fatti  è un  piacere  diveder  Cavalieri  di  gran 
nafeita  voltare , e girar  le  Mercantie  dentro  i 
loro  Magazeni  j & io  con  fommo  mio  conten- 
to, vidi  due  volte  mentre  ero  in  Genoa  nell’ 
anno  1674.  Don  Francefco  Grimaldi,  Pren- 
cipediGeraci  ajutarei  Tuoi  Giovini  di  Maga- 
zeno  ad  accommodare  della  feta  in  alcune  Bal- 
le ^ e con  le  lue  proprie  mani  moftrar  delle 
Mercantie  à vendere  in  un  fuo  Magazeno  ad 
alcuni  Mercanti  Milanefi.  in  Vcnetia  al  con- 
trario fi  fanno  Nobili  i Mercanti  per  di  {tor- 
narli da!  traffico.  Sò  che  quello  non  degrada 
la  Nobiltà  nella  Republica , e potrebbono  i No- 
bili efercicar  la  Mercatura  volendo  , ma  però 
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per  un  certo  ufo  non  fi  fà , fc  non  fotte  fegreta- 
mente , e le  cofe  fegrete  che  fi  fanno  à mezo 
piede  a mezo  braccio,  & à meza  parola , non 
danno  del  profitto  che  à mezzo  dito/  Oh 
quanto  direbbe  meglio  per  la  Republica  d’or- 
dinare per  legge  il  traffico  ne’  Nobili  , e ciò 
per  tre  ragioni  ; la  prima  per  levar  via  dall* 
olio  la  Nobiltà,  la  quale  fuori  quell’  hora  dei 
Configlio , ò della  Seffione  in  qualche  Tribuna- 
le , tutto  il  redo  del  tempo  fe  ne  và  nell’  otio , 
clVè  un  nemico  traditore  delle  Patrie  libere. 
La  feconda  per  eflinguere  quel  gran  letame  di 
vizi  che  regna  nella  Nobiltà,  e nel  quale  non 
fitto  fi  volta , e gira  la  Giouentù , ma  fpefio  vi  ca- 
dono anche  li  Senatori  attempati  con  fcandalo 
di  Cittadini,  e di  Stranieri  j e quello  nafee  dall’ 
otio  j dove  che  fe  i Nobili  negotiaffero  fcac- 
ciato  l’otio  dal  Corpo  della  Nobiltà , fi  darebbe 
il  bando  anche  à quei  tanti  vizi  che  la  deturpa- 
no; nè  fi  trova  altro  rimedio  chequcllodi  dar 
deli’  occupatione  à Nobili  ; e quale  ? quella 
del  traffico,  non  trovandoli  cofa  che  occupa 
meglio  lo  Ipirito.  F inalidente  negotiando  i No- 
bili fi  annobilirebbe  meglio  la  mercatura,  e 
meglio  accreditata  fiorirebbe  con  maggior  van- 
taggio del  Publico , e con  fommo  gallo  del 
Popolo;  e per  un  Mercante  che  hora  vi  è in 
Venetia  vene  farebbono  dieci.  Ciafcuno s’al- 
lontana 
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lontana  dal  Negotio,  nel  veder  che  s’allonta* 
nano  li  Nobili  j e già  vi  fono  più  di  tre  mila, 
che  vanno  correndo  le  (Irade  benché  fi  rette, 
con  la  Robba  di  Nobili  già  che  n on  è divieto  di 
veftirla  à chi  vuole, con  la  fperarrza  d’avanzarli 
à qualche  carico  , & impiego,  dfquei  cheli 
danno  a!  comune  del  Popolo  j ma  le  li  Nobili 
trafficalfero  anche  quelli  trafficarebbono  , di 
modo  che  fi  moltiplicarebbe  il  numero  di  Mer- 
canti , e fi  annullarebbc  quello  di  tanti  otioli , 
che  non  fono  buoni  à niente  Da  ciascuno  fi  sà 
che  il  Traffico  è tale  al  prefentc  in  Venetia  che 
fe  il  Senato  havelTe  bilogno  d'impruntarfì  un 
milione  di  Ducati  di  Venetia  da’  Mercanti , 
con  buon’  Interelfe  non  ne  rrovarebbe  nè  anche 
mezo  in  un  Mele,  e pure  le  li  Borgomaeftri 
d’Amllerdamo  , ne  havelTero  bilogno  di  fei 
milioni  con  un  profitto  mediocre  li  trovareb- 
bono  prima  d’orto  giorni,  e molti  lagrimareb- 
bono  la  disgrada  di  non  haver  pofluto  haver 
luogo  à darne. 

Ma  di  dove  quello  procede  ? Che  bella  do-Achìfi 
manda  io  rifpondo.  £ chi  è nel  Mondo  che  ^gVdei' 
non  fappia  , che  nèila  Città  d,AmfterdamoBrin,raf* 
quanti  vi  fono  Huomtni , altre  tanti  fono  i Mer-  Europi 
canti;  i Mediocri  contribuifcono  col  loro  pic- 
ciolo traffico  à render  più  ricchi  & opulenti  li 
maggiori , e quelli  divenuti  tali  (ottengono 
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& avanzano  la  fortuna  degli  altri  : in  quella 
maniera  tutto  il  danaro  che  nafce  ò che  viene  di 
fuori  in  quella  Città , tutto  fi  volta  , e gira  nel- 
le mani  de’  Mercanti.  In  Venetia  tutto  al  con- 
trario , non  vi  è nè  danaro , nè  Mercanti , come 
fi  è detto  di  lòpra  : li  Negotianti  migliori,  e 
più  opulenti  lì  perdano  mediante  la  compra 
della  Nobiltà,  &il  danaro  in  luogo  d’haverc  il 
corfo  tra  le  mani  de’  Mercanti  fi  chiude  nella 
Cafcia  della  Signoria  > di  modo  che  la  Città  re- 
ità fenza  Mercanti , e quei  pochi  di  Mercanti 
che  reltano  fono  più  tolto  di  titolo  che  di  dana- 
ri : Dove  non  vi  fono  Mercanti  opulenti  per 
lollenere i Mediocri,  bilògna  che  il  Negotio  fi 
perda.  Horsù  fi  confeffi  la  verità,  à chi  fi  de- 
ve l’obligo  del  traffico  che  lì  fà  nell’  Europa , 
con  li  gran  profitto , e commodo  di  tanti  Stati , * 
e Provincie  ? A Filippo  li.  Rè  Catolico  che 
checonunainltancabile  applicattione  conferi- 
va due  volte  la  fettimana , e due  hore  per  volta 
con  cinque  Mercanti  de’  più  famofi , & efperti 
fopra  le  Navigattioni  con  le  Flotte,  e lopra  a 
differenti  traffichi  da  firfi  , e fopra  à quelle 
Mercantie che bifognava  tranfportare  dall’Eu- 
ropa nell’  Indie  Orientali.,  & Occidentali,  e 
da  quelle  nell’  Europa  * c non  contento  di  que- 
lle fue diligenze,  Itabilì  due  Configli  per l'In- 

die  Orientali  l’uno  , per  l’Occidenrali  l’altro 
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che  non  dovevano  altro  fare  che  in  ventar  me- 
zi  da  foftenere  il  traffico,  e da  (tenderlo  Tempre 
più  ; e veramente  à fua  gloria  fi  deve  dire , che 
qucfto  Rè  beneficò  molto  la  Mercatura.  Ma 
diciamo  meglio  il  vero , che  gli  Holandefi  per- 
fettionarono , rinuovarono  j ingrandirono,  e (te- 
lerò quello  che  s’era  cominciato  da  Filippo 
(diròcofi)  commc  Heredi  di  quello  Rè  delle 
Provincie  unite.  Hebbc  da  far  Filippo  con  gli 
Spagnoli  che  tutto  fanno  con  la  Spada  in  cinto; 
la  Mercatura  non  ha  bifogno  di  Spada,  màdi 
penna,  e quei  fono  veri  Mercanti,  che  non  fi 
curano  di  portar  fpada  in  fianco,  madie  fi  fan- 
no piacere  di  portar  la  penna  nell’  orecchio.  Gli 
Holandefi  non  hanno  havuto  da  far  che  con  gli 
Holandefi , che  col  maneggio  della  Penna  Mer- 
cantile hanno  refo  la lor  fpada  invincibile,  an- 
che pendente  nel  chiodo  : tutto  il  loro  ogetto , 
tutto  il  lorofeopo,  tutte  le  loroinclinattioni, 
e tutti  li  loro  penfieri , anzi  tutte  intiere  le  loro 
applrcattioni  non  battono  ad  altro,  che  all’  opu- 
lenza della  Mercatura  ; e che  farebbe  l’Euro- 
pa , fe  gli  Holandefi  non  fi  adopraflèro  con  ma- 
ni, e piedi  in  favore,  del  fuo  traffico  ? Qucfto 
c una  gran  Ruota  , nel  Mondo  vecchio , e nel 
nuovo  , della  quale  gli  Holandefi  ne  tengono 
il  manico  del  mezo  per  aggirarla.  Dio  benedi- 
ca i Mercanti  di  quella  Republicadie  fon  Cit- 
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tadini  > i Cittadini  che  fon  Mercanti  t & i Mer- 
canti , & i Cittadini , che  fono  li  Prencipi  del 
Traffico  ingenerale  t per  arrichir  loro  ftelfi,  e 
c»ufe  Pcr  ^orn‘rè  a<^  a^tr^  li  mcz‘  d’arricchirfi. 
che  fi  1 Certo  è che  il  Negotio  fi  và  diftrugggendo 
uaffico'1  da  per  tutto,  e che  col  tempo  non  fi  vedrà  fio- 
; rire , come  fiorifce , che  nell’  Holanda.  Ma 
come  può  foftenerfi  la  Mercatura  in  Francia,  in 
; Italia  , in  Spagna  , in  Germania  & in  altri 
Paefi , benché  abbondanti  nè  habbino  i mezi  ? 
Con  qual  danaro  fi  negotierà?  e dove  fono  i Cit- 
, tadini  per  negotiare?  Per  primo,  alla  confer- 
vatxione  & alla  Uefa  d’un  buon  traffico  bifogna 
haver  Cittadini  modelli , humani , e civili,  e nel 
medefimo tempo difereti , accorti,  dellri,giu- 
diciofi,  & infaticabili  ai  travaglio,  con  tutta 
l’applicatrione  maggiore , e fopra  tutto  che  fia 
nemico  d orgoglio , per  poter  trattare , conver^ 
, fare  , e praticare  con  ogni  qualunque  forte  di 
Gente , fiano  Manufatturieri,  fiano  Imballatori, 
, fiano  Artigiani  j fiano  Barcaruoli , fiano  Lavo-, 
ranti , fia  d’ogni  altra  forte  di  Gente  di  Servitio, 
- e di  quei  con  li  quali  fi  hà  da  fare , e faperli  gua- 
dagnare con  la  dolcezza  delle  parole,  perefièr 
quello  il  vero  mezo  d’efièr  ben  fervito:  ecco 
la  farina  ( mi  fi  permetta  quella  cfpreflìone) 
conia  quale  fi  deve  far  la  palla  pcr  lacompo- 
fittione  de’ Mercanti.  Di  quella  farina  non  ce 
vaj  V K ’ n*c 
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n’è  più  ne’  Regni  accennati , altre  yolte , che 
vuol  dire  un  fecolo  à dietro  vi  erano  nelle  Città 
cinque  Ordini  d’ Abitatori  j Nobili  , Ecclesia- 
Ilici , Cittadini . Mercanti , e Plebe  ; ma  da 
un  Eccolo  in  qua  non  ve  nè  fono  che  tré.  No- 
bili , Ecclelìaftici , e Plebei.  Benché  fi  è di- 
ftinta  la  qualità  di  Cittadini  , e di  Mercanti, 
tutta  via  fi  poteva  dir  la  ftefia  perche  pochi  Citi 
tadini  vi  erano  che  non  negotiaflèro , e pochi 
Mercanti  che  non  follerò  Cittadini  ; e quelli 
erano  quei  che  tenevano  in  piedi  il  traffico* 
che  l’accreditavano  , e che  lo  propagavano  ; 
c quella  tal  fpecie  fi  è già  dillrutta , nelle  Cit- 
tà. E come  quello  fi  è fatto  ? nella  maniera 
che  dirò.  Quei  Cittadini , che  fe  ne  viveano 
iq  una  certa  mediocre  Modellia,  e che  non  pi- 
gliavano maggior  piacere  che  di  far  pompa 
dell'Amore  verfo  la  Patria,  vedendo  che  né* 
Prencipati  s'andava  augumentando  il  numero 
di  ranti  Carichi  ; di  tanti  honori , Se  di  tanti 
Offici  che  annobilivano  fuggenti  dalla  vani- 
tà propria,  ò di  quella  de*  Figlioli,  fono  an- 
dati vendendo  quanto  havevano  per  comprare 
uno  di  quelli  Honori,  per  potere  ottenere  poi 
mediante  quello  le  Lettere  di  Nobiltà.  Li 
Mercanti  dalla  lor  parte  vedendo  coli  poco  Ri- 
mata, & honorata  la  lor  profeilione , e che  non 
fi  faceva  conto  nè  cafo  nelle  Città,  e nelle  Cor- 
ti, 
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ti  j che  de’ foli  Nobili,  e di  quei  chehavevano 
qualche  carico , & officio  di  quei  che  annobili- 
vano , credevano  del  loro  interefle  , e della 
Gloria  della  lor  Cafa  , dilevarfi  via  d’un' efer- 
cido  Meccanico,  e cofi  appunto  lo  chiamava- 
no, nel  tempo  che  pigliavano  larifoluttione  di 
abbandonarlo,  onde  con  quel  che  havevano , ab- 
bandonato il  traffico  , compravano  il  carico 
per  annobilirfi  e fc  pure  non  havevanoà  ba? 
llanza  con  arte  , e con  inganno  fi  sforzavano 
precipitofamente  à finir  di  guadagnare  quclche 
di  più  bifognava  per  haver  l’intento. 

Almeno  Matteo  abbandonò  il  fuo  Banco, 
effetto  il  fuo  Comercio , c la  fua  Mercanda  per  feguir 
Chriflo  in  una  Mercatura  più gloriofa,  e di  mag- 
gior beneficio  all*  intcrelfe  comune  del  Genere 
humano;  e quelli  tali  abbandonano  l’utile,  e 
l’interefle  della  Patria  e quello  che  di  più  tiene 
di  bifogno , per  andare  à fervir  Mammona  } per 
un  oncia  di  vanità  ; ( diciamo  cofi  ) per  un  poco 
di  fumo  fpelìo  fenza  arrofto  : e che  più  Ipelìò 
porta  il  pentimento  d’haverc  abbandonato , li- 
mile al  Cane  d’Ifopo.,  la  Soltanza  per  l’ombra 
che  per  lo  più  non  efièndo  che  momentanea  è 
fucile  à difiiparfi  : Non  rellano  dunque  che  tre 
forti  d;  Abitattioni  nelle  Città , cioè  di  Nobili  j 
di  Ecclefìaftic  't  * e di  Tlebei  , nelle  mani  de’ 
primi  fono  tutte  le  Cariche . tutte  le  Dignità , 
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è tutti  gli  Honori,  e che  per  elTere  in  pollo  ele- 
vato dove  d’ordinario  rifiede  l’orgoglio  > non 
guardano  in  faccia  àniflimo:  & ecco  la  ragione 
che  li  Mercanti , e li  Cittadini  fono  andati  ab- 
bandonando iloro  polli  per  rendirfi  uguali  agli 
fteffi.  L’altro  ordine  è di  Ecclefiallicr,  cht 
vuol  dir,  gente  inutile  al  Publico , anzi  di  gran 
danno,  per  la  ragione  che  dirò  più  fotto  ; e final- 
mente vi  è quello  de’  Plebei  da’  quali  fi  tira 
qualche  Mercante  , che  non  fà  il  traffico  per 
vero  Amor  verfo  la  Patria  ,e  per  beneficar  que- 
lla, ma  per  fuo  proprio  intereflè , cioè  per  gua- 
dagnar  quanto  bifognaà  comprar  qualche  cari- 
co, ò vero  ad  annobilirfi  d’una , ò d’un’  altra  ma* 
niera  , dunque  perdutili  li  Negotianti , e li 
Mercanti  di  gran  credito  non  rellano  che  Ma- 
nufatturieri , &:  Artigiani,  che  non  fono  in  gran 
credito  tra  Nobili;  benché  faccino  qualche  fi- 
gura nella  Plebe.  Sò  che  in  Francia,  &in  altri 
luoghi,  c dirò  in  Roma  ifteflàjvifonode*  R ar- 
tigiani, de’  Monti  fi i * c de’  Fermieri,  c Ga- 
bellieri , che  vivono  con  fililo , e con  apparenza  , . 
di  Gentil’huomini , ma  col  nome  in  fronte  di 
Mercanti.  Ma  chi  fono  di  gratia  quelli  Mer- 
canti ? Sono  Mignatte,  che  fogliono  comu* 
nemente  chiamare  ,corae  in  Latino  Sanguifuga 
ch’è  un  certo  Animaletto,  che  nafee  ne’  Pan* 
tani,  e che  s’applicano  per  fucchiarc  il  fangue 
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& i fudetti  Animalacci  di  Gabellièri.,  di  Mond- 
iti j ;di  Partigiani , e filmili  altro  non  fanno  che 
fornir  mezi  a*  Soprani  da  fucchiare  il  fangue  alla 
Plebe  ; e fpeflò  eflì  llelfi  lo  fucchiano  per  anda- 
re à vomitarlo  negli  Scrigni  t nelle  cafcie  o ne- 
gli Erari  de’ Soprani.  : Vero  è però  che  molti 
non  nc  vomitano  che  una  parte , confCrvando 
Faltra  per  ingranare  eflì  ftefli , e come  li  Pren* 
cipi  mal  volontiere  foffrono  che  altri  s’ingraf- 
fino  à loro  fpefe , vi  applicano  poi  delle  Sangui- 
fughe  anche fopra  di  loro , onde  reftano  magriti 
come  Mumie  e fpeflo  in  qualche  prigione  ì e 
iè  pure  alcuno  hà  la  fortuna  di  fcampar  tal 
disgrafia , ciò  fuccede  per  eflèrfi  pollo  in  fai vo 
à buon’  hora , con  la  compra  di  Cariche,  e d’Ho- 
nori , còn  che  altro  non  lì  fa  j che  vomitare  il 
fangue  fucchiàto  a’  Popoli  nell5  erario  del  Pren- 
dpe.  Quelli  dunque  non  devono  dirfi  Mer- 
canti , ancorché  di  Mercanti  portino  la  figura  ^ 
ma  più  tolto  naufragio  che  inonda  la  Merca- 
tura. 

Non  vìe  Horsù  poniamo  "cafo  che  fi  pollino  trovar 
“li  Mercanti , e Negotianti  per  la  Mercatura,  e per 

Ncgodo.il  Comercio  in  mezo  alla  Plebe.,  già  che  an- 
che quei  molti,  e molti  che  dopo  il  negotio  fi 
fon  fatti  Nobili  ò d’una  maniera,  ò d’un*  altra 
erano  Itati  Plebei  > e della  più  vii  feccia  del 
volgo  ; pervadiamoci  dico  che  fi  pollino  tro- 
var 
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var  Mercanti  per  il  traffico  , dove  fi  piglierà 
il  danaro  per  trafficare  ? Li  Nobili  ne  smembra- 
no una  parte  perche  non  potendo  à caufa  del 
divieto  , o non  volendo  quei  che  potrebbono 
per  orgoglio  efercitare  laMercantia,  mettono 
tutto  il  loro  danaro  in  compra  di  Feudi  , di 
Signorie,  di  Palazzi,  di  Poderi , ò in  qualche  al-' 
tro  fondo.  Di  più  fe  vi  è qualche  figlivola  di 
ricco  Mercante , e tal  volta  unica  hercde,  ò con 
la  protettione  del  Prencipc,  òcon  gli  (limoli 
della  vanità  j quella  tal  figliyoJàS  farà  per  il 
tal  Nobile,  nelle  mani  del  quale  caduta  una  tan- 
ta ricchezza.,  il  Nobile  non  potendo  negotiare , 
la  mette  in  fondo  di  Terre,  &t:cco  eftratto  una 
gran  parte  del  danaro  che  impiegandoli  al  traf- 
fico iarrebbe  il  bene publico  dello  Stato.  L’al- 
tra parte  fi  smembra  dalla  Mercatura  ( parlo 
tra  Catolici  ) col  mezo  degli  Eccleuaftici. 
Quelli  ogni  giorno  fi  moltiplicano , in  tutti  i 
momenti  fi  veggono  alzare  Monaflcri  , fabri- 
car  nuove  Chicle  crefcere  il  numero  deli’  Ab- 
batte ; e da  un  momento  all’  altro  non  fi  vede , 
nè , fi  fentc  parlare  che  di  heredità , di  Donattio- 
e di  Lafciri  à Monallcri  , ad  Hofpitali,  à 


ni 


Chiefe&  à Preti,  & à Frati  j e quello  è un  da- 
naro che  fi  mette  in  Fondi  di  Beni  {labili,  in 
fabriche  , & in  ricchilfime  fagreftie&  Altari  ; e 
dove  dunque  è il  danaro  per  negotiare  ? Ma 

quel 
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quelch’è  peggio,  che  li  Vefcovi  & i Superiori 
Regolari  non  fono  dell’  humore,  e del  Zelo  di 
Sant’  Augurino  da  tre , ò quattro  fecoli  in  qua  : 
quello  Santo  Prelato  iion  Yolle  che  li  dalle  elìe- 
cutione  ( cofi  io  l’ho  letto , nel  vocabulario  del- 
la Crufca  3 adunTellamento  d’un  Huomo  ri- 
cchifTimo , che  haveva  lafciato  tutto  il  fuo  bene 
alla  Chicfa  del  fuo  vefeo  vado.  E perche,,  fe- 
ce ciò  Santo  Augultino  ? Perche  haveva  dell’ 
Amore  per  la  fua  Patria,  conofcendo  beniflìmo, 
che  per  un  Prete  che  li  beneficava,  fi  danneg- 
giavano cento  Cittadini.  Dove  dunque  piglia- 
remo  il  danaro  per  mantenere  , c per  accres- 
cere il  Traffico?  Non  da  Nobili,  non  dagli  Ec-' 
clefiaftici,  che  tutto  aflòrbifeono  per  loro  ftef- 
1Ì  5 non  da’  Gabellieri , Partigiani , e Monti* 
Hi,  che  tutto  tirano  da’ Popoli , per  arrichire 
gli  erari  del  Soprano  j òpcr  chiudere  nelle  Ior 
cafcie  tutte  le  Portanze  altrui , per  potere  poi 
in  breve  comprar  Nobiltà , & Honori  per  loro 
rtelfi.  Dove  dico  piglieranno  i poveri  Mer- 
canti del  danaro  per  il  comercio  ? Non  può  pi- 
gliarli che  dalla  Plebe  ; la  quale  non  può  dare 
quello  che  non  ha  fe  tutto  li  vien  Succhiato  : 
oltre  che  non  c capace  di  dare  che  li  propri  Pu- 
dori,, che  fervono  à nodrirli  alla  giornata  $ c 
per  arricchire  un  Mercante  che  non  ha  fondo 
non  può  farfi  , effondo  imponibile  di  dar  da 

la- 
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lkvórare  alia  Plebe  , lènza  un  buon  fondo  di 
Capitale,  le  nonfoflè  tanto  quanto  bada  per1 
trattenerli , e come  hò  detto  quei  che  pedono 
avanzarli  à fortuna  col  traffico,  per  la  vanità 
poi  l’abbandonano. 

Ma  chi  sà,  fe  non  potrà  fcorttrarfi  alcuno, 
che  potrebbe  rimproverarmi  che  iononinten- no!  ° 
do  aliai  bene  quelle  materie  Mercantili , per  cf- 
fer  cofa  certa.,  che  mai  l'Europa  ha  veduto  tan* 
to  fiorire  il  traffico  , & il  Comercio  come  al 
prefente,*  e come  prima  fi  faceva  tra  Mercan- 
ti, e Mercanti,  hora  non  fi  fà  che  tra  Prencipi, 
e Nobili  > ò tra  Prencipi  cNcgotianti  rinves- 
ti di  Nobiltà , dopo  havet  come  traditori  del  be- 
ne publico  voltate  le  fpaile  alla  Mercatura.  In-^ 
tendo  il  rimproverò  * e conofco  beniffimo  à 
fondo  quella  tal  fatta  materia  , Confedo  che 
Tento  honorem  me  lledo  quando  confiderò  che 
le  Citcadinanze , le  Abbicattioni , le  Citta,  li 
Borghi,  le  Terre,  c li  Villaggi  fi  vendono,  6 
fi  comprano , appunto  come  Tuoi  farli  ne’  Mer- 
cati de’  Bovi, de’  Porci,  delle  Pecore,  ad  altri  A* 
nimali.  Sì  trova  ftraordinario  che  li  Frarelli 
habbiano  venduto  Giofeppea*  Madianiti  ; e chè 
fi  vendano  talvolta  de’  Mori,  e degli  Schiavi 
delP  Africa  .,  e che  fi  comprano  da’  Chridiani  * 
e perche  fcandalizzarfi  fe  peggio  d’ A nimali, 
c di  Mori  fi  vendono  da  Prencipi  li  Popoli  * 

N Altre 
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Altre  volte  non  fi  parlava  che  di  conquiftar 
Paeli,  c non  vi  era  altro  prezzo  che  quello  che 
fi  regolava  dagli  Heroi,  da’  Guerrieri , e da^ 
Conquiltarori  più  famofi  ± con  la  punta  della 
lor  fpada , di  modo  che  mutava , e reggeva  gli 
Stati.  Spellò  , e ben  più  fpeflò  molti  Stati , 
Provincie,  Città , havevano  lafòdisfattione  di 
fcicglierfi  elfi  ftefli  li  Dominanti  j ò per  liberarli 
dall’  opprellione  de’ Tiranni,  ò per  aflicurarli 
d’un  Governo  con  mefcuglio  di  Libertà  , che 
fù  la  caulà  che  tanti  Popoli  lì  rimetteflero  vo- 
lontariamente à Venetiani.  Vi  furono  degli 
V furpatori , c di  quei  che  con  la  violenza  dell’ 
Armi  fcacciavano  i Regnanti  per  metterfi  loro 
flelìi;  fatalità  de’  Popoli  che  cominciò  dal  Di- 
luvio in  poi  -,  & in  lèmma  gli  Imperadori  dava- 
no al  merito  di  chi  benferviva  l’Imperio,  li 
Marchefati  , Landgraviati  * Margraviati  , & 
altri  Titoli  $ ma  non  lapevano  che  cofa  folle 
vendita.  Sembra  che  l’ufo  di  vendere  gli  Sta- 
ti , e le  Popolattioni  habbia  havuto  il  fuo  ori- 
gine da’  V enetiani  ; allora  che  comprarono  nel 
1103.  l’Ifola  di  Candia , da  Bonifacio  Marche- 
fe  di  Monferrato.  Da  quel  tempo  in  poi  tut- 
to li  è refo  venale , onde  non  vi  è quali  Palmo 
di  Terreno  nell’Europa  (non  tanto  in  Inghil- 
terra) nè  Città.,  Borgo,  ò Villaggio  , che  non 
fiatato  piu  volte  venduto,  e che  non  fi  venda 
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al  la  giornata  non  rifèrvandofi  i Monarchi  fo* 
premi  che  qualche  Reggia  ^ e la  Giuridircione- 
primaria.  I.aCafa  Reald’Auftriadaduefecoli 
in  quache  il  è trovata  più  bilògnofadidanaro 
in  tante  Guerre fi  è veduta  obligata  di  divide- 
re tutti  i fuoi  Domimi , in  Prencipati , inDu- 
cari,  in  Contadi  ^ in  Marchefati,  & in  Baro- 
nie fino  all’  infinito  , vendendoli  li  Popoli  , 
corneali’ incanto  ; ch’èlacaufactieda  50.  anni 
in  qui  non  hà  quel  tanto  credito  che  haveva 
prima,  per  la  ragione  che  il  nervo  principale 
del  Danaro  j fi  è (pelò  da’  Mercanti  à comprar* 
Popolationi,  Titoli , e Signorie.  Anzifièan- 
ehe  introdotto  l’ufo  di  vendere  Stati,  e Signo- 
rie a Preti  & à Frati,  cioè  à Monaftcri*  & à 
Capitoli.  Poveri  Popoli  ridotti  ad  efiere  ven- 
duti , e rivenduti  peggio  che  Animali  nel  Mer- 
cato ,,  almeno  fe  poteffèro  haver  la  confolat- 
tione  di  rimproverare  , quello  che  rimprove* 
rò  Giofeppe  a’  Tuoi  fratelli  Non  veflro  Confitto, 

Jed  T)ei  vo  imitate  bue  m 'ijfus  firn , vos  cogitajìis 
dememalum  jedcDeusrvertìt  illum  in  bonum. 

Come  può  fare  piùhegotio  Genoarornoa  di- 
re, fe  dà  unfécolo  in  qua  fi  fino  smembrati  più  di  Noi»n* 
20  milioni  di  laidi,  dal  Corpo  del  comercio, per  moha- 
darli  al  Rè  Catolico , ò i n pagamento  diStati , e 
Titoli  comprati  da’  particolari,  ò allo  ftefio 'w  u 
dati, con  il  pegho  d’alcuni  Signorie,  da  guardar-  %.acot' 
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le  fino  che , refo  il  danaro,  che  non  farà  mai  fia 
anzi  che  fi  è moltiplicato.  Sono  innumerabili 
all’  Aritmetica.,  & a qual  fi  fia  conto  d'Abaco,  le 
ibmme  che  giornalmente  fi  fpendono  à com- 
pra di  Stati  5 e Signorie  * e dove  pigliar  dunque 
il  danaro  fe  tutto  fi  smembra  dal  corpo  della 
Mercatura  ? Certo  è che  non  fi  trova  che  la  fo- 
la Republica  d’Holanda  , dove  non  vi  è dana- 
ro che  per  il  traffico,  nè  vi  è traffico  che  non  in- 
terdi’, il  tutto.  L’Holanda  èilManticeche  Io 
loffia  ad  altri  Stati  j l’Oratore  che  l’infinua , il 
protettore  che  lo  difende  ; la  Ruota  che  lo  fà 
voltare  $ il  gran  Navile  che  lo  tranfporta , la 
Primavera  che  lo  fà  fiorire;  il  Sole  che  lo  cor- 
robora, e fortifica;  & il  nume  tutelare  che  Io 
cuftodifce.  Li  Prencipi  di  Germania  , e del 
Norto  come  cominciano  la  Guerra,  quando 
gli  occorre  di  cominciarla?  quafi  Tempre  con 
la  Speranza  d’interefare  l’Holanda,  per  cavarne 
fuffidi  j ò pure  impreftiti  con  buone  ficùrtà,  e 
coti  grandi  intere!!]  ; c come  può  farli  quello  ? 
dove  trovar  tante  fomme?  conia  maggior fa- 
ciltàdel  mondo,  fenza  incommodarfi , e con 
augumento  del  danaro  al  danaro  ; per  la  ragio- 
ne che  in  Holanda , non  vi  èunfoldochenon 
fia  in  traffico,  fefifpende  un  feudo  ciò  è à be- 
neficio del  comercio,  e fefe  ne  guadagna  uno 
con  quello  la  fera,  non  fi  vàà  dormire  che  non 
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fi  pentì  à fortificarne  il  mezo  per  guadagnarne 
due  la  matina.  In  fomma  li  Holandetì  danno 
à guadagnare  à tutti  e guadagnano  con  tutti» 
onde  non  è maraviglia  le  portano  per  inlegna 
un  Falcio  di  l'piche  , vero  Geroglifico  dell* 
Abbondanza.  Chi  ben  confiderà  con  un  cuore 
disincerefaco  il  gran  Traffico  che  fi  fa  da’  Mer- 
canti d’Holanda  nell’  Indie  Orientali , & Occi- 
dentali} inS'mirna  j in  Aletìandria,  in  Aleppo, 
nel  gran  Cario.,  in  tutto  il  Levante,  e nella  Tur- 
chia tutta,  in  Italia,  in  Francia, in  Spagna,  in  In- 
ghilterra,ncINorto.inMofcovia, in  Perfiadicia- 
mo  nell*  Univerfo  tutto  dove  pollbno  approdar 
legni.,  o per  via  del  Mare,  ò diFiumi.  Ma  che  di- 
co ? Chi  confiderà  quelle  tante  innumerabili 
Flocte  clfefcono  da  tanti  Porti  dell’  Holanda , 
e di  Zelanda,  e più  numcrolè  del  Tefel  di  dove 
n’elcono  & entrano  più  di  trenta  per  anno,  cia- 
Icuna  delle  quali  lèmbra  un  bofeo  portatile , e 
ben  pochi  fon  quelle  di  ;oVafcellimaben  mol- 
te quelle  che  forpaflàno  cento , dirò  200.  c tal 
volca  fino  à^oo.  oltre  che  in  tutti  i momenti 
vanno.e  vengono  navi  Mercantili  che  veramen- 
te portano,  e trasportano  quante  Richezze, 
quante  merci,  e quanti  Teforid’ognifpccie  hà 
faputo,e  fà  produrre  la  Terra.  E chi  vede  tutto 
quello, c chi  lo  confiderà, come  può  impedirli  di 
confcflàre  che  le  altre  Nattioni  fono  Cittadini 

N 3 del- 


Digitized  by  Google 


198  Compendio  delle  virtù  Herotche 

le  lor  Patrie , ma  gli  Holandefi  del  Mondo , 
già  che  col  traffico  lo  beneficano  da  per  tutto  t 
& aliìcuro  che  le  quelli  benemeriti  Cittadini 
dell’  Univerfononfacilitaflèro,  e non  forniflè- 
ro  à tutti  imezi  da  trafficare,  il  traffico  nell’ 
Europa  farebbe  con  il  bordone  in  mano , e con 
la  Bilaccia  foura  la  fpalla. 

Mi  diceva  un  giorno  il  Signor  Conte  Aliber- 
ti , mentre  era  infermo  nel  letto  & in  prefen- 
za  del  SignorPietro  Gbetielon  , Medico  efper- 
tiffimo.e  Cittadino  d’ Amfterdam  di  gran  Zelo, 
in  occafionedi  difeorfo  in  materie  Mercantili, 
che  gli  Holandefi  ò cerigli  effetti  , ò con l} e (em- 
pio erano  divenuti  la  sferza  dell'  otto  nell'  Eu- 
ropa , e furono  le  fue  precife  parole.  Quello 
è certo  che  con  quelle  tante  continue  Flotte 
che  vengono  in  un  numero  cofi  infinito  nel  Te- 
fel  dall’  Indie , dal  Levante  •,  e dal  Norto , cari- 
che , come  fi  è dettò  di  milioni  d’ogni  qualun- 
que merce , e con  quei  tanti  tranfporti  che  fe  ne 
fanno  da  per  tutto  danno  efercizi  , lavori,  & 
impieghi  allemigliaja  di  Popolationi.  Quan- 
do io  arrivai  in  Amfterdamo  hebbi  occafione 
diconofcere  un  tal  Signor  Julien , Francefe, 
che  poi  fù  fatto  Conlòlo  in  Alcppo  per  la  Fran- 
cia, e per  l’Holanda , il  quale  era  Commiflà- 
rio,  d’alcuni  Partiggiani  del  RèChriftianiffi- 
mo,  per  comprare  Alberi  di  Vafcelli,  ferro, 
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piomba,  ÓC  altre Mcrcantic  nicelTarie  all’  ar- 
mamento di  Valcelli.  Hora  eflendofi  prefen- 
tata  l’occafione  di  fare  amicitia  con  lo  Hello , 
e vedendolo  un  giorno  tanto  affaticarci  , in 
quello  che  di  più  impiegò  , prefi  motivo  di 
dirgli  che  non  dovefle  tanto  lavorare  che  diver- 
rebbe inalato,  & achcmi  rifpofe.  Fate  que- 
lle e fort attioni  a?  vofiri  Holandefi , e non  à noi  al- 
tri Francefi  : il  tioflro  Rè  hà  prefo  da  quefti 
Ve  [empio  di  divenir  potente  fui  Mare  3 già  ch?- 
ejffi  fon  divenuti  con  ia  tanta  appltcàttione , ^ 
induftria  : e Ve  [èmpio  di  tanti  loro  [udori  per 
arricchir  fi  ci ferve  di  fi  imo  lo  à noi  altri  Fran- 
cefili di  procurar  limitarli:  Quello  medefi- 
mo  Julien  mi  dille  un’  altro  giorno , pure fou- 
ra  uno  Hello  fogetto  tali  parole  : pittando  gli 
Holandefi  non  bave  fiero  fatto  altro  bene  alge- 
y neral  delV  Europa , grandijfimo  è quello^  e d'un 
prezzo  infinito  , d'bavere  imparato  ad  ogni 
, qualunque  Nattionc  che  con  Votio  non  fi  fanno 
che  Cittadini  poveri,  e timidi  ; e con  il  lavoro 
ricchi , e coraggio  fi:  & è certo  che  con  queflo 
lavoro  hanno  refi)  gli  Holandefi  la  lor  Patria 
fola  nel  Mondo  Invincibile.  Ma  quello  ch’è 
d’ammirarfi  in  quello  particolare  , che  un* 
Holandele  con  quel  fuo  humore  naturale , di 
far  del  fuoco,  fenza  fluzzicarlo;  ed’adoprar- 
lì  in  ogni  cofa fenza  tanto  Hrepito,  e rumore, 
, • ■ * N 4 che 
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che  à vederlo  lavorare,  par  che  non  fiabupr 
noà  far  niente*  e pure  un  folo  Holandefe,  fà 
più  affari  in  un  giorno,  in  materia  di  trafficQ 
cpfi  allafordina  ; cheque  France.fi , tre  Inglefi , 
quatro  Italiani,  cinque  Spagnoli,  efei  Tede- 
lchi  in  una  Settimana  con  quel  loro  tanto  yol- 
tarfi.e  girarfi;con  quel  tanto  muoverli,  e rimuo- 
verfi,  con  quell’ andare  in  sù , & in  giù,  e con 
quel  tanto  giurare, e ciarlare.  Gli  flromenti  del 
Comercio  fono  il  Giudicioja  Deflrezza,e  l’Ap- 
plicattione , de’  quali  fi  fervono  gli  Holandcfi. 
Gli  Italiani  hanno  un  giudiciofo  proverbio , ma 
fpefibrton  fanno  adoprarlo  come  conviene* 

Se  vuoi  ingannare  il  tuo  vicino  ; 

Và  à dormire  à buon ’ bora  j e levati  mutino,. 

Efempio  remP°  in  poi  c he  fono  in  Amftcr- 

òx No-  damo,  ho  bavuto  occafionediconofcermol- 
tatfi'  ti  Francefi  Rifugiati  , cioè  dal  i68f.  fino  al 
prefente,  e benché  fiano  in  gran  numero , e chq 
quafi  tutti  cercano  di  fare  il  poflibile  , ò per 
guadagnar  la  lor  vita  ^ ò per  veder  di  far  for- 
tuna j ad  ogni  modo  ne  hò  veduto  maggior  nu- 
mero di  quei  che  hanno  fa^togran  fallita,  che 
gran  fortuna  * e pure  fi  fono  veduti  in  meno 
difei  anni  alcuni  Holandefi  divenir  molto  ric- 
chi. Ma  di  dove  quello  procede  ? Molti 
fi  perfuadono  che  li  Francefi  hanno  più  fpi- 
rito  degli  Hplandefi  ; che  la  neceifità  d’eficre 
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flati  obligati  ad  abbandonar  Beni  e Patria , li 
fa  fcaltri  ^ e li  radoppia  la  buona  volontà  d'affa- 
ticarfi  con  mani  c piedi  per  racquiflareil  per- 
duto. Tutto  quello  và  bene,  ma  il  male  è 
che  gli  Holandefi  fon  come  la  Tartaruga  , che 
camina  piano  ma  che  porta  Tempre  la  Cafà  fui 
dorfo,  c come  non  fi  può  oflèrvare  il  fuo  pafTo, 
non  vi  è chi  vi  predi  troppo  l’occhio,  di  mo- 
do che  haurà  prima  fatto  il  fuo  viaggio  , che 
altri  la  veggano.  Al  contrario  li  Fraacefi  fon 
come  la  Simia , che  fi  fa  beffe  di  tutti , che  non 
sà  tenerft  ferma  un  momento,  ch?è  tutta  pie- 
na di  gefli , e d’attioni , e che  per  quello  ciaf- 
cuno  ì’oflerva  ogni  moto  , & alle  volte  fenza 
accorgerli  moflra  le  fue  vergogne.  Li  Fran- 
cefi  fanno  fcintillare  il  loro  fpirito  agli  occhi 
di  tutti  j à fegno  che  ad  intenderli  , par  che 
rutto  il  Mondo  fia  pieno  di  Sciocchi , c che  non 
vi  fia  ch’eflì  Ioli  che  fanno  mettere  il  palio  do- 
ve bifogna.  Corrono,  vanno,  evengono.  & 
alla  fine  altro  non  fanno  che  dare  ad  altri  oc- 
cafionedi  meglio  fpiarli  per  tagliarli  il  filo  all’ 
ordiro  difegno.  Gli  Holandefi  a’  quali  non 
è coli  ignota  la  dottrina  dell’  Evangelio,  efio - 
te  prudentes  ficut  Jerpentes , lo  vanno  appun- 
to imitando  nella  prudenza.  Quello  Anima- 
le cofi  nobilmente  arricchito  di  fi  gran  donp 
dai  fagro  E.vangelifta  non  fà  niente  con  la 
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forza,  ma  con  l’agilità}  le  non  opera  con  le 
membra,  fa  tanto  più  adoprare  ladeflrezza* 
naturalmente  egli  non  fa  male , chea  chi  viene 
per  fargliene  : egli  non  ha  piedi , e pur  corre 
veloce  j non  ha  zanne , e pur  mangia  : e non 
cura  di  far  pompa  di  fe  fleflb  ne’ Campi,  ma 
ama  meglio  di  ftarfene  occultamente  ne’  Bo- 
fchi.  Facile  è ciafeuno  d’intendere  quello  che 
voglio  dire,  efolodirò  chefe  un  Francefe  ha- 
verà  la  fortuna,  ò il  fènno  di  guadagnar  cen- 
to feudi,  correrà  cento  volte  nel  Cambio,  per 
vantarli  d’haverne  guadagnato  f oo.  & un’  Ho- 
landefe  con  altra  malllma  ha vendone  guadag- 
nato mille,  appena  ne  publicherà  cento  j e pu- 
re l’Holandefehaverà  più  credito  con  quelli 
cento  che  il  Francefe  con  li  fuoi  500.  perche 
in  Holanda  fuol  dirfi  per  proverbio  che  il 
piume  che  fà  gran  Jlrepito  non  hà  molta  acqua  ; 
ma  quello  che  tace  ne  hà  molta.  U n’  Holande- 
fe con  tre  parole,  farà  più  affari  che  un  Fran- 
cefe con  mille  s e pure  vi  fono  (lati  F rancefi  che 
hanno  creduto  di  poter  mettere  cento  Hollan- 
deli  in  un  Fiafco.  M ' 

Non  vi  è Città  nel  Mondo  dove  più  fiorifee , 
il  Cornerei© , e dove  meno  fi  vede,  che  in  quek 
la  di  Roma.  Già  di  quella  fù  detto  allor  che 
havea  il  dominio  dell’  Univerfò  quod Cives  tot 
Ctffares  quod  Cafares  tot  Reges. . Ma  è cer- 
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to  che  Roma  non  fù  mai  co  fi  grande  , nè  cofi 
maeftofa  ( fuori  che  in  numero  di  Cittadini  ) 
come  è al  prefente  ; perche  la  grandezza  , la 
pompa,  il  fallo,  il  credito,  la  (lima,  non  fù 
mai  tale  ne*  Senatori  da  compararli  alla  ftima, 
al  credito , al  fallo , alla  pompa , & alla  gran- 
dezza de*  Cardinali  *,  eflendo  vero  che  i Sena- 
tori antichi  non  furono  in  venerattione  che  ap- 
prefio  lilorofuditi  illelTì,  dove  che  li  Cardina- 
li aquiparantur  RegtbuSj  e tali  fono  riconolciu- 
ti  da’  Monarchi  iltelfi  } oltre  che  i Senatori 
Romani  non  hcbbero  altro  dritto  di  fare  elettio- 
ni  che  di  foli  Senatori , & al  contrario  i Cardi- 
nali hanno  nei  loro  potere  il  dritto  di  creare  col 
loro  folo  voto  il  lòmmo  Pontefice  riconofciuto 
il  primo  Prencipe,  e d- un’ autorità , cmaellà, 
cofi  grande  j che  à Tuoi  piedi  s’inchinano  rive- 
renti, cPrencipi^  e Rè,  e Monarchi,  e Plm- 
peradore  iftefio.  Di  più  fi  può  dire  che  Roma 
non  ha  più  Cittadinanza  ; o fe  pur  vogliamo  me- 
glio dire  che  la  Cittadinanza  di  Roma  è com- 
polla al  prefente  di  quatro  Ordini  di  Cittadine , 
di  Ecclefiallici , di  Baroni , di  Cafe  Papaline , 
e di  Plebe , o fe  vogliamo  dargli  un  titolo  più 
lionorevole  di  Popolo.  Circa  al  primo  fi  può 
dire  che  quello  ordine  Ecclefiallico  ha  fpoglia- 
to  Roma  di  Nobili , e di  Cittadini  honorevoli , 
per  la  ragione  che  quelle  tali  Famiglie  veden- 


Dìgitized  by  Google 


204  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

do  che  la  fortuna  che  fi  faceva  nello  (lato  Cle- 
ricale era  grande  fi  fono  andati  facendo  Preti 
quafi  tutti  i Parti  delle  ftelle  , divenendo  in 
quella  maniera  6 col  mezo  del  Papato  cafe 
Papaline  > ò del  Cardinalato , e de’  ri  echi  Bene- 
ficiTitolati,  ò nel Paefe dello , ò in  altri  fiati 
rollando  di  tal  forte  denudata  la  Città  di  fil- 
mili Famiglie.  L’altro  grado  di  Cittadinanza 
è quello  di  Baroni  Romani , d’antica  naficita 
come  la  Colonna  la  Orfini , la  Savelli , la  Con- 
ti, c divede  altre,  che  fi  vanno  mantenendo 
nella  pretenfione  d’andar  del  pari  con  Soprani. 
II  terzo  é quello  delle  Cale  Papaline  che  fono 
anche  Baroni  Romani  , e come  d'ordinario 
reftano  ricchiflime,  accreditate ^ & apparen- 
tate , onde  non  fioio  fanno  figura  di  Prencipi , 
ma  di  più  il  Capo  di  ciafcuna  di  quelle  fami- 
glie , non  ufa  che  la  parità  in  tutto  coni’ Am- 
bafciatorCefareo,  e con  le  prime  Corone,  ma 
in  quanto  à quei  degli  altri  Potentati  ( Vene- 
tia  comprefa  con  le  prime  Corone  ) fi  difiputa 
l’ugualità,  e fpefio  conviene  che  gli  altri  ceda- 
no per  haverne  di  bifogno  ; c per  quello  tocca 
il  Miniftro  di  Genoa  difficilmente  firifiolvono 
à dargli  la  mano  in  Cala  loro , dopo  lunghi 
contraili.  Alcuni  Capi  di  quelli  Baroni  Ro- 
mani fiaoo  principali  aclle  Famiglie  accettano 
tal  volta  il  Grandatp  di  Spagna  j ma  quello  fi 
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fa  per  honorare  il  Grandato , dove  che  al  con- 
trario quei  di  Genoa  lo  ricevono  per  eflcr  da 
quello  honorati , non  havendo  in  loro  ftefli 
merito  alcuno  da  far  figura  che  di  Mercanti.  Venet;i 
La  Republica  di  Venetia  , non  dà  Titoli  < 
nè  vuol  riceverne  nella  perfona  di  Tuoi  Nobi- 
li  dalle  Potenze  ftraniere.  Alcuni  credono  che 
quello  fia  per  impedire  che  alcuno  non  fi  obli- 
ghi  in  amicitia  con  altri  Prencipi  ; che  vi  é di 
ciò  qualche  apparenza  ; ma  però  havendo  co- 
me Telia  coronata , tutti  quei  dritti  che  han- 
no gli  altri  Rè  potrebbe  far  Duchi  * Conti  j e 
Marche!!  volendo  cofi  bene  che  fa  Cavalieri  5 
Ma  la  vera  ragione  è che  (lima,  il  grado  , e 
carattere  di  Senatore,-  c di  Procurator  di  fan 
Marco,  fuperiore  ad  ogni  qualunque  altro  ti- 
tolo non  (oprano;  di  modo  che  un  Procurator 
di  San  Marco  pretende  l’Ugualità  in  tutto  con 
un  grande  di  Spagna.  Refba  hora  à vedere  do-* 
po  quella  picciola  difgteffione  l’altra  qualità 
della  Cittadinanza  di  Roma,  ch’è  quella  della 
Plebe,  ò fia  del  Popolo,  dal  quale  Tene  tira* 
no  li  Frati , li  femplici  Preti  , li  Battaglioni  j 
gli  Artigiani , liManufatturieri,  Mercanti,  & 
alcuni  Offici  Venali  , e dozinali  della  Corte; 
e della  Città:  ma  più  in  particolare  Taverna* 
ri  , e di  quei  che  tengono  Cam  are  Locande; 
oltre  che  non  mancano  di  quei  che  abbraccia- 
no 
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no  partiti  di  Paggi , di  Lacchè,  e d’altri  Offi- 
ci nelle  Corti  di  Cardinali , e d’altri  Baroni.,  c 
cafe  Papaline*  benché  la  maggior  parte  fiano 
flranteri,  e quei  che  non  fono  buoni  ad  altro , 
fi  mettono  Facchini,  Imballatori , Cocchie- 
‘ri.  Sbirri,  e che  io  io.  Certo  è che  in  Ro- 
ma vi  fono  molti  più  impieghi  per  la  Plebe, 
che  vi  fono  Plebei;,  onde  fpeflo  bìfogna  rico- 
rrere agli  (tranicri.  Circa  al  traffico  in  que- 
lla Città  è limile  all’  Voto  , che  tutto  è pie-; 
no  e nulla  fi  vede.  Si  fainRomanegotiod’o- 
gni  qualunque  Mercantia  , e non  fi  può  fardi 
meno  in  una  Città  detta  Mater  Principimi  j 
cofi.  bene  che  ne’  tempi  andati  era  détta  Ma- 
ter  Gcntium.  Bìfogna  mantenere  tante  Corti , 
e tanti  falli  che  mutano  ogni  giorno  : Ma  par-* 
ticolarmente  regnano  più  che  altrove  li  Mon- 
dili , eli  Banchieri,  rifpetto à quello  infinito 
numero  di  Forastieri  d’alto  grado  che  vanno , 
che  vengono,  e che  vi  fi  fermano;  e più  in  par- 
ticolare di  quelle  immenfè  fomme  delle  quali 
conviene  far  continui  cambi , offèndo  vero  che 
da  tutte  le  parti  della  Chrillianità  Catolica , 
vengono  in  Roma  alla  Dataria  innumerabili  ri- 
mette. Per  quello  che  tocca  li  Monti , & i 
Banchi  da’  quali  fe-ne  cavano  profitti  grandi, 
li  Fiorentini  , & i Genoefi  ne  nicchiano  tutto 
il  Miele  , & al  ficuro  che  tutto  quello  traffi- 
co 
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co  palla  perle  Mani  de’  Mercanti  di  quelle  due 
Nattioni , fia  di  quelli  che  rivedono  in  Fio- 
renza, &in  Genoa,  fiadi  quelli  che  abitano 
in  Roma,,  e come  in  quella  Città  il  nome  dei; 
Gran  Duca  è in  grande  veneratione , e quel- 
lo della  Republica  in  odio  , per  quello  fono 
altre  tanto  odiati  liGenoefi,  che  amati  li  Fio- 
rentini : In  quanto  poi  al  traffico  dozinale , e 
comunale  , tutto  fi  lafcia  a’  Giudei  che  per 
timore  s’impedifcono  di  troppo  inganni. 

Il  fondamento  principale,  la  bafe  più  foli- 
da,  P Anima  del  Traffico,  confi  Ite  nel  Credi-  ** 
to,  onde  comune  c la  voce  tra  Mercanti  che 
la  maggiore  , e la  più  niccflaria  malli  ma  di 
quello  ch’entra  all*  efèrcitio  della  Mercatura  è 
faperfi  ben  mettere  in  credito  ^ fcnza  il  quale 
appena  guadagnerà  la  fua  vita , con  cento  mi- 
la feudi , e con  il  quale  con  foli  dieci  mila, 
potrà  trovarne,  e con  buon  profitto , alla  fua 
difpofitione  centomila.  Un  Mercante  accre- 
ditato in  un  Cambio  può  far  molto  con  poca 
cofa  ^ & un’  altro  che  fi  lafcia  perdere  il  Cre- 
dito benché  ricco  non  farà  più  niente.  Ma 
per  acquiftar  quello  Credito  che  cofa  bifogna 
fare?  Due  fono  gli  Stromenti  con  li  quali  s/a- 
pre la  firada  al  Credito;  il  primo  fpello  è pai> 
ticolare  à pochi  5 & ilfecondopuò  effer gene- 
rale à tutti.  In  ambiduc  gli  Italiani , e gli 
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Holandefi  riefcono  in  eccellenza;  & in  ambi** 
due  li  Francefi  appena  poflòno  riufcirne  me- 
diocremente. In  quanto  al  primo  ftromento 
per  aprirli  la  ftrada  al  credito  , quello  con- 
lilte  in  una  certa  gratia,  in  una  deftrczza in  un 
giullo  pefo  di  parole  , in  una  mediocrità , in 
una  prudenza  ben  matura , & in  un  far  preva- 
lere la  fua  fortuna , li,  fuoi  haveri , e li  Tuoi  ta- 
lenti nel  traffico , fenza  far  troppo  rodamon- 
tate , gafeonate  , & albagie.  Bifogna  impe- 
dirli di  non  entrar  di  primo  tratto  con  ingan- 
no; d’ufar  buona  fede  ; di  non  dar  parola  fen- 
za la  forza , e la  volontà  di  mantenerla  * di  con* 
tentarfi  d’un  certo  guadagno  mediocre , di  far- 
li conofcere  alieno  di  non  sò  che  avidità  natu- 
rale quafi  al  comercio;  e fe  fi  hà  mille  feudi 
farli  voltare , e girare  agii  altrui  occhi  in  modo 
che  gii  altri  pollano  crederli  effettivamente  due 
mila,  e fopra  tuttodì  non  intraprender  molto 
in  una  foi  volta , perche  le  cadute  fui  principio 
rendono  difficile  il  follevarli , rifpetto  alla  deb- 
olezza. In  fomma  fa  di  meftieri  farli  conofcere 
con  gli  effètti  d’una  grande  applicattione  a’  fuoi 
intereffi  ; d’eflèr  amico  delle  fatiche , e de’  fu- 
dori , di  modo  che  ciafcuno  polla  reffar  pcr- 
fuafo,  che  vi  è il  difegno  di  ben  fare.  Non  moftrar 
nè  gran  timore  nè  gran  temerità  nell’lnrra- 
preic  ; far  conofcere  un  gran  coragio  fenza  or- 
goglio' 
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glioirel  profeguirc,  nel  follecitarc,  nc!  pre- 
gare , nel  fupplicarc  , nd  premere  * e nell' 
cfortapc.  Evirare  di  far  torto  à chi  fifia , e 
fopra  tutto  à certe  pcrfonc  che  fono  già  in  ere- 
dito, & inauttorita,  perche quefH tali di?gu- 
flati  con  li  riporti  cattivi  che  pofTono  fare- fo- 
no capaci  à mettervi  in  cattivo  concetto.  Sfug- 
gire una  certa  avari  da  fòrdida  abborrira  da  tut- 
ti, e che  impedifee  adogniuno  di  concorrere 
à fervirvi  ; ma  tanto  più  fi  deve  havere  à cuore 
una  virtuofa  economia,  perche  il  far  troppo 
lofplcndido,  Se  il  liberale  impcdifce  agli  al- 
tri di  mettervi  il  loro  nelle  mani,  con  la  pcr- 
fuafiva  ,,  che fè  voi didìpate  tanto  il  volito,  che 
non  farete  fcropolo  di  difTiparc  anche  illrro. 
Ecco  il  primo  ftromcnto  al  credito , vediamo 
hora  anche  il  fecondo.  ^ 

Quello  riguarda  Tefleriorc,  cioè  la  condotta  no 
di  quei  Mercanti  che  intraprendono  eradico 
con  flranieri , e che  vanno  per  llabilirfi  negli 
altrui  Stati.  Articolo  da  maturarli , perche 
fi  tratta  d’accreditare,  ò di  fcrcdicarc  la  fua 
Nattione.  Queiche  hanno  Amore  per  la  Pa- 
tria, nell’  andare  à llabilirfi  in  Pacfi  eflerni, 
ò che  danno  principio  à trafficar  con  dranieri , 
devono  auvertire  con  tutte  le  diligenze  di  non 
far  cofachc  podi  portar  Icandalo  à quei  Fo- 
iaflieri  con  li  quali  devono  converfare,  b traf- 

O fica- 


| e-v  n. 

, «i’-: 

»vt; 
O.;  It 
]. 


Digitized  by  Google 


i i òr  Compendio  delle  virtù  Herotche. 

ficarc  , perche  ciò  farebbe  un  mollrarfi  em- 
pio contro  la  propria  Patria,  che  ne  ricevè  la 
macchia  dalie  lordure  che i Tuoi  Cittadini  com- 
mettono nelP  altrui  Calè.  Non  balla  il  dire , 
mi  vado  à ftabilire  in  una  tale  Città,  in- un 
tal  Prencipato , ò vero  voglio  tra  fi  care  con  li 
tali,  e tali  llranieri  f di  meflièrifpogliàrfi 
di  tutte  le  imperfetrioni,  c ncn  adoprareche 
delle  virtù  : fi  deve  confi  derare  cheli  llranieri 
non  fono  amati  in  nilTuH  luogo  per  lo  piùd  e 
però  ciafctino  deve  bavere  quefta  nobile  ificli- 
nattione  di  volerfi  fare  amare  per  mettere  in 
buon  concetto  la  fua  Patria.  Non  bilbgna  dare 
altroefempio  che  quello  degli  Italiani,  ;'e  de- 
gli Hollandefi  , che  véramente  dourebbono 
ferviredi  modellò'-  fà  tutte  le  altre  Natti'oni. 
Circa  agli  Italiani , per  primo  nc  voglio  eccet- 
tuare li  Nobili  Venetiani, , c li  Genocfi,  ma 
più  li  primi  j perche  collumati  à far  li  *Palraf- 
Jì,  li  ‘Protoquamquam  li  Gran  vi (ir ì fai  Vi- 
vano in  Cala  loro  vorrebbono  far  lo  llefiò  in 
Cafa  d’altri,  ma  inquanto  alrcfto  oche  lan- 
ciano li  difetti  nella  Ior  Patria  hàvendone,  ò 
che  con  deltrezza,  e prudenza  li  vanno  nafeon- 
dendopcr  non  farli  vedere.  Si  sforzano  quan- 
do anche  teneficro  alrra  inclinandone  di  mo- 
flrarfi  alieni  di  riffe,  difeandali,  di  difpute, 
e di  gare:  hanno  per  mallima di  non  mefcolar- 
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fi  d’affari  publici , le  non  fono  ricercati  i evita- 
no le  occafioni  di  farli  nemici,  ccon  belle  ma- 
niere cercano  quelle  di  farfi  amici  : cortegia- 
no  i primi , & honorano  li  Magistrati  dóve  lb- 
no:  fono  Zelanti  della  lor  Religione,  ma  non 
Bacchettoni:  fi  inoltrano  lavi nel  parlar  dell’ 
altrui  Religioni , lenza  darfegni  di  dilprezzo  : 
fanno  tenere  à freno  la  loro  lingua , fenza  mo- 
verla che  dove  bifogna,  c fenon  aprono  co  fi 
alla  cieca  il  lor  cuore,  non  inoltrano  non  più 
delia  paflionc  à penetrar  quello  deglif  altri. 
Quello  medefimo  genio  hanno  gli  Holandefi, 
fia  in  quanto  al  primo  flromcnto , fia  in  quan- 
to al  fecondo:  con  quefta  fola  differenza , che 
negli  Holandefi  apparifeè  in  tutto  una  certa 
naturalezza  della  nartione;  & al  contrario  ne- 
gli Italiani  fi  vede  più  delia  prudenza,  mentre 
ornano  il  tutto  con  quella. 

Li  Francefi  c certo  che  di  rado  rielconancll’ Ftinccfi- 
cfcercitio  accennato,  di  quei  due  firotnenti  che 
convengono  ad  acquiltar  credito  per  honor  del- 
la propria  Patria  apprcflò  le  Natrioni  ftranierc. 

Gli  Spagnoli , (per  efempio)  egli  Inglefi  fpeflo 
non  riefeono  per  effèr  troppo  neri , & i Fran- 
cefi al  contrario  per  voler  troppo  domcfticarfi  : 
gli  uni  fi  perdono  tal  volta  per  mancanza  di 
fpirito,  e digiudicio;  & i Francefi  per  ha ver- 
ne  troppo,  e per  volcmepiù.  Li  Vafcelli  fi 
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aprirgli  nonché  la  Porrà  con  il  ben  venuto , ma 
la  fineftra  ideila.  in  tanto fe  una  volta  met- 
tono il  piede  dentro  la  Cafa  appena  entrano 
nella  prima  danza,  che  vogliono  veder  la  fe- 
conda , poi  la  Camera  di  Monfieur , c di  Ma- 
dama, e fe  non  lo  dedo giorno,  almenoiliè- 
condo  le  ne  padano  à vibrar  la  Cocina  , il  Ga- 
binetto^ e fino  la  Camera  ideila  della  Serva. 
In  fomma  li  Francefi  vogliono  mcfcolarft  di 
tutto,  informarfi  di  tutto,  veder  tutto,  faper 
tutto,  penetrar  tutto , intricarfi  di  tutto,  Sco- 
prir tutto,  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire, 
( e mi  fia  permeila  l’cfpredione  ) che  vogliono 
mettere  il  nafo  da  per  tutto  ; ò per  dir  meglio 
che  bada  chefe  lidia  a loro  il  dito , perche  al 
ficuroche  fanno  pigliare  nel  tempo  ideilo  la 
mano,  e poi  in  breve  il  braccio.  Ecco  di  dove 
è nata  quedagran  fortuna  del  Rè  Luigi  XIV. 
da  40.  anni  inquà,  perche  più  dedro  di  tutti 
gli  altri  Rè  , ha  faputo  fare  efercitare  nelle 
Corri  dranierc , queda  naturalezza  della  fua 
nattionc.  Horaquedi  non  lo  no  mezi  da  met- 
terli in  credito  j ma  al  contrario  di  perderlo; 
facendoli  in  breve  li  Francefi  conofcere  dove 
vanno  per  quelli  che  fono,  ma  più  in  partico- 
lare nelle  cofc  politiche , c nel  corteggiar  delle 
Dame.,  ma  per  quello  che  riguarda  il  Traffico 
battono  ne’  due  edremi , gli  uni  fi  vanno  con- 
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tentando  con  làvie zza  della  mediocrità , e gli 
altri  danno  nell’  eccedo  col  burlali  dirilchi , e 
di  pericoli.  -,  • 

• LiFrancefi  ufcitidiFranciapercaufadiRe- 
ligione  fono  dati  raccolti  da  per  tutto  quali  con 
ugual  Zelo,  e carità;  ma  forfè  che  inlnghilr 
terra  non  fi  è fatto  meno  che  negli  altri  Stati  ; 
à legno  che  in  due  collette  per  loro  lolleva- 
mento  Afono  raccolti  più  di  30  mila  Ghinee 
in  due  volte  s nè  A è tralafciato  atto  alcuno 
d’humanità,  e di  protezione  in  loro  favore. 
In  tanto  «eco  un  terribile  fcandaloche  di  loro 
làmio  forgere  non  che  in  quel  Regno  nell'  Eu- 
ropa tutta.  Mentre  gii  IngleA  coA  benigna- 
mente operavano  per  loro  A accorfero  che ro- 
davano Serpenti  nel  Icno.  Alcuni  non  con- 
tenti del  benigno  accoglio , nè  della  facoltà  che 
fc  li  lafciava  di  guadagnar  lecitamente  la  lor 
vita  agli  uni  , e d’avanzare  agli  altri  Tempre 
più  la  fortuna  de’  loro  coramodi  portati  da 
Francia  ^ con  la  porta  aperta  ad  ogni  traffico, 
vollero  far  conofcere  all’  Inghilterra  , benché 
non  i’ignoradèro gli  IngleA,  ch’era,  proprio 
de’  FranceA  di  pigliare  il  braccio  allora  che  le  li 
dava  il  dito.  U no  trovò  il  Segreto  di  i evare  un 
foglio  d’oro  d’ogni  Ghinea;  malcoperto  prima 
di  dar  principio  quafi  a sfogliettarle  venne  per 
la  ftradad’u  11  laccio  punito;  con  quella  conlè- 
: u lattionc 
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lattione  d'efiere  ftaro  confplato  in  r ale  cftremo 
periodo  da  un  Predicante  fuocogino.  Di  più 
in  tanto  che  gli  Inglefi  fi  fuilceravano  loro  ilcf- 
fi  per  cercar  mezi  con  gli  altri  Collegati  ò 
d’abbattere,  ò d’indebolire  la  Francia,  oltre 
al  rigorofo  divieto  ad  un  ciafcuno  di  corrifpon- 
dere  con  Francefi , in  qual  fi  fia  lòrte  di  Mer- 
catura, alcuni  Kifuggiati  benché  ricchi  jdefi- 
derofi  di  farli  ricchifiìmi,  forfè  per  comprar  Ti- 
toli, e Signorie,  fi  diedero  à difpetto  de’  divieti  à 
rraficare  in  Francia  fegretamentc  & ùfpedi- 
re  fino  della  Polvere, , Piombo,  de  altre  cofc 
di  guerra,  della  quale  la  Francia  mancava,  e che 
per  haverne  pagava  il  tutto  à caro  cofto  ; ma 
fcopcrti  ne  hanno  ricevuto  quel  caftigo  pur 
troppo  noto , benché  ie  ne  vadi  nalcondendo 
la  publicattione  nelle  Gazzette.  Chi  vuol’ 
efièr  nell’ altrui  Patria,  bifogna  vivere  come 
devono  vivere  quei  Cittadini,  clic  hanno  dell’ 
Amor  per  la  Patria.  Il  met^erfi  à rilchio  di 
perder  fe  Hello  , & à diflonorarc  la  fua  Nat- 
tione,  non  è officio  di  Chriftiano , c meno  di 
Riformato.  L’Honorc,  e la  Fedeltà  devono 
efièr  più  à cuore  ^fopra  tutto  in  Cittadini  nuo- 
vi che  tutte  le  Ricchezze  del  Mondo.,  & è fen- 
tenza  del  Savio , melius  ejì  h aber e bonum  no - 
me, 'i  quam  di'vitia  multa.  Però  fi  deve  confi- 
derai che  le  colpe  fon  per  fonai  i c che  il  tra- 
ci 4 dimento 
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dimento  di  Giuda  non  rocco  la  giorni  degli 
altri  Appllolij  fi  confideri  che  il  Corpo  de* 
Rifuggirti  in  generale  fi  è comportato  contutr 
ta  quella  fedeltà  , e Zelo  che  fi  ricercava  da  per 
tutto , e che  in  quella  Guerra  li  Rifuggisti,, 
perla  làlute  publica  hanno fparfo  fiumi  di fan- 
guc,  chedourebbe  badare  per  lavar  qualche 
colpa  d’un  picciol  numero.  E dall’ altra  par- 
te non  è ben  fatto  che  leparti  inter  efatefi  fer- 
vino  della  Temenza  di  Virgilio  , Solatium  eft 
tnijeris  focios  habere penatos , con  l’andar  fal- 
famente  dicendo  che  vi  fi  fiano  melcolate altre 
Nattioni  , che  pur  troppo  fi  sa  il  contrario  j 
già  li  Colpevoli  hanno  detto  il  Mifircre  mei  j 
& il  "Peccavi  nel  Parlamento , tanto  bada. 
Scròto  Confettò  che  il  vero  Cittadino  deve  far  co- 
oif-ade  nofeere  con  gli  edòtti  d’havcr  tre  cole  à cuore 
»KioSe  infcancellabili , cioè  la  Fedeltà , la  Religione , 
.dimoiti.  e l’Amore  verfo  la  Patria  j & in  quedo  fuc- 
ceflò  d’un  (bandaio  cofi  perniciofo  che  alcuni 
Franced  Refugiati  hanno  dato  in  Londra,  co- 
me fi  c detto  di  fopra , quelli  tali  fi  fono  fatti 
conofccre  alieni  di  quefte  virtù  heroiche.  Ve- 
ramente noihabbiamo  veduto  efempi  da  edifi- 
care T Uni verfo,  fino  che  il  Mondo  haurà  la 
luce  negli  Ugonotti,  molti , e molti  de*  quali 
per  conservar  fi  la  Religione  contro  alla  Reggia 
yiolcnzà  hanno  abbandonato  Carichi  di  gran- 
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de  hònorc,  e di  gran  rendita,  Beni  (labili  » 
Commodi , Patria , Amici , e Parenti,  per  an- 
dare à cercare  altrove  il  ripofo  della  lorCon- 
feienzaj  eccola  Religione.  Ma  dove  è la  Re- 
ligione nell’  avidità  di  quei , che  per  arrichirli 
in  breve  tempo  fi  fono  dati  à turbarfi  Iofpiri- 
to,  adarrifehiar  liionore  ; e afconvolgcre  la 
confcienzà  inattioni  limili?  Dove  la  Fedeltà 


dovuta  al  Prencipe  ? Come,  mentre  quello 
dorme  fopra  la  buona  fede  del  Sudito,  l’altro 
corrifponde , traffica 3 e forni fee  dicontrabaìidi 
il  nemico  dello  Stato  ? Dove  è l’ Amore  verfo 


la  Patria  ? come- può  amarfi  una  Patria  che 
^inganna,  di  una  Nattione  che  fi  fà  cadere  in 
uno  gran  fcandalo  ? Non  è mediocre  il  torto 
che  fi  è fatto  à turto  il  Corpo  de*  Rifugiati  che 
n’è  innocente  j di  al  fjcuro  cheoccorendouna 
Guerra,  ciafcuno  vegliarcbbe  fopra  leattioni 
de’  Rifuggiati  > onde  quantunque  hanno  fodis- 
Fatto  alla  Giuftitia  colcafiigo  ricevuto,  non 
fodisfaranno  mai  al  credito  che  fanno  perdere 
agli altrij  poiché  non  fi  parlerà  de’ tali,  ctali, 
ma  de*  Rifugiati  in  generale.  Torno  però  à 
dire  che  vi  è della  giuftitia,  della  ragione,  € 
della gcnerofità  Chrifliana,  di  considerar  le 
colpe  pedonali,  e di  noni  cancellare  dalla  lin- 
gua, e dal  petto  quei  tanti  gloriofi  fervigi  che 
i Rifugiati  hanno  refo  in  quella  Guerra,  alla 
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cauli  comune  j & il  fangueche  hanno  fparfo 
in  fervido  del  Rè  d’Inghilterra , c degli  Stati 
tanti  bravi  Soldati,  & Officiali  Quello  che 
hanno  di  cattivo  li  Francefi , che  vi  protellano 
amicitia  dove  trovano  il  loro  pafià  tempo,  & 
il  loro  intcrdlèj  marnai  perii  voftro  , c ve  la 
conlèrvano  fino  che  nulla  vi  fucceda  di  finb 
llroi  e gli  efempi  di  Meffina  fon  molti,  ma 
ben  rari  quelli  del  Signor  di  Thou.  Amano 
troppo  alla  facile  per  confervar  rAmicitia,di 
modo  che  come  entra  alla  leggiera , coll  le- 
giermcnte  fenèva.  Di  non  far  Icrupolo  di 
perder  l’Amico  , per  metter  loro  Ceffi  a coper- 
to, come  ben  Fhabbiamo  veduto  in  quello  af> 
fare  d’Inglii berrà,  che  fono  flati  gli  uni  tra- 
diti , e feoperti  da  quegli  Ceffi  loro  fratelli  che 
haveano  havuto  parte  a*  Controbandi  : Inolf 
tre  fate  quanti  Crvigi  fi  può,  ad  un  Francefe , 
colmatelo  di  honori , quorum  pare  magna 

vidi)^  accarezzatelo  per  li  anni  intieri  à Cafa 
voflra,  fe  voi  gli  mancate  una  voltad’unpelo 
tutto  è perfo. 

Cento  Libre  di  Lode,  e mille  Scudi  di  re- 
gali in  più  volte  ( & quorum  pars  magna  vidi  ) 
non  ballano  per  Cancellare,  e per  far  Corda- 
re nel  petto  d;un  Francefe  la  morficaturad’u- 
na  Polce , c la  vendetta  non  ha  termini  per- 
che fi  Ipinge  fino  à cercar  mezi  di  perdervi,  fia 
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con  invcntiom  diaboliche,  fia  con  calunnie, 
fiacondetrattioni  : e pure  è un  piacere  di  fqn- 
tir  parlare  li  Franccfi  della  vendetta  degli  Ita* 
liani;  eh  e pur  vero  in  quanto  all’ honor  delle 
Donne,  ma  in  quanto  al  redo  la  loro  amicitia 
c inalterabile , dove  che  li  Franceli  lon  clemen- 
ti dove  fi  tratra  Thonor  delle  Donne  3 ma  in 
riguardo  della  loro  amicitia  in  un  momento 
vi  fono  Amici,  e nemici,  e badai!  fiato  d’u- 
na  mofea  per  romperla.  Quello  è vero  che 
ogni  regola  ha  la  lu a eccetcione  , trovandofi 
Francefifopra  tutto  nobili,  e di  quei  che  fono 
flati  ben’  allevati  , che  fanno  conofcere  un 
Anima  bella,  e che  odiano  tali  fordidi  coftu- 
mi.  Li  Cittadini  di  qualunque  Nattione  ; c 
tantopiù  Franceli,  già  che  il  loro  Numero  è 
infinito,  che  vivono  ne’  Paefi  ftranicri  , ha- 
vrebbono  di  bifogno  d’imitar  nella  loro  con- 
dottagli Holandefi,  quali  generalmente  pofi 
fedonotrale  altre  virtù,  la  più  heroica,  e la 
più  generofa  che  pofTa  penetrare , non  dico  nel 
petto  d’un  Prencipc  , e di  un  Monarca,  ma 
d’ogni  qualunque  Chridiano. . Gli  Holandefi 
( qual  virtù  più  heroica  ? ) fe  non  trovano  l’oc- 
cafione.,  oche  non  veggono  della  ragione  à 
farvi  del  bene.,  fi  adengono  à farvi  del  male. 
. Non  dico  che  non  fi  può  trovare  qualche  Gio- 
ventù,  ma  dirado , con  qualche  bollor  di  co- 
lera, 
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lera , clic  lo  fpinge  à leggiera  vendetta  , ma 
quella  medefima  Gioventù  j giunta  ad  età  vi- 
rile j c matura  fi  orna  Tanimo  della  fletta  hcroU 
ca  virtù  j cioè  che  non  potendo  far  del  bene  ad 
uno,  di  attenerli  à fargli  del  male:  & hanno 
anche  in  horrore  quella  perfida  inclinattionc 
d’altri , & anco  Ecclefiaftici , di  fpingere  fino 
all’  ultimo  precipitio,  non  dico  un  Nemico, 
ma  un’  Amico  iftefio , per  una  capricciofa  paf* 
fione;  anzi  non  fiolo  la  perlona  ma  tentare  la 
perdita  della  Famiglia  fletta,  con  quanto  di 
più  maligno  può  inventarli.  Onde  non  è 
maraviglia,  fe  fi  veggono fipeflo naficerc tante 
piaghe  lòpra  quelle  Nattioni  di  tal  Naturale;  c 
fic  all'  incontro  fiorir  fi  vede  in  tutti  i momenti 
di  tante  benedittioni  l’Holanda,  e veramente  al- 
la gloria  di  quella  Republica  può  dirli  che  da- 
gli Holandefi  per  naturale  inclinattione  , Si 
Odiano  gli  Huomini  inquieti  ; fi  rìverifee  la 
Pace , fifunifionole  Colpe  : Si  e fere  ita  la  Cle- 
menza ; fi  compatifcono  le  digrati  e > Ji  con  fer- 
vano li  Dritti  j fi  detefiano  li  Torti } fi  fofien- 
gotto  li  Cadenti , fi  alimentano  li  Poveri ; fi  ab  - 
borri  fiotto  gli  Oppr  efori  > fi  loda  la  Mode  fi  a , 
fiojferva  la  Religione , fi  rimunerano  li  fervi- 
gi , e fi  honorano  le  virtù. 

Due  cofie  fono  di  neceflità  indifipenfiabile  in 
tutte  Le  Abitattioni  di  Patrie  libere  j cioè  la 
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nemicitia  dell’  Ocio  , e l’offervanza  verfo  la 
Fede  , che  fono  quelle  che  fanno  fiorire  l'A- 
more verfo  la  Patria  in  tutti.  Già  fi  è detto 
è dirà  che  fono  infiniti  gli  altri  Stromenti  che 
convengono  all’  accrefci mento  & alla  tranquil- 

5tà  d’una  Cittadinanza  , ma  al  ficuro  che  le 
ue  accennate  qualità  fono  di  maggior  valore  , 
ma  più.  in  particolare  nelle  Republiche  , per- 
che in  un  Prencipato  finalmente  il  Prencipe 
conia  Forza,  e con  l’Auttorità  può  rimediare 
a’  difordini,  dove  che  in  unaRepublicanon  vi 
è chi  polla  portarv  i rimedio  , mentre  li  Magi- 
Arati  Aedi  fon  Cittadini  . e come  non  voglio- 
no la  forza  * e Pautrorità  fmilurata  per  loro 
ftefil  allora  che  non  fono  MagiAratI , per  que- 
Ao  s’impedifcono  d’efercitarla  anche  loro  ef- 
fendo  tali.  Si  è detto  che  l’Otio  nella  Citta- 
dinanza è una  PcAe  che  tutto  appcAa;  c vo- 
glio anche  aggiungere  uri  Serpente  domeftico 
che  compone  , e getta  il  veleno  in  Cafa  pro- 
pria, Gli  Huomini  otiofi  fono  lo  fcandalo, 
e lo  feifma  in  una  Patria  libera  , perche  non 
mancando  mai  queAi  tali  d’arroganza  , e di 
vizi,  non  fapcndo  che  fare,  vanno  all’incon- 
tro di  tutte  le  ride  , & inventano  & incitano 
Giuochi,  flanelle  Taverne,  fu  in  altre  Com- 
pagnie , & efiendo  loro  Araviati  dalla  buona 
Arada  cercano  d’havcr  compagni , e di  (traviar- 
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ne  degli  altri  ; et  in  tanto  la  quiete  publica 
non  può  che  fofFrirne:  & ecco,  un*  drticoiò  al 
quale  chi  gouerna  deve  tener,  l’occhio  aperto; 
L’olfervanzà  della  Fede  è tóS  delle  virtù  delle 
più  heroiche.,  perche  rende  valevole  la  patcn 
la,  e mantiene  ferme  le  condittiohi'  che  fanno 
li  Cittadini  tra  di  loro  Cnon  paiflò’ di  Prenci- 
pi  ) di  modo  che  dopo  l’ingiuria  di  Traditore, 
non /ve  n’è  alcuna  più  deteftabife  di  quella  di 
violator  di  fede ,/  dì  mane  ut  or  diparola  : onde 
il  Popolo  non  può  cofi  facilmentccomprende- 
rc  quella  pèrmefofa  dottrina  del  noflro  Mac- 
chiavello } che  Ipedo  tutto  Màcchia  \ che  Vinte- 
refe  di  Stato  non  c fògetto  alì  ofervanza  di 
fede.  Anzi  la  fede  d deve  oflcrvare  anche  in 
cofe  dubiofe.  Si  legge  un  maravigliofoefcm- 
pio  di  Scipione , il  quale  havendo  feontrato  uh 
giórno  una  Nave  di  Cartaginefi  piena  di  gran- 
ailfime  ricchezze  ( erano  quelli  Nemici  de’  Ro- 
mani) nel’ volerla’ Approdare  ^ quei  ch’erano 
didentro  per  sfuggire  d’ciTer depredati , ditterò 
che  quella  nave  cohduccva  Ambafciatori  , e 
benché  fofpettallè* Scipione  èflcr  quella  unaif- 
cufa  falla  ; con  tutto  ciòelélìe  meglio  d’elfèr  lui 
defraudato  che  di  méttere  in  dubio  quella  fe- 
de , che  doveva  ofìervarfi  agli  Ambafciatori 
anche  de’ Nemici.  Cofi  ufavanodifareliGen- 
tili,  ma  cofi  non- fanno  li  Chrilliani.  Gli 

Egi- 
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Egizi i havcvano  in  cofi  grande  abborrimento  la 
rottura  della  Fede  che  oltre  alP  infamia  nella 
quale  cadeva  lo  spergiuro,  veniva  punito  con 
la  Morte.  E tra  li  Turchi  fc  uno  manca  di  fe- 
de , dopo  havcrla  promcrta  con  la  mano  al- 
zata al  Cielo,  non  s’arnmette.piu  in  compag- 
nia alcuna,  c fi  publica  come  infame. 

Forfè  che  mai  ì’ofTcrvanza  della  fede  fu  in 
altre  Nattioni  coli  inviolabilmente  oflcrVatà  , Ho1^- 
c praticata  comcnciPHoJlanda,’  &‘ar'difcó  idi- ^ 
ite  come  in  AmfterJamo  i nò  Ro  di  bile  gno 
d altre  prove  che  di  due  Ibi:  vi  fèdi  agli  occhi 
di  tutti  : Non  vi  c cola  che  piu  'feonvòlge , 
rompe  , e ditlruggc  il  Ncgoriòche  quella  di 
rnancarlì  li  Mercanti  di  fede , clic  tanto  qà  dire 
di  parola  tra  gli  uni , e gli  altri1;  bora  fe  noi 
alE  incontro  lo  vediamo  tantojfiórire , c tanto 
crefcerc  da  un  momento  alP  altro  in  Holanda; 
e più  in  Àrtìrterdamo,  chiara  e là  confluèn- 
za che  dàj^li  Hollandefi  fi  oflcrva  come  cola 
fagra,  c.  finta  la  parola , c la  fede  data.  I/al- 
rra  prova  è quella  d’ctfcr fi  l’Holanda  , e più 
Amfterdamo  cofijgrandcmentepo'polata  in  bre- 
ve tempo  : li  Gcnoefi  hanno  fatto  Pultimo 
sforzo  con  promefladi  grandi  privilegi  per  veder 
di  popolar  Genoa  , in  tanto  in  dnc  fecoli  non 
» hanno  pofìuto  mai  augumentarla , e meno  dal- 
la contagionc  in  poi , anzi  più  torto  diminuita  di 

gente. 
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gente,  e fi  crede  che  quello  nafcc,  dall’ espe- 
rienza che  fi  vede  dì  quella  voce  generale,  che' 
ii  Gcnoefi  fono  Hnomini  fenza  fede  ; e pure 
tanto  fi  è popolata  Amflerdamo;  perche  tutti 
amano  di  concorrere  dove  coli  inviolabile  .fi 
ofièrva  la  fede  , e fc  grande  non  fofle  quella 
oflèrvanza, farebbe  più  che  imponibile  di  poter- 
5£noo  fi  confervarc  la  Cittadinanza  in  cofi  grande 
unione  , e tranquillità  , tra  una  diverfità  cofi 
grande  di  Religioni  j e di  Nattioni.  Inquanto 
all’ otio  certo  è che  nell'  HoIanda.fi  è pollo 
buon'ordine  per  difirugerlo , e particolarmem 
te  nella  Città  d’ Amfterdamo  ^ dove  o nell’  e- 
fercitio  delle  Lettere, ò nelle  magiftratùrexò  nel- 
la Mercatura,  ò ne* lavori  Manuali , oin  ca- 
richi baffi  non  tì  è nc  pure  uno  che  non  hab- 
bia  impiego  j come  meglio  fi  dirà  in  altro  luo- 
go. Sò  che  mi  potrà  eficr  detto  che  fi  trova 
alcuno  della  Gioventù:  che  per  darfià piace- 
ri, trafeura  ogni  lavoro,  loconfefio,  maque-, 
fio  fuccede  di  rado , oltre  che  mentre  quello 
tale  vive neU’otio  fcandalofó , i fuoiGcnìtorj  fi 
fuoi  fratelli,  e lafuaCafa,  attende  al  lavoro 
& traffico,  agli  Impieghi  5 e finalmente  fcal: 
cuno  vuol  llraviarfi  , e perderli , oltre  che  viene 
da  tutti  moftrato  àdito,  fegli  yà  dicendo  qui 
vu/t decipi decipiatur . ' ^ 

IL 
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Trionfi  de'  Romani  quali , e maniere  di  trion  fa- 
re Rep  hblic a Romana  in  che  paragonata 

con  quella  d' Holanda  > donativi . e mara- 
viglie de ’ Romani , come  ^avan  zafferò  , e 
crefceffero;  loro  riche zze  > Flotte  > e Tro- 
vinole ; accref cimento  della  Repubblica  di 
Venetia  ; di  quella  d'Holanda  : paralello 
tra  Roma,  Venetia > & Holanda  ; quali  le 
forze , e potenza  di  ciaf  cuna  : Titolo  di  Ma- 
dre delle  Genti  à chi  più  fi  deve  5 quale  in 
ciò  la  Città  A'  Amfter aamo  : antichità  della 
Repubhca  à'  Holanda  : fuo  Governo  libero 
anche  fiotto  li  ContifPrenctpi  devono  cono  fi er 
loro  fieffi  nel  Governo.  Caf olici  ftabilifiono 
la  libertà , e la  Religione  iti  Holanda  : co * 
me  fi  guadagna  l' Amor  ver  fi  la  Ratria  ; _ 
me  zi  da  popolar  le  Republiche  : figreto  am- 

P mi- 
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mirabile  in  Ho  landa  e ragione  : e f empi  di - 
guerfi  fopra  alla  Religione  : Leggi  (inali deb- 
bono ej/ere  con  molti  efempi  : Leggi  dvlci 
in  Holanda  : potine  riefeono  all1  efèr'citio 
delle  virtù  heroiche)1  con  infinità  di' e [empi : 
quale  fia  in  loro  P fimore  ver  fi  là  ^Patria  : 
‘Donne  Heroiche  in  ogni  tempo , nell'  Armi, 
nel  Governo . e nelle  Letterei 

A T T ^ A fi  n i»  *1 

L I a x.)  i\  Vi  U A il 

Ueflo  Raguaglio  comprende  quello 
che  di  più  maraviglio  io  Teppe  oprare 
la  Cittadinanza  di Roma  ...echidi  più 
prodigiofo  hebbe  la  Republica  Belgica,  e nel- 
la Tua  nafeita,  e nel  Tuo  a ccreTci  merito.  Men- 
tre il. Popolo  Romano  non  hebbe  che  forze 
tenui,  che  Cittadini  mediocri,  e che  acqui  fti 
leggieri , fi  davàproportionaco  fl  Trionfo  an- 
che per  picciole  JmprcTe  ; fino.  \ Carli  trion- 
fare nonTolo  per  haver  (operato,  e vinto  con 
Tanguinófo.  conflitto  il  riémico,  ma  Tpeilò  an- 
cora per  haverlo  fòlo  refpinto;  e molti  heb- 
bero  il  trionfo  per  haver  rimefib  all’ ubbidien- 
za qualche  contrada  debellata  : eflendo  Vero 
che  il  Senato  fù  Tempre  cofi  magnanimo  e coli 
Zelante  nell’  accrefcere  , c fofiener  la  glòria 
della  fua  Cittadinanza,  chenontrafcurò  mai 
minimo  vantaggio  à Tuo  favore.  Macrefciu- 
tafi  quella,  riempitali  la  Città  di  Guerrieri,  e di 
* <T  Heroi,. 
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Hefoi , Si  fra  vendo  prefo  da  ciò  morivo  il  mon- 
do di  dire  quod  Senatores  fot  Cafares , venne 
decretato  per  maggior  gloria  della  Cittadinan- 
2a,  chealcuno  trionfar  non  potellè  che  con  giu- 
Ilo  Eferdtomon  bavelle  vinto  il  nemico , con 
la  morte  di  cinque  mila  almeno.,  e l’efame  di 
ciò  fi  faceva  da'  QueRori.  Si  facevano  trion- 
fare quei  che  accrefcévano  il  Dominio  della 
Republica  di  qualche  Stato  confiderabile , ò 
di  Città  riguardevole,  ma  quei  che  ricupera- 
vano il  perduto,  non  haveano  che  i’Ovattio- 
ne.  Non  ficoRumava  non  più  di  dar  trionfo 
a quei  che  vincevano,  e diRruggcvano  il  nemi- 
co , con  perder  molti  de*  luoi.  Per  ricevere 
il  trionfo  faceva  di  mcllicri  condurre  il  fuo 
Eferciro  trionfante  in  Roma , c non  fanguino- 
fo.  Il  Diadema  col  quale  fi  coronavano  i 
Trionfatori  de’  Romani  , con  fi  Re  va  in  una 
candida  fafeia  con  la  quale  fi  cingevano  il  Ca- 
po i Kè  ; e con  rigorofa  legge  fi  difendeva  tal 
fafeia  in  altro  ufo.  Chi  haveflc  mai  creduto, 
- che  una  Republica  con  principi , e con  fonda- 
menti cofi  deboli , che  sùdzalfe  al  pollo  di  ve- 
dere i fuoi  Cittadini  più  gloriofi,  e più  trion- 
fanti di  quello  eh’  erano  Rati  mai  per  il  pafTaro 
i maggiori  Monarchi , e che  per  edificattionc 
dell' altre  Republichc.,  ne  toccherò  particola- 
rità più  chiare. 
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ordinali.  Da  molti  vieti  riferito , che  abUrbe  condii 
ta  lino  à Vcfpafiano.,  eTito  , che  vuol  dire 
per  lofpatiodi  fette  lecoli  iti  circa  , (cofi  fi 
fcrivedal  conte  Lofchi  6c  altri  ) trionfarono 
in  Roma,  diverfiCapitaniditutteleNattioni 
del  Mondo  , però  tal  trionfo  non  li  dava  che 
in  qualità  di  Cittadino  Romano  , molti  de' 
quali  però  lo  ricufarono  per  modeftia.  Bada 
che  3 io.  furono  quei  chehebbero  trionfo  per 
gli  acquilli  de  Paeft  remoti,  e dc> Sannini  ; 
e Galli  34.  volte,.  L'ufo  di  trionfare  continuò 
fino  all’  Impero  di  Probo , dopo  il  quale  niun* 
altro  Imperadore  trionfò.  Belhfario  trionfò 
fotto  Giuftino , col  titolo  di  Bellifario  Roma - 
norum  decus , che  fù  l’ultimo  tra  li  Cittadini 
non  Cefari  j c pure  quello  medefimo  disgra- 
dato poi,  c privato  di  tutto  venne  conftretto 
ad  andar  mendicandola  Carità  con  quelle  pa- 
role, D ate obolnm  Belhfario,  & quem  antea 
vidijìis  Imper antem , nane  ajpkitis  mendic an- 
tem. Quando  l’Heroe  dopo  le  fue  vittorie 
era  di  ritorno,  giunto  vicino  alla  Città,  il  Se- 
nato fi  raunava  fuori  della  Porta  in  uno  gran 
Salone  fatto  di  legname  con  pretiofi  adobbi 
didentro,  e di  fuori  ^ & in  prefenza  del  qua- 
le veniva  l’Heroc  efaminatodal  Queftore,  & 
obligato  à render  conto  dell’  Imprelc  fatte, 
quante  Caftellaprefc  , quante  Provincie  , c 

Città 
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Città  ridotte  all’  ubbidienza  della  Republica» 
quanti  nemici  haveva  vccifi  con  le  Armi  Ro- 
mane. E che  natura  di  fpoglie  de’  Nemici 
portava  feco.  T utto  quello  efamc  non  folo  fi 
faceva  in  prefenza  del  Senato  , ma  di  tutti 
Confoli Legati , Tribuni  de’ Soldati , Centu- 
rioni , e dell’  bferciro  armato  all*  intorno. 
Quando  PHeroc  veniva  dalla  parte  di  quella 
Porta  dove  era  il  Tempio  di  Marte  vuitore 
cioè  nel  Campo  Marzo , quella  Raunanza  per 
tale  efame  fi  faceva  in  detto  Tempio.  Dal 
Senato  poi  fi  decideva  il  Merito  del  Trionfo, 
febene  alle  volte  quella  decifione  fù  pretefa 
dal  Popolo  Plebeo.  Valerio  a &.  Orario  Con- 
foli dopo  vinti  li  Sabini  j eli  Volici  j offendo 
flato  contradetto  à loro  il  Trionfo  dal  Senato , 
Lucio  Icilio  Tribuno  della  Plebe  convocata 
quella  l’ottenne.  Coli  Marco  Rutiho  Ditta- 
tore, Huomo  Plebeo  trionfò  con  l’acclamattio- 
nedel  Popolo,  fenza  il  voto  del  Senato.  Mar - 
co  Rapino  Majfo  non  havendopoffuro  ottene- 
re il  trionfò  dal  Senato , andò  à pigliarlo  dall’ 
Elèrcito  fui  Monte  Albano.  Diverfi  ancora 
furono  li  Capirani  , e Guerrieri  , non  fenza 
difpiacere  dei  Senato , c della  Plebe,  da’  quali 
venivano  colmati  d’ingiurie  , che  andarono 
pigliando  il  trionfo  altrove  delle  loro  memo-  ' 
rabililmprefè  ; e fpeflò  venivano  reputati  dalle 
- ' J P 3 \ oci 
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voci  come  rubelli,  ancorché  non  fc  ne  daffèro 
le  fentenze.  Cofi  Marco  Antonio^  invitato 
dal  Senato  di  venire  à ricevere  il  Trionfo  in 
Roma,  non  volle  farlo,  ma  comparve  trion- 
fante in  AlefiTandria  con  la  pompa  trionfale  de* 
Partili,  Domitio  Enobarbo  dopofuperati  gii 
A verni , girò  con  gran  trionfo  per  tutta  l’Italia, 
portato  foura  un’  Elefante  fu  perbamente  guar- 
nito. Vederemo  hora  di  qual  natura  era  il 
trionfo  che  in  Roma  fi  dava,  e con  quali  cere- 
monic  fi  coftumava  di  trionfare, 
cere-  Decretato  dunque  il  Trionfo  all'  Heroe,  e 
dei"1  prefilfo  il  giorno,  tutti  li  Magi  Arati  Romani, 
Tnonfo.  tuttc  jc  # p F|amini  vcftiri  di  porpo- 

ra, li  Sacerdoti  c Pontefici  con  li  loro  abiti 
fagrij  il  Senato  con  le  fuevefti  pompofe;  Le 
Madrpne  comi  loro  Parti  all’  intorno  fuperba- 
mente  adobbati>  tutta  la  Nobiltà,  e tutto  il 
Popolo  ufeivano  all’  incontro , con  hinni  ; can- 
ti, e voci  d’allegrezza  20.  miglia  difeofto  co* 
minciava  la  pompa  del  Trionfante  j precede- 
vano pcrprimolelmaginide’  Monti  * Fiumi , 
CafteJIa  j e Città  che  havevaprefo.  Innanzi 
di  Scipione  Aliatico  erano  preceduti  130.  Ca- 
ndii; e di  Caio  Cefare,  Marfiglia.,  il  Nilo, 
il  Reno  , il  Rodano,  con  più  di  300  Caftelli, 
e Città  tutte  le  quali  Imagini  erano  fabricate 
d’oro,  fl’afg^tP  » jd^Jbbano  , e d ayorio,  An- 

. r ■ * * ~ cora  . 
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cora  le  i magmi  de’  Rè  e Regine , & de’  Ca- 
pitaniyinU  i &uccifi,  ina  quei  ch’erano  flati 
fatti  prigionieri , conia  propria  mifera  com- 
pari nobilitavano  la  pompa.  Seguivano  le 
imagini  delle  Battaglie  „ degli  Allèdi  , delle 
difcfei  c. delle  lira ragemme  : fucceflivamenrc 
le  fppglic*]le  Àrmiptefe , li  Carri,  Ielnfegne 
Militari -conquìftate  f le  macchine  di  Guerra  , 
e kft oliti  delle  navi  : li  Scudi , li  C imfori  5 & 
alcrequalirà  d’Armi?  le  Corone , li  Simulacri 
lo  Loriche,  li  Vali  d’argento,  Si  ogni  altro 
fpóg^iadelJèCifcà  vinte.  Dietro  à quelle  le  Ri- 
chei?zc  portate,  come  l’oro  battuto  in  verghe, 
e PArgenro  indiverfe  forti,  chetutto  lìripo- 
.neva-  nelteforo  publico.  Scipione  Africano 
■ conduffe  da. Cartagine  40.  pefi  d’argento  , Se 
in  vali  d’oro  monete , e ftatoe  200  mila  Li- 
bre. Paolo  Emilio  portò  tanto  oro  dalla  vinta 
•Macedonia  , che  per  due  anni  fù  sgravato.  il 
’ Popolo  d’ogni  ccnlò.  Celare,  Pompeo, Sil- 
via, e Mario  ciafeuno  portò  nel  fuo  trionfo  più 
.di  dieci  millioni  inoro,  & argento.  Seguiva- 
no le  cofe  più  prctiolè  rranfporratc  da’  Paeli 
vinti,,  come  Vefpafiano  in  gran  copia  il  Bai- 
fa  mo  dalla  Giudea,  e Pompeo  dopo  vinto  Mit- 
ridate condufiè  nel  fuo  trionfo  urf  Arbore  di 
- ebano  : fi  conducevano  ancora  in  gran  copia 
gli  Animali  delle  Regioni  vinte,  come  Tigri  » 
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Pardi,  Alci,  Camcli,  Leopardi,  Elefanti,  Cavai» 
li , & ancor  Bovi  con  le  corna  dorate , che  fcr- 
vivano  a*  fagrifici.  Dietro  àqucfli  le  vedi,  li 
Trofei,  & infinite  varie  comparfe.  Rallegra- 
vano il  T rionfo  le  Trombe  , li  Timpani  , li 
Corni , & altri  ftromenri  , e fucceflìvamente  à 
quelli  gran  numero  di  Giovini  ben  yeftiti, 
che  portavano  Coppe  doro , e d’argento , Col- 
lane, Corone,  & altre pretiofe  cofe , ch’era- 
no  li  prefenti  che  far  doveva  il  Trionfante  ; 
venivano  con  ordine  li  Capi  dell’  Efercito  à 
Cavallo  con  fuperbe  inlègne,  e dietro  li  Rè,  c 
li  Capitani  di  grido  fatti  Prigionieri , quelli 
incatenati  con  catene  d’argento , e quelli  d’oro 
e tutti  fopra  Carri  fuperbiffimi  , con  le  loro 
Mogli,  e Figlioli  Iciolti  , gli  altri  prigionieri 
* fi  conducevano  à piedi  : fpeflò  15  vedevano 
feguire  con  lagrime  de’ Spettatori  le  Mogli, 
le  Sorelle , e Figlivole  de’  Rè , di  belliflijno  a- 
fpetto,  addolorate  però , e lacrimanti,  e tal 
una  con  un  Bambinetto  nelle  Poppe.Durava  la 
pompa  di  cofi  auguftaprocelfrone  tre  giorni, 
c tre  notti,  prima  che  compariflènell'ingref- 
fo  di  Roma  il  Trionfante  , ch'era  coronato 
di  letto  d’oro , di  mirto , e di  Lauro  -,  e tal  vol- 
ta per  il  granpefo  delle  Gemme,  tal  Corona 
fi  portava  da  un  Paggio,  alato,  c poi  fi  ripo- 
neva nel  Grembo  di  Giove  Capitolino.  Du- 
: ; rant$ 
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tante  qnefti  tre  giorni  non  era  il  Trionfante 
(crvito  che  da  foli  Senatori  col  Capo  fcopcrto, 
ma  nobilmente  vediti  Tempre  tra  canti , Tuo- 
ni , e voci  d’acclamattioni. 

Era  vedito  col  paludamento  , ch’era  un  conti 
Manto  venerabile  di  porpora  con  drafcino  , Ovattio- 
portando  in  mano  l’Infegne  dei  comando,  eDC 
del  Magidrato  che  Todeneva.  Veniva  Toura 
un  Carro  di  trionfo  Tcoperto  con  il  più  fùper- 
bo  ornamento  tirato  oda  Tei  Cavalli  bianchi, 
òd’altri  Tei  Animali  come  Leoni,  Tigri,  Ele- 
fanti, ò Cervi  1 quali  venivano  ajutati  dall*  ar- 
te , cioè  da  Huomini  che  non  fi  vedevano  : e 
vi  fù  alcuno  che  fi  fece  drafeinare  il  Carro,  da 
Tei  Rè  vinti.  Innanzi  al  carro  precedevano  li 
Littori,  le  dradc  erano  tutte  piene  di  Popo- 
lo ; vi  fumavano  Tincenfi , fi  gettavano  fiori,  c 
facevanfi  volare  Ucclletti.  Dopo  il  Carro  Se- 
guivano gli  Schiavi  podi  in  libertà  , (coperti 
col  Capo  rafo.  Erano  per  le  dradc  larghiflì- 
me , per  dove  pattava  il  trionfo , cioè  per  tut- 
to quel  lungo  fpatio  di  10.  miglia  difpode , 8c 
apparecchiate  lautiffime  Tavole  dall’  una  , c 
l’altra  parte,  con  vivande,  rinfrefehi,  cvini. 
Névi  era  altro  fpatio  tra  luna,  e l’altraTa- 
vola  cofi  dall*  una  che  dall’  altra  parte,  che  di 
cento  pad!  ; & ogni  Tavola  lunga  20.  piedi 
- geometrici , e larga  quatro,  tutte  coperte  di 
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frafche  verdeggianti,;  e<  quelle  erano  per  gode- 
re la  Plebe , ;e.flèiidovi  in  oltre  più  fuperte  Ta? 
vole ,,  per  li  Senatori ?’  Gapitaoi , Magistrati , 
e Nobiltà.  Il  Popolo  che  vi  cotica  rie  va  da  tut- 
te le  parti  dell’  Europa  era  còli-  inmimerabile , 
chefpeflo  fu  (limato* più  di  ic.  milioni  d’A- 
nime  in  tal  tempore  non  èfiendo  capace  la  Cit- 
tà, e quei  tatui  Borghi;  ;,  e viBagiratt’  intorno , 
per  allogiarii , vi  fifabricàvanainfinite  capan- 
ne ; e tal  volta  furono  annumerati  in  quella 
gran  valla  Campagna  di  Roma, fino  à dicci  mò 
ìa Padiglioni  diStranieri.  Giulio  Celare  heb- 
bc  più  trionfi,  e folamente  in  un  mele  quat- 
trq,  e Cefare  Augulto  tre.  Tutti  li  Soldati  più 
benemeriti  venivano  regalati.  iBa Ita  il  dire' per 
conclufione  dj  quelli  Trionfi  , che  Agoftino 
il  Dottor  fagro  della  Chiefa  / lalciò  icritto, 
che  moriva  con  quel  delìderio  che  ha  ve  va  Sem- 
pre havuto  in  tutta  la  lua  vita  di  vedere  tre 
co  le  ; Chriflo  incarnato.  San  ‘Paolo  Predican- 
te , & un  Capitano  di  Poma  trionfante.  Vi  era 
io  oltre  il  Trionfo  per  certe  imprefe  ordinarie, 
cioè  feha^evano  havuto  vittorie  contro  gen- 
te ordinaria,,  e vile,  come  Schiavi  , Ladri, 
Corfari,  fughivi.,  ejrubelli,  òche  con  poca 
fatica , e meno  indultria  havevano  fupcrato  il 
Nemico , : Si  -ài  Iquelti  fi  concedeva  l’Ovatt  ione . 
Quello  vuoLdrre  che  fi  conducevano  nell’  O- 

vatione. 
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tione  lcmedefimecomparfc , cbe.nel  Trionfa  . 
maggiore,  però  con  qualche  poca  diminuii  1' 
ne  di  formalità.  Ma  l’Ovante  coronato,  di 
Mirto,  òdi  Olivo,  col  battone  del  comandi# 
in  mano  non  vcftiva  manto  trionfale,  ma  ben 
fi  di  porpora  fenza  ftrafeino.  Non  andava  fo- 
pra  carro,  ma  folo  à cavallo  : non  era  non  più 
accompagnato  dal  Senato  , ma  dalP  Ordip© 
Equeftre,  e dalia  Plebe  ; e le  vittime  che  Ci 
fagri  fi  cavano  non  erano  di  Bovi , pia  di  Agn 
nelli,  edi  Pecore.  Veniva  alia  fine  PQvaojtf 
fervi  co  à piedi  non  à cavallo , e fcfteggiato  dal- 
la Plebe,  con  luoni  , e canti.-  Che  piacer*, 
haurebbe  Jbavuto  Romolo  divedere  in  quatta 
Città  da  lui  fondata,  trionfi  di  tal  natura?  ma 
conlafua  prudenza  diede  a fuoi  fucceflori  in-i 
fegnamenti  ben  grandi  , poiché  gii  ttefli  pri-' 
gionieri  condotti  in  Roma  venivano  dechiftfó- 
ti Cittadini,  con  privileggi  grandi  j.onde,  di 
lpi  fùferitto.  Rotnulus  jàpientìa  tantum  va* 
luit , ut pler os queT optilo s eodem  die  hoftes  /*?- 
biierit  j £*>  Cives.  In  fomma  pel  Conforto 
d’AuguftoRoma  era  abitata  da  quattro  bi- 
lioni d’Aninjej  e s’andò  capto  creicendo, eh* 

ncliTmperio  di  Claudio  fatpafUanymerattio^. 
nc  fe  ne  cravarono  fétte  milioni , e 64.  mila,  - . fi 
Li  donativi  di  quetti  Cittadini  „ di  tquefir 
gran  Capitali,  di  ghetti  Cefali  di  Roma,  furo- 
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Donativi  no  tèmpre  da  gran  Monarchi  j coft  grande  heb- 
m*nu  bero  Tempre  il  cuore  i Romani.  Ottaviano  fat- 
£j“ari'  to  uno  del  Triunvirato  compartì  fei  milioni  al 
fuo  Efercito.  Di  quello  fi  legge  ch’elfendogli 
flati  prefèntati  alcuni  verfi  in  fua  lode  da  un 
Poeta  Greco  Ottaviano  non  gli  diede  altra 
rimunerattione  ched’alcuni  altri  vedi  col  dir- 
gli ; eccovi  in  controcambio  altri  ver  fi  che  io  ho 
fatto.  Stupito  il  Greco  di  veder  coli  poca  ge- 
nerofìtà  in  un  Romano  „ volle  fargli  vedere  che 
più  de’  Romani  ne  havevano  li  Greci,  onde  ca- 
vati dalla  talea  alcuni  quadriti!  gliene  fece  dono 
x dicendogli  , ‘Perdonatemi  Signore  Je  fono  po- 
chi, fe  più  ne  hatvejfi più  ve  ne  darei  ; fon  po~ 
vero , ma  però  vi  do  tutto  quel  che  ho.  Confu- 
fo  Ottaviano  ordinò  fubito  che  li  daflèro  al 
Greco  cento  talenti , che  fono  6000.  feudi  Ro- 
mani del  preferite.  Cefare  difpcnfò  prima  di 
paflarc  alla  Dittatura  a*  fuoi  Soldati  1 50  milio- 
ni j onde  di  lui  fu  detto  che  non  gli  era  rimaflo 
eh ccalum  & C<ereum.  Ellèndo  venuto  in  Roma 
Tiridatc  Rè  della  Armenia , in  otto  meli  che  fi 
trattenne  in  Roma  li  Romani  impiegarono  per 
fpefarlo  400.  talenti  il  giorno  ; e per  il  fuo 
viagio  3000.  talenti.  Claudio  mentre  vifiè 
fpefe  in  regali  più  di  40.  milioni  , e più  di  50. 
Nerone  ; e fi  fece  il  conto  chene’fpettacoli,  ne’ 
Giochi,  e ne’  donativi  fpendevano  li  Romani 

più 


Digitized  by  Googli 


Torte Prima.  Raguaglio  III.  25,7 

più  di  dicci  milioni  per  anno.  Sette  furono  le 
Maraviglie  del  mondo.  Il  Collejfo  di  Rodi  de- 
dicato al  Sole , alto  70.  Cubiti , che  pollo  fou- 
ra  un  Canale  con  lcjgambe  aperte  di  fotto , 6 
fia  nel  mezo  vi  pallavano  le  navi  à vele  piene. 
Il  Mati folco d’Artemilìa  per  le  ceneri  di  Mau- 
folo  fuo  Marito.  Il  Tempio  di  "Diana , nel  qua- 
le vi  fpefero  gran  parte  della  lor  rendita  200. 
Rè  dell*  Alia.  La  Statoadi  Giove  Olimpico 
fabricata  da  Fidia  d’una fola  pietra,  ilcuifolo 
fulmine  che  teneva  in  mano  era  alto  io.  pie- 
di. La  Lafa  di  Ciro  Rè  de^Medi  edificata  da 
Menonne , nella  quale  potevano  habitarui  50. 
mila  perfone.  Le  Mura  di  Babilonia  con  ilo. 
Torri  altilfime,  fabricate  con  gli  Ortenfili  di 
Semiramide,  moglie  di  Nino  Rè  degli  Aflìri: 
Le  Tre  ‘Piramidi  d'Egitto , alzate  in  pianura 
d’una  fmifurata  altezza.  E la  Torre  del  Faro 
fabricata  di  Pietra  viva.,  che  fi  faceva  vedere 
da  cento  miglia  di  lontananza,  benché  in  pia- 
nura , Ma  à tutte  quelle  maraviglie  garreg- 
giarono  vincitrici  le  maraviglie  di  Roma.  Ce- 
lare in  poco  tempo  alzò  nell'  Elvetia  un  muro 
con  feaici  piedi  d’altezza  , con  nove  miglia 
d’ambito , cominciando  dal  Lago  Lemano , fino 
al  Monte  Jura.  Quello  moderno  per  alìediarc 
nella  Gallia  il  Cartello  Avarico  difefo  da  80. 
mila  Soldati,  alzò  una  circonvallatione  di  i$. 
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rniglia  e rrincierc  alte  1 2,  piedi.'  Nell’  afib- 
-dio  di  Siracufa  pollo  da  Marcello , & in  quello 
di  Cartagine  da  Scipione  Emiliano , lì  fabrica- 
( tono  maraviglie  maggiori.  Il  Ponte  fabrica* 
•todaCefare  fui  Reno  in  cinque  giorni  per  paf- 
fare  il  fuo  Efercito  fi  annovera  tra  le  mag- 
nèti maraviglie  dagli  Hidorici , come  maravi- 
gliò lì  gli  altri  fòiira  l' Eufrate , il  Gange  j 1*1- 
jfro  5 Albis , & alrri  fiumi:  IlTonteà  i Tra- 
mano foura  il  Danubio  fi  rende  incredibile  al 
gnédido  humanó;  Gli  Acquedotti , \q  Strade 
\tTerme  , li  Teatri  gli  Anfiteatri  , furono 
prodigi  : Y< Fori  di  Jtflio  Augu do  Tranfitorio  e 
vùlpio  forpafiarono  ad  ogni  qualunque  mara- 
viglia. Il  Campidoglio  un  miracolo  non  com- 
• : prefo  dalla  natura.  In  cento  foli  anni  s’alza- 

Tono  in  Roma  424.  Templi  , oltre  il  Tanteo- 
ne  prodigio  de’  prodigi  Quanto  feppe  fare 
l’Amore  verlo  la  Patria  de’  Cittadini  di  Ro- 
ma madre  delle  Genti. 

Miravi  Ma  diciamo  il  vero  che  nella  Republica  del - 
Hoianda  Belgiche  più  che  à proportiene  fi 

veggono  miracoli  della  Natura  , e dell’  Arte. 
Un  Mucchio  di  Gente  per  cofi  dire  hà  trionfa- 
to con  tante  vittorie  contro  un  Monarca  di  due 
Mondi;  efodenutotre  Guerre vittoriofa  che 
dovevano  aflorbirla  : Se  una  fol  Guerra  hà  fem- 
pre  coftato  più  che  quattro  a * Romani  ; c di 
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qùal  valere  citata  là  villa  fòla  deÓe  fue  Armi, 
e d’unode’  ludi»  Augufii  (3i  tradirti -dell*  Haga  , 
Io  fàtÉsnré^Huropaì,  etìppluò  fcrdolorofo  té- 
ilìraomool  Rè  Giacomo >'C  qù'gfttiài  Cirradùiò 
di  Roma / lòppe  meri  dar  - lenza  jfkigfcé  il*  trion- 
fo di  tre  Corone  in  meno  di  feilèttimanelDo- 
ve  fono  le  Navigartionr  dcfRomanf  a compà- 
rarfià  qucllcdegli  Molandefi .?'->Eqlial  pifcno^ 
bii  trionfo  che  di  vedere  ogni  àWrto  ( per  noti  - 
dir  nulla  di  tante,  altre  iogranmtffrero)  entrai: 
nel  Teièl  trionfante  là  Flotta  ddl’  lndie  ,1  cario- 
ca di  quante:  mai  Ricchézze  sà  produrre  il 
Alondo  nuovo  Ticchifiimó.  Trionfo  Veramen- 
te è quella  Flotta / che  ferve  à -fàtfefteggìài?e 
•il  Mondo  Europeo , giù  checontefuéRiéchéZi* 
ze , e con  i luoi  Alimenti  * alimenti,  arricchii 
ce,  &accommoda  PEuropa  tutta/  Ché  bel 
trionfo  per  gli Holandcfi  ? E ndiv  diremo  for- 
fè un  trionfo  quello  ch’è  generale  à tutto  il 
Popolo  della  Rcpublica  ? In  Roma  trionfava  la 
Maeflà  ^ la  grandezza  . la  fierézza,  il  fallo, 
l’orgoglio , qui  non  trionfa  che  la  modeftia , in 
ogni  qualunque  Cittadino  Non  è un  trionfo 
per  la  Plebe  il  vederli  ciafcuno  uguale  nel  ve- 
ftire  con  li  Tuoi  Màgi (Irati , e dl  vederfi  tratta- 
re con  tanta  Immanità,  edokeza?  Che  phf? 
La  Città  d’Amllerdamo,  in  para  lei  lo  con  quel- 
lo che  fi  è detto  con  la  grandezza  dell’  antica 
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Roma  non  è che  una  mofca  à petto  d’un  Eie* 
fante  j & in  tanto  hà  fatto  cofe  da  far  ftupirc 
quello  Elefante.  E quando  mai  Roma  fabricò 
incofi  pocotcmpo  macchine  * limili  à quelle 
delle  mura  della  Città  d’Amfterdamo,e  delfuo 
Palazzo  publico,  come  meglio  fi  dirà  à fuo 
luogo?  Da  che  fi  Conofce  che  la  Cittadinanza 
d’ Amfterdamo  * non  hà  meno  amore  parla  Pa- 
tria di  quello  haveva  quella  di  Roma.  Quella 
Republica  dunque  delle  Provincie  unite,  che 
Comunemente  vien  chiamata  à'Holanda  j per 
cllèr  quella  la  Provincia  altre  tanto  fola  po- 
tente in  tutto  * co  me. tre  volte  tutte  le  altre  fei 
infieme.  Quella  dico  può  in  fatti  dirli , la  Re* 
publica  veramente  Chrilliana  * della  quale 
può  dirfi3quel  che  di  fopra  ho  detto  di  Romolo, 
mentre  Chrillianamente  riceve  alla  fua  Citta- 
dinanza, & accoglie  come  Madre  benigna  per 
fpe.  F iglivole , tutte  quelle  F amiglie  dii  qualun- 
que Nattionc , ò Religione , che  à lei  ricorrono 
per  domiciliarli  nel  fuolcno,  & alle  quali  fe  le 
concede  la  Figliolanza  con  quella  maliima  del- 
la Società  civile,  che  unifee  gli  Huomini  gli 
uni  agli  altri,  ; -Vero  è che  quella  Nobile  qua- 
lità fi  trova  fiorir  più  gloriolamentc  inAmller- 
damo  , della  quale  Città  può  dirfi  ; Amjtelo - 
damus  S apienti  a , tantum  valet  ut  plerofque 
Topulos  eodtm  die  bojìes  babet , & cives.  Pure 
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diciamo  che  quella  Republica  merita  al  preferi- 
te non  meno  il  titolo  di  Mater  Mandi  , di 
quello  lo  meritò  altre  volte  Roma  di  c Mater 
Gentiums  o purelàfcifi  àRoma  antica  il  tito- 
lo di  Mater  Mundi , e fi  conceda  all’  Holanda , 
quello  di  Mater  Gentium  5 e che  al  fi  curo  non 
ci)ingannarenio  , dicendo,  che  quello  fia  (la- 
to un’  effetto  di  quella  Previdenza , che  tiene  2 
la  bilancia  de’ Prenci  pati,  tanto  liberi  che  dn 
fpotici,  per  regolarne  il  pefo*  e la  grandezza  ; 
fecondo  che  più , ò meno  trova  convenirfi , non 
già  al  merito  di  chi  riceve , perche  non  vi  è al- 
cuno che  polla  pretendere  minima  cofa  per  me- 
rito da  Iddio , ma  in  virtù  del  buon  piacere  di 
quello  che  dà. 

Tra  tutte  le  Republiche  dell’  Univerfo  ( ec- 
co  le  prove  evidenti  ) . Pultima  in  ordine  di  mento 
nafeita  è quella  di  Holanda,  ma  fola  & unica  uno  «• 
trà  quante  mai  Republiche  hebbe  il  Mondo  j altie* 
che  haveffe  faputo , e pofiùto  avanzarfi  in  me4 
no  dunfecolo,  ad  una  Potenza  formidabile; 
alla  quale  non  fù  capace  di  pervenire , in  due 
la  Lupa  Romana,  ancorché  ingorda,  che  fola 
lì  refe  piu  potente  in  dominio  che  tutte  infieme 
le  altre  Republiche.  Dopo  alcuni  anni  di  guer* 
ra,  cominciata  per  quelle  ragioni  pur  troppo 
note  all*  Hi  ftoria , cioè  per  fottrarfi  dal  pefan- 
te  giogo  del  Governo  Spagnolo  , c per  noti 
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fotcomctterfi  à quello  del  Concilio  di  Trento , e 
dellMnquifitione  di  Roma;  finalmente  trovata 
la  diipofitione  conforme  al  difegno  concepito , 
fi  diede  principio  alla  forma  della  Republica 
nell’anno  1579.  e come  la  raunaoza  degli  Sta- 
ti feguì  in  Utrec  ; venne  detta  tale  Allòciat* 
rione,  o fia  Confederatone  UltrajeElina.  Jo 
non  pretendo  (tendermi  qui  alla  circonllanza 
della  Guerra,  c prima e dopo  quello  anno , 
ma  ai  prodigio  non  mai  ofièrvaro  (come  fi  é 
detto)  dalla  creattionedel  Mondo  in  polche  un 
mucchio  di  Gente  divenifie  in  coli  breve  tem- 
po , in  faccia  della  più  potente  Monarchia,  dalla 
quale  s’era  fottratta,  la  più  forte,  la  più  ricca , la 
più  popolata e la  piu  formidabile  Republica 
tanto  nel  Marc , che  nella  Terra,  che  fi  folle  mai 
villa  fino  a’  nollri  giorni.  Sette  fecoli  ville  Ve- 
netia  dàlia  fua  nalcita  ih  pòi , fcnza  poter  Ren- 
dere il  luo  dominio  che  ben  poco  ; e con  l’aiu- 
to altrui;-  e per  due  altri  fecoli , óltre  alli  fet* 
te  fi  Vide  più  volte  in  precinto  di  cader  vittima 
de*  fuoiinvidiofi  ; havendo  havuto  la disgratia 
divedérli  fottopolla  alle  disgrafie  pur  troppo 
generati  di  quei  Stati  che  vogliono  fiabilirfi 
in  Patrie  libere;  àncorche  più  naturale  fia  all* 
huomo  la  libertà , che  la  fervitù.  Quella  gran 
carriera  della  nollra  Republica  d’avanzar- 
li  in  coli  breve  giro  di  tempo  in  una  potenza 
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cofi  grande  innanzi  i nòftri  occhi , deve  fare  in- 
arcar le  cigliai  quanti  mai  Mortali  foltiene  la 
Terra.  Benché  molte  fodero  date  le  Repu- 
bliche  antiche  , e moderne  , ad  ogni  modo  di 
tre  fole  le  Storie  , ci  parlano  più  alla  lungi 
delia  loro  Potenza , e de!  loro  accrefcimentò 
cioè  Roma  j V metta , e l 'Molando.  però  quella 
terza  forpafla  à tutte  nella  brevità  del  tempo 
d’avanzarfi  in  forze , & in  ricchezze.  In  un  fé* 
còlo  Roma  ab  urbe  condtta , non  potè  nè  me- 
no ftenderfi  la  lontananza  di  cento  miglia , é 
ce  ne  vollero  tre  prima  d’impadronirfi  di  tutta 
l’Italia  ; ben’  è vero  che  in  due  poi  fi  refe  quali 
Signora  dell’  U ni  verfo  tutto  conofciuto , e nell* 
Imperio  d’Àugufto  poi  fi  fenderò  ifuoi  confi- 
ni infraferitti*  Dall’  Oriente  l’Eufrate  ; dal 
mezo  giorno  le  Catarattedel  Nilo  , i Deferii 
dell’Africa*  il  Monte  Atlante:  dall'Occi- 
dente l’Oceano,  c dal  Settentrione  il  Danubio* 
& il  Reno.  Nell’  Imperio  d’ Adriano  fi  divile-1 
fole  Legioni  in  quella  maniera,  tre  nella  Spa- 
gna , tre  nella  Francia , e nel  Reno  • otto  nell’ 
Africa  j due  nell’  Egitto , due  nella  Siria,  quat- 
tro nella  Media*  due  nel  Danubio  j due  nella 
Parinorfia*  nella  Dalmaiia,  &inBodìna,edue 
iielP  Inghilterra  j che  facevano  il  numero  di 
34.  Le  fue  Armate  Navali  erano  quarto  * la 
prima  iti  Medina  con  la  quale  fi  navigava  ili 
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F rancia , in  Spagna , in  Africa , in  Mauritania , 
nelP  Egitto , & in  Sardegna.  La  2 . fi  teneva  iti 
Ravenna  bagnata  all’ hora dal  Mare,  chefer- 
viva  per  la  na vigatione  di  Piro , Acaia , Mace- 
donia , in  Ponto , in  Creta , in  Cipro.  La  3.  in 
Qftia  per  la  difefa  delP  Italia  ; e la  4.  in  Inghil- 
terra. Tre  altre feorrevano  il  Danubio,  & il 
Reno.  Ma  tali  forze , navigationi , e Grandez- 
ze andarono  crefcendo  pian  piano  in  fei  anni.  , 
Le  Provincie,  e Domimi  che  pofiedeva  Ia> 
Romana  Republica furono  nell’  Alia,  Cloci- 
de , Iberia , Albania , Ponto , Bosforo , Cappa- 
docia,  Galatia,  eBitinia.  Nell’ Africa  Epiro,' 
Cirenaica,  Marmarica  , Getulia,  Numidia  , 
Mauritania , e la  Provincia  iftefla  detta  Africa. 
Nell’ Europa,  Italia,  Spagna,  Francia,  Ger- 
mania , Inalpini  , Datia  , NoricOj  Illirico, 
Macedonia , Grecia , Mefia , Pannonia , det- 
ta hora  Ungaria.  Le  fue  Ifole  furono  quelle 
del  Mediterraneo  , dalle  Colonne  d'Hercolc 
fino  à Ponto , e fecondo  al  conto  Arimetico , 
tutte  quelle  Ifole  facevano  la  decima  parte 
dell’ altro  dominio  che  i Romani  poflèdevano 
in  Terra  ferma  ; e tutte  quelle  Provincie  , & 
Ifole,  computataringhiltcrra',fi  confervavano 
alla  Fedeltà  , & ubbidienza  della  Republica* 
con  je  Armate  Campali,  e Navali  , e con  le 
Colonie  Romane.  La  Republica  di  Venetia, 
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hcbbe  i fuoi  primi  fondamenti  nel  420.  c per 
più  di  tre  fecoli  viflè  fenza  altro  dominio  che 
di  certe  Ifolctte,  dette  Diomede , finiate  all' 
intorno  della  Città , c che  tutte  infieme  forma- 
vano la  Republica  ; però  ciafcuna  1 fola  havevi 
il  fuo  Governo  à parte  # non  facendo  tutte  in- 
fieme  che  un  certo  Corpo  di  Confedcrattione 
fino  che  nel  795.  fi  ridufie  in  un  folo  Corpo 
conia  fabrica  del  Palazzo  Ducale  inVenetia; 
eruttala  fua  forza  confifteva  in  un  certo  nu- 
mero di  Legni,  con  li  quali  andavano  depre- 
dando il  Mare  come  Corfari , facendofi  allora 
temere,  più  di  quello  che  poi  fecero  i Turchi. 
Cominciarono  poi  i Venetiani  ad  andare  ac- 
quiftando  gloria  , e credito , onde  nell’  anno 
801.  atfiftirono  Carlo  Magno  per  fcacciar  dall’ 
Italia  i Longobardi  con  27.  Galere.  Nel  8i8. 
fi  oppofero  all’  invafione  de’  Mori  con  Pim* 
perador  Greco.  Nel  9 3 5-,  corfcro  gran  pericolo 
di  perderla  loro  libertà  : eflendo  pollati  à far- 
li la  guerra  li  I Ariani  con  molti  buoni  Legni  ar- 
mati, e trovarono  cofi  poca  refi  (lenza, che  l enza 
alcuna  perdita  entrarono  dentro  V enctia , dove 
rapirono  le  più  belle  Donne,  delle  quali  ne  ha-r 
vevano  di  bifogno  , e depredarono  , tutte  le 
più  pretiofe  ricchezze.  Mahavendo  troppo 
pieni  li  loro  legni  di  tante  prede,  armati  fi  moP 
ti  Cittadini  de’ più  coragiofi,  & incalzatili  nq 
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fecero  gran  llragge  , ripigliando  le  ricchezze  , 
.eie  Donnei  attione  che  l’acquillò  gran  credito. 
Nel  5)96.  fi  diedero  volontariamente  à Vene- 
tia  le  Provincie  di  Dalmati^  , e d’Ilìria , e molti 
luoghi  della  Schiavonia.  Nel  1 1 co.  prefe  Le? 
lina , e Ragufi  poi  nel  il  3 9.  Si  portarono  anco- 
ra li  Venetiani  nel  1 102.  ,aii’ allòdio  di  Trielte 
che  prefero.  Ma  la  più  gloriofa  attione  di  quella 
Republica, che  veramente  accrebbe  le  file  glorie, 
e le  fuegrandezze  fù  quella  del  1195".  allora  che 
vinfero  Federico  Barbarofla  , e che  rimeflèro 
nel  Vaticano  A Idìàndroterzo.Neiranno  1104. 
prefero , e faccheggiaronoiinfieme  con  li  Fran- 
celi  Coflantinopoii  ^ e di  dove  portarono  in* 
finite  ricchezze  in  Vcnctia.  Nel  ufo.  furot 
no  molto  moiellati  & opprelìi  da’  Gcnoefi; 
con  li  quali  hebbero  lunga  Guerra  , che  poi 
finì  gloriofamente  per  li  Yenetiani  nel  1379» 
Si  refe  à quella  Republica  di  fua  volontà  la 
Girti  di  Vicenza,  e dò  nell’  anno  1404.  e lo 
dello  poi  fecero  nel  1441.  le  Città  di  Lodi,  di 
Piacenza  , d’Ancona  , & altre.  .Nei  1460. 
comprarono  dali’lmperador  PaJcologo  Lepan- 
to, e Napoli  di  Romania,  & alcri?  Luoghi  ; a 
nel  1489.  la  Regina  Caterina  Cornaro  diede 
alla  Republica  il  Regno  di  Cipri. 0. infommq 
tempo  prima,  e tempo  dopo fìa  d’una. ma- 
rnerà, ha  d’uu’  altra  li  V cnetianiaqdarono  fa- 
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ccndo  molti  Acquifti  j nella  maggior' parte 
poi  perii , cfìèndo  vero , che  la  Rcbba  fe  ne  va 
come  viene > e non  fecero  poco  di  iòttrarfi  dall’ 
ordita  congiura  contro  di  loro  in  Cambrai  nel 
1^09.  e non  haurebbono  havuto  tanta  fortuna., 
fc  non  haveifero  perfettamente  intelo  la  malli- 
ma  di  Calfiodoro  , Mos  eft  Hominibus  acca- 
fìones  repentinas  ad  artes  ducere. 

Dunque  è chiaro  che  quelle  due  Republi-  forze 
che  nacquero  fanciullette  e s’andarono  ere-  j^fcài 
feendo  appunto  , come  fà  l’Huomo  nella  fuaj*#0lan‘ 
età,  ecome  fà  ilCiprelTo  neilafuafpecie,  che 
da  picciol  virgulto  diviene  Albero  altilììmo, 
ma  con  lungo  corfo  d’anni , e non  lenza  grave 
molellia  di  venti , fino  à vederfi  fpeflo  curvare 
più  che  Arco , con  l’apparenza  d e con  pericolo 
. non  meno  di  romperfi  : onde  molti  fono  li 
Prencipati , e infinite  le  Rcpubliche  che  poilono 
pigliar  per  colpo  d^impreia  ilCiprelTo,  ancor 
che  nehabbiamo  veduto  degli  uni,  e deli’  al- 
tre, che  non  hanno  hav  uto  la  fortuna  de’  Ci- 
. predi.,  che  s’inalzano  dopo  curvati.  Diali  in  tan- 
to  il  vanto  alla  folaRepublica  d’Holanda  d’eller 
nata  potente, crefciuta  potente, de  operato  mara- 
; viglie  adequali  forfè  non  pervenne  mai  Roma, 
nè  mai  pensò  di  pervenirvi  Veneti*; •/ Ottanta 
anni  di  guerre  contro  una  Monarchia  fienile  à 
quella  della  Cafa  d’Audria , fempre  con  vitto- 
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rie  per  Mare , e per  Terra , c conchiudere  poi 
una  Pace  cofi  vantagiofa  con  gli  effètti , e ti- 
tolo di Republica  formidabile,  allora  che  ve- 
niva (limata  da’  Paefi  remoti  moribonda  , fon 
cofeda  fare  inarcar  le  ciglia.  Ma  che  dico?  In 
quello  tempo  medefimo  aprirli  la  llrada  alla 
Navigazione  dell*  Indie , che  il  folo  penfiere 
di  fare  il  calcolo  de’ gravi  pericoli  > e de’  naur 
fragi  fpaventevoli  a’  quali  conveniva  efporfi , 
&deli*  innumerabili  fpefechebifognavano  far- 
li, farebbe  flato  fufficiente  à dillornar  gli  A- 
nimi  delli  Giafoni  (IclH,  fc  pur  veri , e non  favo- 
lofi  folfero.  Ma  quel  che  importa,  che  non  folo 
non  ignoravano  gli  Holandefi  le  grandi  oppo- 
littioni  che  farebbono  forte  ma  di  più  le  vede-, 
vano  vifibilmcnte , poiché  gli  Spagnoli  fi  appa- 
recchiavano con  sforzi  grandi  ad  un  tale  oget- 
to , oltre  che  ingelofiti  li  Francefi , gli  Inglefi , 
& i Portoghefi  , haurebbono  turbato  i clifeg- 
ni,  come  pur  troppo  li  turbarono,  per  poter 
pefcarc  all*  acqua  torbida  ; con  tutto  ciò  s’in- 
calorirono ne’  ghiacci,  e s’inanimirono  col  fuo- 
co de’  loro  difegni , burlandofi  di  tutte  le  ap- 
parenze contrarie.  Intraprefero  dunque  tali 
Navigazioni , per  la  neceffità  che  haveano  di 
cercar  perigliofamente  altrove  quel  tutto  che 
. in  tutto  li  mancava  in  Cafa.  Dunque  dopo 
^iiverfe  Navigazioni  con  lo  feontro  della  mor- 
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te  in  ogni  patto,  fi  refero  gli  Holandefi  , al* 
lora  che  più  calamitofa  era  la  guerra  Signori 
di  più  abbondanti  Pacfi  nelP  Indie , che  il  Mo- 
narca dal  quale  sperano  fottratti  ne  haveva 
nell’Europa  , c non  ottante  che  la  Guerra  di- 
vorava la  lor  Gente  non  iafeiarono  per  quello 
di  piantar  diverfe  Colonie,  con  lo  (labili men- 
to d’un  Traffico  che  benefica  l’Europa  nell’  ar- 
ricchir PHolanda,ma  qual  forza  uguale  à quel- 
la del  167Z  nel  qual’  anno  affittita  all*  impro- 
vifo,  e combattendo  per  lafuadifefa  fui  Ma- 
re, dopohaver  perfo  gran  parte  della  Terra, 
contro  quella  Tripplc  allianzache  havearifo- 
luto  di  diftruggerla , vinte  più  battaglie,  e chia- 
mate al  fuoioccorfo  più  Potenze  confuoifuf- 
fidi  fuperò  li  Nemici , e conchiufe  una  Pace , 
col  reftarpiù  che  mai  formidabile.  Che  dire- 
mo di  quella  Flotta  di  5 00,  Legni , armata  con- 
tanta fegretezza  in  meno  di  tre  Mefi  , conia 
quale  il  Prcncipe  d’Oranges  , falvò  Plnghil- 
terra,  tagliò  lidifegni  de’  due  Rè  Ingiefe,  e 
Francefe*  &afficurò  nell’ Holanda  la  Religio- 
ne, e la  Libertà.  Quando  li  rimedi  nicefiari 
s’applicano  à tempo  debito  di  rado,  e quali 
mai  mancano  di  produrre  i loro  effetti , e fe 
tal  tempo  manca  riefeono  inutili  e nocivi , data 
tempore  pro/utit , & data  noti  apto  tempore 
' multa  Hocent,  - 
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Sembra d’eflèr fi  detto  molto,  come  in  fatti 
non  è poco  quello  che  fi  è detto,  e pure  que- 
llo molto  non  è che  un’  abbozzo  di  quello  che 
di  più  mi  retta  di  dire  , e che  veramente  può 
dar  della  maraviglia.  Dall’ anno  1689.  fino 
al  1697.  nel  qual  tempo  fi  è veduta  nafecre,  e 
continuare  la  più  formidabile  guerra  , in  tut- 
te le  fue  circonftanze  , che  altra  mai  fimile 
hàbbiano  veduto  i fecoli  tutti  dell’  Univerfow 
Hora  in  quella  Guerra  laRepublicad’Holanr 
da  ha  fatto  fola,  più  di  quello  che  habbiamo 
veduto  fare  da 60.  Potentati,  Prcncipi  e Cit- 
tà uniti  infieme  in  Confederattione  contro  la 
Francia.  Ogni  Anno  gli  Stati  dell’ Haga  han- 
no foflenuro  alloro  foldopiùdi  80,  mila  Sol- 
dati, à piedi,  & a Cavallo,  li  4.  primi  anni  * 
e piu  di  100.  mila  gli  altri  4fuflegucnti.  Che 
dico?  ogni  anno  hanno  pollo  in  mare  più  di 
cento  Navi  di  guerra  di  vile  in  più  squadre , ha 
perunirfi  in  corpo  con  gli  Inglelì  * contro  il 
ISemito,  ha  per  la  cuttodia  de’ pròpri  lidi,  ha 
perlafcorta  de3  valcelli  Mercantiti  , oltre  à 
■ più  di  500.  Vafcclli  nelle  Flotte  dèi  Traffico, 
' Dirò  ancor  più , è flato  niceflàrio  di  fornir  (orn- 
arne innumerabili  di  fulfidi  agli  altri  Confede- 
rati, e lènzaliquali  non  haurebbono  pofluto 
quelli  follenere  un  tanto  pelò  di  hmil guerra; 
e quah  fornir  fola  quefta  Republica  li  Maga- 
si zzeni 
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zzcni  di  monittioni , e di  viveri  per  rutti  nella 
Fiandra  dove  più  numerofe , e più  fiere  era- 
no le  Armate.  Non  dico  nulla , del  danaro 
ulcitodalPaefepereflèr  predato  ad  altri  tanto 
dal Publico che  da’  particolari.  Dove  fono, 
p dove  faranno  quelle  Nattioni,  e che  l’han- 
no di  più  conofciuto  con  l’efperienza,  da  po- 
terfi  perfuaderc  che  una  Republica  compofla 
da  un  fòlo  milione  d’Anime  , incirca  , che 
h abbia  pofluto  fare  in  un  fecolo  di  vita»  con 
le  tre  parti  di  quattro  Tempre  in  guerra , più  di 
quello  che  fece  mai  Venetiain  dodeci,  e Ro- 
ma l’augufta  in  fei.  Quelle  fon  cofedi  facto. 
Roma  faceva  Roma;  e l’acauiflo  duna  Pro- 
vincia facilitava  la  prefa  deli*,  altra.  Con  le 
forze  d’Italia  fu  prefa  la  Francia,  c con  quelle 
della  Francia  poi  l’Inghilterra.  Haveva  Ro- 
ma è vero  come  fi  è detto,  più  Flotte  in  Ma- 
re, e ludi  Fiumi,  marnai  in  tanto  numero, 
oltreché  non  vi  èniflunoche  metta  in  dubbio 
che  un  Vafcella  al  prefentedi  guerra  dell’  Ho- 
landa,  che  non  valefle  piùdiquattrodeglian- 
fichi  di  Roma , tanto  nella  forzai  come  nella 
ipefa  che  conveniva.  Al  certo  che  5 0.  Navi  di 
Guerra  di  quella  Republica  vaglipno  più  , e 
pofTonopiù,  che  potevano»  ewalcvario  tutti 
infieme  li  Legni  de’  Romani  che  armavano 
annualmente , e che  hanno  hayuco  in  due  anni 
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li  Venettiani  contro  il  T ureo.  Quello  che  non 
è meno  da  farfene  rifleflìone,  che  l’Holanda 
in  quefta  Tua  gioventù  di  vita , non  fi  é crefciu- 
ta,  nè  augumentata  di  Stati , quale  nacque, 
vide,  cvive,  e ciò  non  ottante  le  fue  forze  fi 
fono  da  un  giorno  all’  altro  cofi  crelciute,  de 
augumentate , e refe  cofi  formidabili,  ehe  quan- 
tunque  vifibili  a’  noftri  occhi , con  tutto  ciò 
non  potendo  giungere  fino  al  penfiere  ce  le  per- 
fuade  inconpren fibili.  Un  Rapprefentante 
publico  di  gran  fenno , mi  ditte  un  giorno  fo- 
pra  à quefto  fogetto  le  precilè  parole.  Se  la 
Republica  d’Holanda , continua  ad  augumen- 
tarfì  di  forze  con  la  fleffa proportene  come  bà 
fatto  fin  bora  5 farà  più  da  temerfi  di  quello 
che  jù  mai  Roma , nel  colmo  delle  fue  Grandez- 
ze j e vi  è F apparenza  che  crefcerà  di  forze , e 
di  ricchezze. 

d“hie  Un  Barone  Tcdefco  di  merito  non  ordina* 
Hokn  rio,  eMiniftrodi ftato  d’un  Prencipe  grande 
faCrm£di  Germania,,  mentre  decorrevamo  fopra  la 
fletta  materia  mi  tenne  quafi  un  fimile  ragio- 
namento con  tali  concetti,  Gli  Holandefi  con 
l’augmento  di  tante  riche zze , e di  tante  forze 
pigliano  una  certa  Strada  à far  quello  che  al- 
tre volte  fece  Roma , ma  però  b abbiamo  fogetto 
di  confolarci , perche  Roma  fu  una  Lupa  in  fa- 
ti abile  di  Stati , e r Ho  landa  un  Lione , che  non 
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Jì cura  che  della  fua  tana.  Quella  non  fece  mai  i 
che  divorare , eque  fio  altro  non  fà  che  vomì* 
tare.  Et  haveva  ragione  , perche  in  fatti  il* 
Leon  Belgico  altro  non  fa  che  vomitar  foccor- 
fi , fulTidi , ajuti , alfiftenze  , & impreftiti  a’ 
fuoi  amici,  e Confederati}  ma  come  quello  può 
farfi?  come  fia  potàbile  che  in  unfecolo  folo- 
operadè  tante  maraviglie  una  Republica,  che 
quali  non  hà  terra  per  foftcnerfi  ? Come  dive- 
nir fuperiore  di  forze , c di  ricchezze  alle  mag- 
giori Potenze  dell’  Univerfo  ? Per  me  non  me 
ne  maraviglio  , perche  mi  lafcio  volontieri 
perfuadere  che  dell’  Amore  verfo  la  Patria  > 
può  dirli  in  qualche  maniera  , Saul percujjìt 
mille , & T>avid  decem  milita , quia  manus  do* 
mini  erat  cum  ilio.  La  Spada  d’un  Cittadi- 
no j la  Borfa  d’un  Cittadino.,  il  cuore  d^un 
Cittadino,  e d’un  vero  Cittadino  che  fà  tutto 
il  fuo  piacere  d’arder  d*  A more  verfo  la  Patria  j 
può  in  un’ anno  far  più,  di  quello  che  polfo- 
no  far  cinque  in  diece*  parlo  di  quei  che  non 
conofoono  un  tale  amore  che  per  un  certo  ufo 
e non  fe  ne  fervono  che  per  abufo.  Scrive  il 
Rofafecca  nella  fua  Arte  militare  che  una 
Compagnia  d’una  Republica  ( nella  quale 
trionfa  P Amor  verfo  la  Patria)  di  foli  cento 
Cittadini  ben  comandati,  faranno  miglior  riuf- 
cita  in  una  Battaglia  che  due  dello  Redo  nume- 
ro 
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ro  d’un  Prencipato , dove  la  forza , e non  l’a- 
more fà  li  fuditi.  La  Republica  Romana  fù 
piantata  col  ferro , con  la  violenza , e con  l’in- 
dultria  de’  Tuoi  primi  Cittadini , nel  faper  cofi 
deliramente  rapir  le  verginelle  de’  Sabini  j per 
farne  lor  Mogli , di  che  mancavano  * ma  ven-  • 
ne  poi  crefciuta , per  clTere  fiata  irrigata  con  i 
Pudori  dell’  Amor  vcrfola  Patria  de' fuoi  Cit* 
radini.  Al  contrario  la  prima  radice  di  quello 
grande  Alberodella  Republica  Belgica,  venne 
radicata  dall’  amore  di  quei  Popoli  che  vivcano 
allora  che  haveano  ottenuta  la  fallite , e libertà 
della  Patria , ma  per  far  poi  crefcere  tal’  Albe- 
ro,^ c per  farlo  rendere  in  cofi  poco  tempo, 
coli  fruttifero,  fù  nieefTario  irrigarlo  col  l'an- 
gue , e con  le  foflanze  di  tali  Cittadini foc-» 
cello  ri , mediante  l’amore  vcrfo  la  Patria.  Et 
è certo  che  agli  Holandeli  colla  la  lor  Repu- 
biica,  il  fangue  di  più  di  cento  mila  de’ loro, 
e le  foflanze  di  più  di  due  cento  mila  Fa- 
miglie. Dunque  confiderarofi  tutto  quello, 
notivi  è da  maravigliarli,  le  tanto  fi  è fatto  j 
e fe  ranco  fi  và  facendo  da  quella  Republica; 
Quando  il  Corpo  è Pano  di  dentro , che  tutte 
le  parti  che  lo  conpongono,  contribuilconoa 
gara  per  foltencrlo  con  il  maggior  vigore  j 
le  parti  efleriori  non  pollono  che  vederli  ab- 
bondantemente fiorire  e futtifìcare , con  gran 
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vantaggio  di  ciafcun  membro.  Li  Cittadini 
di  quella  Republica , hebbero  Tempre  un  giudo 
fogetro,  e favorevoli  leoccafioni,  d’acrcfce- 
rc  il  loro  amore  verfo  la  Patria.  Tutto  fi  può 
fperarc,  e tutto  fi  può  pretendere  da  una  Re- 
publica che  hà  le  vifeere  Tane,  che  vuol  dir 
buone  richezze,  & ottimi  mezi  di  accrelcer- 
lc  fèmpre  più. 

Alcuno  non  mette  in  dubio , che  non  fia 
una  virtù  heroica  anche  quella,  di  fapcr  dar$  “Jj* 
un  termine  alla  troppo  abbondanza  de’  favori  g«uì 
della  fortuna , e quando  le  ricchezze  fono  giu-  ^ 
me  in  un  certo  fegno  in  un’Huomo  , farne  la 
Tua  contentezza , col  far  conofcere  la  virtù  del- 
la moderazione  ; e per  poterlo  ben  fare  ricor- 
darli fpedò  che  omne  ttimium  efl  vitiojìm. 
Certo  è che  una  tal  virtù  può  dirli  Angelica , 
fe  non  per  altro  per  edèr  troppo  rara  , onde 
«ic  feorrono  li  Secoli  fenza  fcontrarlì  : Ma  do- 
ve le  Richezze  hanno  per  ogettod’accumular- 
fi , c di  fervirlène  nelPoccafioni  per  la  liber- 
ta , e falute  della  Patria , la  moderarione  fa- 
rebbe vitio,  poiché  come  lagelofia,  e l’invi- 
dia contro  la  Republica  va  all’  infinito  , cofi 
li  mezi  per  refpingerli  non  devono  haver  ter- 
mine, e perquedo  fenza  termini  li  vanno  a- 
'doprando  gliHolandelì.  Tre  fono  le  Rcpu- 
bliche  , & appunto  le  tre  di  fopra  accennate 
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che  hanno  meritato  il  titolo  di  Mate»  Gen * 
tìum,  la  prima  fù la  Romana,  coll  detta  per 
liavcr  in  primo  luogo  tirato  à le  tutte  le  Nazio- 
ni, per  annidarle  nel  Tuo  feno  , e delie  quali  fé 
ne  refe  Madre,  con  l’accordo  di  tante  figlio- 
lanze ^ che  andò  concedendo  fotto  varie  fpe- 
cie  j & in  fecondo  luogo  fi  dille  Mater  Gen- 
tium j allora  che  fattali  più  volte  lanumera- 
tionedegli  Abitanti  di  Roma , fi  trovò  fempre 
haverc  nel  fuo  ampio  giro,  piùNattioni , più 
lingue , e diversità  grande  di  Genti  in  una  fteflà 
nattione,  onde  con  giuftitia  poteva  dalia  fua 
parte  dirli  tale.  Ma  fe  Figlivole  di  una  tal  Ma- 
dre li  dicellèro  le  Nattioni  quello  nonsò  ; per- 
che ci  vuole  un  grande  amore  per  riconofcere 
una  Madre  adottiva  per  vera  Madre  ; e come 
tale  poteva  dirfi  Roma , fe  più  vaga  era  di  de- 
predare che  d’allettare  5 e più  che  con  la  dol- 
cezza del  latte  dell*  Immanità  j,  lefpaventava 
col  rigore  del  ferro  ? Pure  fi  dille  tale , perche 
dopo  guadagnate  col  ferro , le  andava  nodren- 
do  con  le  Gratie.  Con  più  ragione  potè  dirli 
Mater  Gentium  la  Republica  di  Venetia.  La 
Città  di  quello  nome,  che  divenne  poi  baie, 
e Metropoli  di  tanta  Patria , liebbe  i fuoi  pri- 
mi fondamenti  d’un  gran  numero  d’infelici 
Famiglie , benché  de’  principali  che  da  tutte  le 
Città  & Abicattioni  delia  Lombardia , & altre 

Pro- 


*P  Arte ‘Prima,  Raguagl'to  III.  2-3*7 
Provincie  confina*#!  , per  fuggir  ia  crudele 
perfecutionc  d’ Attila  detto  Flagellum  Dei  s’e- 
rano  ritirate  in  tali  lagune  , piene  d’Ifolette , 
non  trovando  afilo  maggiore,  e lo  trovarono 
coli  grato,  e dilettevole,  che  non  ottante  che 
fimflc  là  pcrfecuttione  j invaghiti  tutti diquel 
luogo  che  gli  era  flato  cofi  benigno  rifuggio, 
e generofo  benefattore,  ne  fecero  la  loro  A- 
bittatrioue;  col  darle  ti  nomedi  Venetta  che 
tanto  è à dire  veni  etiam.'  ht  in  fatti  divenu- 
ta poi  grande,  e Republica,  non  fù  ingrata 
à tali  Tuoi  principi»;  edèndofi  modrata  Tem- 
pre Madre  benigna  , Se  abbondante  balia  di 
quelle  tante  Famigliodell  Europa*  che  mo« 
Iellate  dalle  disgrafie,,  infinite  di  numero  nel- 
la  lor  fpecie  , fpello  fonò  (limate  inevitabili. 
Non  può  metterli  in  quellionc  , che  le  tante 
irrurtionLde’ Barbari  che  più  volte  fi  fono  ve- 
dute defolare  ricali»  che  non  habbiano  refo 
.Venctia  cofi  hcroina  delle  Città  d’Italia  qual* 
•_è  in  riletto  ; e fe  li  Nobili  non  fodero  troppo 
.attacatticci  al  loro  proprio  interrile , che  fpedo 
gli  fàfcordarc  quello  del  Publico,  al  ficuro, 
•che  quella  Città  farebbe  al  doppio  più  nume- 
.rofadi  quello  è. 

! Che  non  alpctti  del  bene  quel  Prencipe, 
.quella  Patria , quella  Città , che  difprezza  gli 
fìranieri  ; che  fi  compromettano  tutte  le  bene- 

li  dittio- 
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dittioni  del  Cielo,  eie  profferita  maggiori  del- 
le Terra,  quei  Soprani,  quei Magiftrati, quei 
Cittadini  che  fanno  benignamente  riceverli, 
& humanamente  accarezzarli.  Sono  appunto 
fumili  a’ Cani  che  quando  veggono  in  cafa  de’ 
loro  Padroni  qualche  Cane  ftraniere  li  corro- 
no contro^  e con  furiofi  latrati  lo  fcacciano, 
quei  che  non  raccolgono  li  forafticri.  Ma  chi 
fono  quelli  Forafticri  ? quei  che  dove  vanno 
capitano fenza amici , fenzaparenti,  lenzaco- 
nofeenza  , di  modo  che  quei  che  li  ( come  me- 
glio il  diro  ) deprezzano  comettono  un  delitto 
contro  Inumanità.  Al  conrrario  quei  che  l’ac- 
carezzano & accolgono  fi  rendono  degni  di 
quel  merito,  che  fuol  dare  Phofpitalità  à chi  l’e- 
fercita.  Benedetta  l’Holanda , e come  polfono 
mancarle  le  benedizioni  del  Cielo , e le  profpe- 
rità  del  la  Terra,  le  non  sà  fervirfi  d’altra  malli- 
ma,  che  di  quella  d’accarezzare  gli  ftranieri?Più 
di  Roma,  e di  Venetia , merita  quella  Republica 
titolo  di  MaterGentium  > Si  in  prova  di  che 
ne  diròdiverfe  ragioni.  La  prima  l’habbiamo 
già  acecnnato  nell’ articolo  di  Republica  Chri- 
ftiana,  già  che  foIa&  unica  nella  Chriftiani- 
tà  raccoglie  indifferentemente  nel  fuo  feno  , 
ogni  qualunque  Religione  Chriftiana  , onde 
devenomarfi  Chnftianiflima nella  Chriftiani- 
tà.  In  oltre  più  dirli  M ater  Gentium  poiché 
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nppfolo  redimonia  dell’  Immanità.,  a Chri- 
ftiani  d’ogni  qualunque  Nattionc,  ma  anco* 
ra  à Turchi,  à Pagani , à Greci  & à quei  di 
quatti  voglia  Nartione^  dalla  quale  potclTero 
ufeire  Famiglie  , per  venire  à domandargli 
domicilio  , & à riconofcerla  per  Madre  ; ha- 
vendo  per  madìma  principale  , che  tucri  gli 
Huomini  del  Mondo  di  qualunque  natura 
che  fiano,  di  qualunque  Nattionc,  di  qualun- 
que Religione,  fono  Creature  d’uno  dello  Id- 
dio, e figli  voli  duna  medclima  Società  civi- 
le j c perche  dunque  negarli  la  Figliolanza? 
Di  più  vi  è Paltra  ragione  ch’è  quella  della 
libertà  che  filafcia  godere  àciafcuno  , edèn- 
do  vero  che  nell’  Holanda  vi  fono  Famiglie 
aggregate  alla  Figliolanza,  che  non  (anno  uè 
meno,  fe  vi  fono  Magi drati , pure  che  vivi- 
no  bene  , che  habbiano  codumi  moderati  & 
honorevoli,  che  fappino  accommodarfi  con 
tutti  ^ come  ricerca  la  Societàcivilc,  che  non 
fi  mefcolino  con  sfacciatagine  a’ farti  di  que- 
do,  e di  quell’ altro;  che  habbiano  Zelo  j & 
amore  per  la  Patria  ; che  paghino  con  puntua- 
lità li  Biglietti  delle  Taglie  , & altri  aggravi  ^ 
che  li  vengono  Tempre  portati  in  Cafada  un' 
anno  aiP  altro , e che  faccino  il  fatto  loro  pru- 
dentemente,potranno  haver  lafodisfattioncdi 
non  eder  ricercati  da  niduno , nè  chi  fono,  nc  di 
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dove  vengono,  nè  qual  Religione  profetano. 
Quella  veramente  può  dirli  Mater  Gentinm 
perche  accarezza  li  Tuoi  Parti  con  vera  tene- 
rezza. Solonc  fpelìo  fi  lafciava  dire  nel  Senato 
Miei  cari  Compatrioti  facciamo  carezze  a 
Foraflieri , acciò  che  arrivando  di  [grati  e d’ef- 
fer  71  oi  tali  ipoffì amo {centrare  in  noi  JtefJl , quel- 
le fi  effe  carezze, e beneficenze  che  laveremo  fat- 
' ’ to godere  agl? altri.  La  Terra  è Aladre  comune 
riceviamo  dunque  gli  altri  come  noflrifratelli. 

Gloriofiffima  è quella  fentenza  , *Pro  foto 
li  bcrtas  non  vai  ditur  auro , onde  non  èmara- 
tia.  viglia fc  tanto cialciino vi afpira,  eferantoda 
tutti  fi  defidera.  Sò  che  potrà  dièrmi  detto , 
che  quei  che  defiderano  di  godere  nella  vira  ri- 
nvile una  libertà  delle  più  grandi , che  non  han- 
no altro  da  fare  che  d’andare  in  Venetia,  già 
- che  in  quella  Città  cialcunogode  quella  liber- 
tà chcpiù  gli  aggrada  difeguire,  e puòfodis- 
fare  il  genio , fecondo  che  dal  genio  è guida- 
to; ma  fe  à quello  corrifponde  la  vita  civile 
non  lo  sò,  anzi  più  rodo  ferve  a fodisfare  ad 
una  vita  incivile  ConfclToche  in  Venetia  vi 
; è veramente  una  gran  libertà , ma  però  quella 
deve  confidcrarfi  in  due  maniere,  l’una  fcan- 
dalofa  , l’altra  perigliolà.  Dico  per  primo 
fcandalofa  mentre  U permette  ad  ogni  qua- 
lunque grado  di  perfona , di  condurfi , e di  re- 
golar 
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gelar  l’economia della  dia  vira,  fecondo  à quei 
ìtimoli  cheinfcrifce  l’inclinattione.  Li  Preci 
che  fi  lafciano  guidare  dal  loro  genio  inqueda 

libertà  fe  ne  fervono  col  farli  lecito  di  tener 

» 

Concubine,  e d’andarfi  lolazzando  alla  peg- 
gio in  Cafe  di  Meretrici , c di  quella  viia  non 
diro  libera,  ma  libertina,  non ne  fono  edemi 
li  Chiodri,  i Frati  de’ quali  tirano  quafi  àgio- 
ria di  menar  vita  , l'opra  tutto  in  materia  di 
Donne  , più  tolto  di  Secolari  più  liceuuqfi , . 
che  di  Eccldiadici  un  poco  ritenuti.  Certo  è 
che  vi  fono  Ecclefiadici  d’ambi  gli  Ordini,  ma 
più  in  particolare  Preti,  d’una  cdificationc  mol- 
to dempiare,  tanto  più  grande.,  quanto  che 
la  loro  efemplarirà  di  vita,  non  nafee  che  dal- 
la loro  pura,  e buona  inclinattione  al  bene  y> 
havendo  la  liberta  di  far  come  gli  altri  volen- 
do. LaRepublica  in  quello  vuol  fodisfarele 
fue  maiTimc  di  dato  , perche  fapendo  che  gli 
Ecclefiattici  quando  hanno  l’aura  dei  Popolo, 
lònopericolofi  alla  libertà  del  Senato  per  vo- 
lerli opponcre  in  ogni  cola fotto quel  pretella 
della  gloria  di  Dio  fon  contenti  di  (ereditarli, 
acciò  le  loro  rapprefentattioni  non  haveflcro 
credito.  In  fomma  la  libertà  del  vivere  , coll 
per  lo  dato  làgro,  come  per  il  profano  non 
può  elTer  maggiore}  tutta  viapodìamo  chia- 
marla libertà  perigliofa,  e come  dunque?  cc- 
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colo.  Non  vi  c Paefe  nel  Mondo , dove  le 
Pedóne  fono  più  vegliate  , più  fpiate,  e più 
offervate  che  inVenetia.  Li  Nobili  che  fon»' 
in  gran  numero,  e con  le  loro  Abitattioni  quafP 
difpcrfe  in  tutti  gli  angoli  , & ad  ogni  pado 
della  Città , lòn  coltumati  di  guardar  fui  nalò 
di  tutti,  particolarmente  Stranieri,  e di  quei- 
chehaveranno  ricevuto  di  frcfco  la  Figliolan- 
za, e vanno  di  continuo,  come  le  tutti  fof- 
fero  Inquifitori  di  flato  tanto  queltionando , 
e domandando.,  che  tal  volta  fanno  anche  tro- 
vare dei  pelo  nell’  Uvovo.  Di  più  fembra 
cofa  impollibile  non  meno  agli  lìranicri , che 
à quei  del  Paefe  , di  poterli  mantenere  in  que- 
lla Città,  lènzalaprotettionediqualche No- 
bile} da  che  fi  può  argomentare  che  la  libertà 
fecondo  alla  fua  natura,  non  è che  fbandato-1 
fa,  e pericoiofa.'  In  tanto  non  li  parla  che 
della  libertà  Veneta,  & ad  intendetegli  Stra- 
rtieri,  parche  non  ve  ne  fia  altra  nel  mondo 
che  quella  loia  ^ e coli  appunto  ne  parlano  li 
Nobili,  egli  Ecclefialìici.  Ma  li  focolari  Cit- 
tadini, ò llranieri  fe  non  hanno  quella  lanter-^ 
naccia  di  Diogene  a’  piedi  , per  veder  dove 
li  mettono , feontreranno  intoppi, 
veneria-  Qjttclla  nori  può  dirfi  che  lìa  nella  Republi^ 
Ho'ian-  ca  delle  Provincie  Belgiche,  nò  pur  per  odore , 
iti-  cflfcndo  in  tutto  qùeflo  Pàcfe  le  cofe  molto  di- 
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vcrfe , havendo  la  libertà  nella  Tua  natura  tut- 
te quelle  prerogative  > e quelle  qualità  che 
convengono , poiché  in  quella  Republica  chi 
viene  è il  ben  venuto>tanto  per  lìabilirfi,  come 
perlòdisfare  la  curiofità  divedere,  b per  far 
qualche  traffico.  Gli  Holandefi  (che  rende 
più  vagalalibertà  negli  (Iranieri  ) fon  d’un 
certo  naturale  piacevole,  che  non  folonon  li 
porta  à guardare  in  , faccia  à nifluno,  con  una 
perfuafiva,,  che  quanto  maggiore  è il  concer- 
ie di  Foraltieri  , e di  quei  che  nuovamente 
vengono  àdomiciliadì , che  tanto  più  s’augu- 
mentano  i mezi  della  mercatura , che  fà l’ani- 
ma della  Republica , e le  vjfcere  de’  particola- 
ri ; e da  qui  nalce  quella  voce  triviale  in  Ho- 
landa  chi  viene  fia  il  benvenuto.  In  oltre  gli 
Holandefi  non  fono  fofpettofì , non  havendo 
nel  cuore  che  il  traffico-,  & in  quello,  quante 
più  mani  vi  padano  Canto  è migliore,  e tanto 
più  fertile.  Li  Nobili  Ycncttiani  fi  rendono 
fofpettofì  , perche  credono  che  ogni  picciol 
foffiodi  parola  fia  capace  à farli  perdere  laior 
RobbaSignoriale  -,  dove  che  gli  Holandefi  vi- 
vono con  lo  fpirito  più  tranquillo , e pure  più 
degli  alrri  forfè  amano  la  lor  libertà.  Ma  la 
ragione  più  particolare  è quella,  che  li  Nobili 
Venetiani,  fopra  tutto  della  Gioventù,  nella 
maggior  parte  fono  sfaccndaci , onde  fuori  le 
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hore  applicate  al  gioco , & al  cOftoglo  alno- 
• rofo  della  Signora,  volentieri  applicano  il  re- 
fio  del  tempo adandar  roifurandola lunghez- 
za , eia  larghezza  delle  Strade  e de’Ganali, 
di  modo  che  non  è maraviglia  fe  tanto  guas? 
dano fui  nafo  altrui  ; cflendo  facile-firml  gente 
di  cadere  alla  curiofità , allora  che  bdrthà  altro 
da  fare  , fino  à qualificarla  virtù  )upoiche  li 
Nobili  credono  di  fare  un  gran  fèrvitio  alla 
Patria,  ò vero  alia  loro  Signoria allora  che 
vanno  /cavando  li  fatti  altrui  j e con  che  dete- 
. riorano  il  preggio  alla  loro  Mater  Qentium. 
Certo  è che  li  Nobili  Venetiani  fi  danno  à 
quella  viftofa  curiofità  per  eller  troppo  sfac- 
cendati) e quello  fi  conolcc  poiche  quei  che 
lono  in  Paeli  llranieri , per  caufa  del  trafico', 
fi  applicano  tanto  al  loro  interefiè,  che  fpef- 
fo  intoppano , e cadono  come  i Muli  per  non 
vedere  quello  che  gli  Uà  innanzi i piedi.  In 
fomma  in  Hoianda,  non  vi  è alcuno  Holan?- 
defe  che  non  habbia  affari  domeflici  à fufficien- 
za,  & impieghi  à bafhnza,  pereflercitare  il 
fuo  fpiriro  , e la  fila  condotta  , lenza  andar 
perdendo  il  tempo  nell’  informarli  perche  Pie- 
tro fi  chiama  Pietro,  e non  Giovanni  * e perche 
quello  va  con  lafpada,  e quello  con  il  Man- 
tello; oltre  che  rellando  agli  Hoìandefi  qual- 
che hora  d otio  l’impiegano  à ricrearli  con 
4-  /I  a- 
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amici.  Dunque  e per  quelle , e per  altre  rag- 
giceli che  fi  vedranno  qui  fotto , quella  Repu- 
blica  fi  governa  con  meno  fcandalo  de’  Cittadi- 
ni naturali,  e con  meno  pericolo  degli  Stranie- 
ri, ediquei'che  fono  flati  chiamati  di  frefeo 
alla  Figliolanza  ; Ma  come  alcuni  maiinftrutti 
potranno  addurmi  qualche  d'empio  delia  Città 
d’Amfterdamo  inrorno  à qncilo  particolare 
della  Liberta  ; Rimo  mio  debito  d^andare  all* 
incontro,  e per  maggior  dilucidattione  del  Let-' 
torc,  eperfodisfattionedella  mia  Figliolanza;' 
di  modo  clic  mi  vado  perfuadendo  inoltre  clic 
potrà  fcrvire  d’edificattione  di  quei  che  ignora- 
no tali  informattioni. 

Credo  dRiaver  portate  ragioni  à baflanza, 
in  prova  del  titolo  gloriofo  di  Metter  Gentium »«•  ® j 
che  merita  la  Republica  d’Holanda  : ma  fe  Gemi, 
tutto  il  Corpo  di  quella  ne  porta  con  giullitia 
tal  qualità,  non  può  metterfi  in  dubio  da  chi 
vive  lenza  pafiìonc  ; che  non  fia  più  in  parti- 
colare il  vero  tipo,  il  Prototipo,  il  modello 
più  artificiofo , la  figura  più  manifella,  el’e- 
fempio  più  riguardevole  de*  veri  effètti  di  que- 
llo illulìre  titolo  la  Città  d ' Amjìerdamo.  Mi 
perfuado  che  gli  llranieri , e tanto  più  remoti 
che  non  la  conofcono  , che  non  habitano , e 
che  non  ofièrvano  con  i loro  propri  occhi,  la 
popolattionc  maravigliofa  di  quella  Città  non 
* R j pof- 
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poflòno  credere  allora  che  vengono  informati, 
che  nell'  Univcrfo  tutto  non  vi  è (lata  mai  al- 
tra Patria , che  habbia  meglio  di  quella , e con 
più  ragione  meritato  il  titolo  di  vera  Mater 
Gentium  5 ma  quei  che  vi  habi ranci , e che 
l’oflervano  giornalmente  coll  lo  confefleranno 
in  ogni  momento,  e quello  fia  detto  a gloria 
della  Provincia  tutta  d’Holanda  della  quale 
Amfterdamo  forma  la  gemma  più  pretto  fa  del- 
la fua  corona  di  tanti  pregi.  Quella  Città  che 
fola  contropefa  in  richezze  ( & a proportione  li 
fulìldi  à beneficio  publico  ) e poco  meno  in  po- 
polazione per  cofi  dire  , quali  tutto  il  rello 
della  Provincia , cofi  piena  di  nobilifiime  Abi- 
tationi  : Quella  Città  dico  fi  trova  havere  nel 
fuo  ampiflimo  giro  200.  mila  Anime,  più  to- 
lto più  che  meno , comprefi  alcuni  pochi  abi- 
tanti citeriori.  Tra  quello  gran  numero  fi 
trovano  comprefe  più  di  180.  Nattioni  , per 
conto  fattoli  già  dal  Signor  Borgomaellro  van 
Betminghen  ; & io  medefi  mo  di  fuo  ordine  heb- 
bi  la  cura  deformarmi  della  Francia,  e dell’ 
Italia  ; e trovai  elìervì  fino  à 47  Famiglie  , 
Francefi,  di  Provincie,  e Contadi  differenti, 
e ben  che  pochi  gli  Italiani , pure  ne  feontrai 
di  più  d’Otro  Nazioni. . «Non  vi  è Provincia, 
nè  Prencipati , ò Republica  in  Germania  ; nè 
Signoria  ne’  Paefi  , dalle  quali  non  traggono 
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l'origine  alcune  Famiglie  delle  SrantiaiTtì  in 
quella  Città  , e forfè  fi  trova  quello  numerò 
di  180.  di  quelle  unite  dalla  fola  Germania  , 
Francia,  & Italia,  fenza  comprendere  quelle 
di  tanti  altri  Regni , e Provincie  dell’  Univer- 
fo.  Cofi  ne  difu  io  il  mio  fentimento  al  Signor 
van  Beuninglien , che  lo  trovò  propalale.  An- 
zi fon  ficurilìimo  che  volendo  il  Governo  far- 
ne fare  la  perquifittione  por  fpa  curiofità , o 
per  altra  ragione , che  farebbe  cofa  faeilifllraa 
da  farfi , trovarebbe  tra  gli  Abitanti  di  quella 
Città  Famiglie  originate  di  più  di  200.  Luoghi 
dell’  Europa  ; cola  al  ficuro  unica  nel  mon- 
do ; & à quella  folo  particolare  ; fe  pure  non 
Vogliamo  eccettuarne  Roma  l’antica  , che  al 
ficuro  fe  l’uguagliò,  vi  è l’apparenza  che  non 
laforpallò.  E chi  non  dirà  dunque,  che  alla 
Città  d’Amllerdamo,  conviene  meglio  che  ad 
ogni  altra  che  vive  , c che  hà  vìllùto  il  titolo 
di  MaterGentìnm.  Li  Giurifti  che  caminano 
con  palli  gravi  e ben  numerati  , dicono  , e 
fcrivono,  che  le  parole  alla  Legge  non  fervo?» 
no  à nulla  , perche  ci  vogliono  cole  di  fatto., 
che  fono  quelle  che  allolvono , e che  condan- 
nano. Che  la  Citta  d’Amllerdamo  fia  la  vera 
Matti*  Gcntinm  è una  materia  di  fatto  ci  af- 
elio può  vederlo  j & olferYarlo  con  i'fuoi  ocelli 
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Ma  fentafi  unacofa  altre  tanto  maraviglio* 
fa,  che  curiofa;  avanti  hieri  appunto  mentre 
fcrivevo  quella  materia , mi  prcle  la  curiofità , 
per  meglio  rinforzarmi  di  prove  d'andarmi  in- 
formando degli  Abitanti  d’una  llrada  della 
quale  la  mia  Cafa  faceva  parte  d’un’  Angolo,  fia 
Cantonata  molto  ben  Popolata  di  Gente  dall’ 
una  e dal’ altra  parte  trà  il  Canale  Keifergraf  % 
e l’altro  dell’  Heer.gr  af*  di  500.  palli  in  circa 
di  lunghezza  , e trovai  che  in  detto  fpatio  di 
(Irada  di  40.  Cafe  in  circa  vi  habitavano  fino 
à 40.  Famiglie,  e tra  quefte  23.  di  differenti 
Paefi  originate , & alcune  di  lei  differenti  Reli- 
gioni; e pure  in  riguardo  di  tuttala  Città  que- 
lla llrada  non  è che  ungtancllo  di  finapein  un 
gran  Campo.  Ma  quello  che  deve  dar  più  del- 
la maraviglia  , & in  che  fi  deve  applicare  il  peli- 
fiere  alla  confiderattione , con  li  ile  l’articolo  di 
veder  una  cofi  buona  unione  tra  Cittadini  , e 
Cittadini,  e tra  quelli  , e Foraftieri  , procu- 
rando ciafcuno  di  fare  il  fatto  Ilio,  fenza  met- 
terli troppo  in  pena  d’andar  facendo  perqui li- 
noni, di  qual  Patria  fi  a quello , ò di  qual  Re- 
ligione quclP  altro.  Sinegotia,  li  frequenta, 
fi  mangia  infieme;  fi  Tahitano  gli  uni  gli  altri , 
e del  bene,  e del  male  di  ciafcuno  fe  ne  lafcia 
la  cura  allaChiefa,  & a’  Magiffrati.  Nel  mio 
particolare  rello  attonito  nelP  andar  riflet- 
: ' tendo , 
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tendo,  che  non  vi  è nell'  univerfo  Città  d’abi- 
tattione  molto  inferiore  , dove  regnino  meno 
fcaridalij  dóve  vi  fi  a minore  apprenfione , do- 
ve fi  vive*con  quiete , e fenza  diflurbo , c dove 
fi  pofla  godere  più  facilmente  la  libertà,  fenza 
haver  bifogno  d’altra  protettione , che  della  fua 
buona  condotta  ; e diro  nè  anche  de'  Magi- 
fi  rati  ideili , per  efier  quelli  Padri  comuni  de’ 
Popoli.  Qual  Mater  Gentium  più  gloriofa di 
quella  ? Ma  dirò  una  cofa  da  portare  anche  ma 
raviglia,  che  in  Amflerdamo,liBorgomaellri, 
Conlìglieri  Schiappini , e Commilìàri  che 
vivono , e vellono  con  la  maggiore  modellia,  e 
con  una  vera  corrifpondenza  d’amore  volezza 
all1  Amor  verfo  la  Patria  che  profefiano  i Cit- 
tadini , fono  più  rifpettati  j e più  honorati,  di- 
co di  molto,  di  quei  le  fono  in  Vene  tia,&  in  Ge- 
noa li  Dogi , li  Procuratori , li.Senatori , & al- 
tri di  fopreme  Dignità  , con  quei  Robboni  di 
^porpora,  fodrati  d’Amerlino -,  come  ancora 
• d’altri  Magiftrati  d'altri  luoghi  , dove  fiera- 
mente campeggiano  con  abiti  diflinti.  Mi  dirà 
forfè  alcuno  e quei  Luoghi  che  chiamano  Ca/è 
dì  Mafie  a,  dove  non  fi  rapprefenrano  che  ima- 
gini  di  Bordello  ? Per  primo  rifpondo , che  per 
uno  di  quelli  Bordelli , che  fi  trovano  in  Am- 
llerdamo  ^ ve  ne  fono  per  cofa  certa  dieci  in 
Roma  detta  la  Santa,  e più  di  20.  in  Venetia 
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chehaurebbe  bifogno  di  effcrla.  In  oltre  in  una 
Città  » dove  concorre  cofi  gran  numero  di  ftra- 
nieri,  come  in  Venetia,  e più,  non  fi  può  far 
di  meno , di  non  chiuder  gli  occhi  à certi  pafla- 
tempi , di  tal  natura.  In  oltre  è cofa  certiffima 
che  in  tali  luoghi  (che  per  medillàprovo)  non 
fi  fentonodi  quei  sfacciati  fcandali,  come  in 
Roma,  & io  Venetia.  Il Legiflatore d‘una Pa- 
tria libera  che  tiene  di  neceffità  indifpenfabi- 
le  l’afilo  degli  Stranieri  bifogna  che  chiuda  gli 
.occhi  à certi  Liberti nagi , che  volendoli  ritene- 
re, potrebbono caufar  maggior  male.  livido 
che  s’impedifce  è più  pericolofo  dì  quello  che 
fi  fuapora.  Certo  è che  in  taliCafe  fi  fanno 
più  parole  che  fatti. 

Altiere-  Ritorno  ancora , al  generale,  Se  ìi  quella  ra- 

E ‘ gione  che  reità  ancora  di  vedere , e di  confidera- 

Sum.  re,  cioè,  che  la  Republica  d’Holanda  merita 
.d'haver  la  preminenza  fopra  ogni  altra  nel  tito- 
lo j & effetti  di’  c JWater  Gentium  , & anche 
-per  mezi , e con  mezi  di  grande  efficacia  al  be- 
ne comune.  Si  loda  V enetia , e con  gran  rag- 
gione,  d’eflèr  l’Antemurale  della  falute  dell’ 
-Italia  ; ch’è  Hata  la  caufa  che  da  molti  Auttori 
fi  è andata  qualificando  col  titolo  di  Madre 
dell’  Italia , forfè  perche  non  folo  la  difende  con 
rie  fue  armi,  ma  la  nodiifce  con  li  fuoi  buoni 
i configli , & alimenta  con  lafua  oculare  maffi- 
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me  di  flato.  La  verità  c ad  ogni  modo  che 
dall’anno  1690.  fino  al  1697.  che  vuoi  dire  du- 
rante , quella  formidabile  Guerra  d’un  Mondo 
di  Prcncipi  contro  la  Francia,  non  folo  laRe- 
publica  Veneta  non  fi  moftrò  Madre  dell’  Ita- 
lia , ma  fi  fece  conofcerc  peggio  che  difliimana- 
ta  Matrigna , havendola  lafciata  divorare,  sbra- 
nare, e ridurre  efiangue , dall’ Armi  de’Tede- 
fchi  , comandati  da  infatiabili  Comandanti , 
che  non  ha  vevano  altra  mira  che  à rapire,  e de- 
folare , fenza  che  fi  movefie  à difenderla , nè 
con  gli  effetti  , ne  con  le  parole.  Diciamo 
Dunque , e diciamolo  con  piacere  perche  à 
quefto  ci  obliga  la  Giuftitia  che  la  Republica 
d'Holanda  èia  vera  Mater Gentium „ effondo 
difpofta , e polla  in  fito  c con  forze  terreftrc, 
e maridme  fu  Bidenti , e proportionate  à di- 
fendere, & à follenere  la  libertà  , e la  falute 
di  più  Regni , e di  più  Provincie.  Ben  lo  fa  Da- 
nimarca quanto  vale  d’havcr  per  vicina  una 
tal  Madre , di  tanto  zelo , havendone  ciperi  - 
mentate  gli  effètti , allora  che  la  fua  Reggia  di 
Coppenaga  flava  lui  punto  di  cader  vittima  fiot- 
to alP  Armi  del  formidabile  Carlo  Gufi  avo , 
e caduta  farebbe  al  ficuro  fe  quella  gran  Ma- 
dre non  bavelle  aperto  le  vifeere  delle  fue  forze 
per  follenerla  ; attione  che  non  deve  mai  eftin- 
guerfi  dalla  gratitudine  de  RèDanefi.  Ben  io 
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fa  la  Corona  del  Catolico  ne’  Paed  Balli , che 
• al  ficuro  haurebbono  hora  altro  Padre.,  fe  quer 
da  gran  Madre  non  l’havedc  dretro,  e podi  nei 
fuofeno,  con  una  zelante  difefa.  Ben  lo  co- 
nobbe ultimamente  l’Inghilterra  , minacciata 
didentro,  e di  fuori  della  l'uà  ultima  ruina., 
non  meno  delia  fua  Religione  , che  della  fua 
Reggia  libertà  , ben  lo  fa  dico  , quanto  gli 
.giovarono  per  falvarfi  le  vifccre.  aperte  à 
tempo  debito  di  queda  gran  Madre  delle 
Genti.  Ma  che  haverebbono  fatto  tanti , 
e tante  Genti  fiano  Nattioni  ; ò per  dir  meglio 
tanti,  c tanti Prencipi  in queda  ultima  Guer- 
ra contro  la  Francia  , fe  queda  Mater  Gen- 
tium  j non  d folle  con  tanta  generofa  rifoluttio- 
ne,  fuiscerata  , & ai  ficuro  fuifceratad’Huo- 
- mini,  di  fodanze, di  Flotte,  dìForze,  dida- 
nari , & in  fomma  di  tutto  , in  favore  della 
caufa  comune  che  vuol  dire  nel  beneficio , e 
vantaggio  d’un  ciafcuno  nel  fuo  particolare  ? 
In  qual’Hidoria  fi  legge,  in  qual  memoriali 
conferva  che  habbia  fatto  mai  tanto  Roma , ò 
•fatto  tanto  Venetia  ? Qual’  altra  Republica 
,fù  mai  capace,  nè  più  aflettuofamente  rifoiu- 
ta  di  fard  conofcere  Madre  degli  Amici  , & 

: Amici  non  folo  inferiori , & uguali , ma  anche 
maggiori  ? Queda  bene  merita  Republica,  che 
come  Mater  Gentium  conferva  nelle  fue  vifee- 

re 
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te  l 'antidoto del SalnsPofulièÀ curri , lè vuo- 
le Amtci  (-  codi  pur  troppo  chiara  ) c Colle* 
gati  bifogna  che  li  compri  coi  danaro  , che 
Vuol  dir  con  lo  fpargimcnto  di  buoni  (bifidi* 

& ai  contrario  corre  al  foce  orlò  , allà  confe* 
derattiofte , & al  fo lenimento  degli  altri  con  li 
Tuoi  abbondanti  Tcfori , che  rendono  le  fwe 
forze.,  e quatte  degli  afeli  invincibili. 

Chi  ben  confiderà  quella  Republ rea  Belgi*  Antichi- 
ca , che  per  lt?  ragioni  fudetee  può  dirfi  Poteri^  Repcua 
tijjìma , & Augv.fìifjìma , sfarebbero  i Tuoi  gitfr 
fti titoli  convenevoli,  fc  non  fi  refpingelìcro 
dalla  fu  a modellia , che  la  rende  più  Augnila. 

In  fomma  chilegge  quelle  tante  HiftoricantR 
che,  c moderne  ^ diedi  Lei  fatino  mentidne, 
liaverà  giuflo  fogetto  d’ammirarla,  di  lodar-  1 
la  , e di  pregiarla , come  unica  nel  Mondo  che 
habbia  faputo  confervarfila  Libertà,  elpefiò 
‘in  precinto  «di'cadcrc.  Anche  Roma  nacque 
libera,  e nacque , con  li  fondamenti  che  con- 
vengono à (tabù  ir  Republichc , con  turto  ciò 
appena  potèconfervarfi  fei  fccoli  intieri  intat- 
ta la  fili  li  berrà  ^ dìèndofi  veduta  di  continuo 
moleflarà,  efpefTo  in  precinto  di  cadere  ; c 
con  qual  miracolo  li  liberale  dalla  congiura 
del  Triumvirato,  non  vi  è chi  l’ignori.  Ve- 
neriti nacque  ancor  libera , e fin'  hora  fi  è con- 
fervara  nella  fua  primaria  libertà , fono  già  po- 
“ ■ / S cd 
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co  meno  di  tredici  fecoli  nel  qual  fpatio  di 
tempo  fi  vide  più  volte  in  manifefto  pericolo 
di  cader  vittima  d’invidiofi  rapitori.  Genoa 
deve  riconofcere  la  Tua  libertà  dagli  effetti  del- 
la Providenza  divina  ; già  che  13.  volte  fi  è 
veduta  fiotto  porta  à mutar  fortuna , e Gover- 
ni. \J  Ho  landa  benché  paffaffe  fotto  àdiverfi 
naufraggi,  con  tutto  ciò  fi  è fiempreconfierva- 
to  libero  il fiuo Governo , e per  diece fette,  e 
più  fiecoli , fieppe  mantenerli  la  faccia  di  Re- 
publica;  c di  che  ne  dirò  brevemente  quello 
che  di  più  conviene  alla  curiofità  del  Lettore 
lòpra  tal  materia.  Sono  li  Batavi  dificendenti 
de’  Catti.  Quelli  Popoli  già  prima  della  nafi- 
cira  di  Giulio  Celare,  cioè  circa  gli  anni  del 
.Mondo  3800.  occuparono  un’  1 loia  bagnata 
dall’Oceano,  edal  Reno,  ch’era  deferta  d’A- 
bitatori,  e della  quale  fattone  Republica , gli 
diedero  il  nome  di  Batavia , la  quale  in  meno 
di  mezo  fiecolo  fi  accrebbe  tanto  di  ftima, 
d’Abitatori,  e di  forze  che  dal  Senato  di  Ro- 
ma fù  decifio  efièr  nicertàrio  d’haver  Pamicitia 
de’  Batavi  ; de  à quello  finefipedirono  Caio , 
e Solaio  Ambafciatori  in  Batavia  per  offrirli 
quella  de’  Romani , e trovata  reciproca  corri- 
lpondenza  conchiufiero  tràdiloro  unaconfe- 
deratrione  col  dare  il  titolo  a’  Batavi  di  Socia- 
li, c Compagni,  reftando  quelli  denti d’ogni 
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qualunque  oblilo  di  pagar  minimo  tributo  a’  ...» 
Romani.  Anzi  per  evirare  che  non  vi  folle  fe- 
gno alcuno  di  dipendenza  fervile  con  Roma, 
difelerocon  legge,  ched’alcun  Batavo  non  fi 
potefiè  ricevere  la  Cittadinanza  di  Roma. 
Quando  li  Romani  havevano  Infogno  di  Sol- 
dati, ne  mandavano  à chiedere  a’  Baravi  con 
Ambafciatori  ; ma  tèmpre  vi  fi  metteva  nel 
trattato  ,,  che  fodero  comandati  da’  foli  Co- 
mandanti Baravi,  che  però doveano quelli  di- 
pendere dalloprcmo  Capo  de’  Romani:  All* 
incontro  molellati  li  Baravi  da’ Dominanti  vi- 
cini ricorrevano  à quelli  per  aiuto,  e da’ qua- 
li ricevevano  quel  numero  di  Gente  che  have- 
vano di  bilogno  , che  veniva  parimente  co- 
mandare da’  Capi  Romani , che  dipendevano 
dal  fopremo  Capo  degli  altri.  In  fomma  Ro- 
ma ne’ Tuoi  maggiori  trionfi,  allora  che  più  vi- 
gorofa  era  la  fua  Potenza , non  vide  altra  Re- 
publica  con  fuo  adduco , & indipendente  Go- 
verno che  quella  fola  de’  Batavi . Quelle  tante 
ride,  quei  tanti  euvenimenti,  quelle  continue 
feifme,  quelle  tante  Guerre,  alle  quali  furono 
cspolli,  non  ballarono  à farli  perdere  il  lu- 
llro  de’luoi  antichi  dritti 

Di  primo  tratto  quello  di feorfi)  parrà  forfè 
Brano  à quei  che  haveranno  incefo  parlare^  c 
letto  le  Hiftoriede’  Conti  d'Holanda,  parendo 
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itìconpatibile  un  dominio  di  Soprani  con  una 
Repùblica  in  un  medefìmo  flato  ; ma  tal  du- 
biofarà  tolto  à quei  che  leggeranno  quel  che 
bora  vado  àfcrivcre  per  una  tal  dilucidattio- 
ìie.  Quella  Repùblica  dunque  dell’  Ifola  Ba- 
tàvia  , fi  accrebbe  tanto  di  Rima,  e fi  mede  in 
una  tal  riputattione  che  molte  Famiglie  delle 
più  Nobili  de’  Paefi  circonvicini , banche  re- 
moti , allcttati  del  fuo  buon’  ordine  venivano 
à ftabilirfi  j e particolarmente  quelle  che  ha- 
veano disgrafie , c che  fodero  perciò  obligati 
di  mutar  luogo,  e fortuna:  cominciando  fin 
d’allora  quella  Repùblica  di  farli  conofcerc , e 
piantarle  femi  di  Mater  Gcntium , che  dove- 
vano poi  tanto  fruttificare.  Riufcironó  i Baravi 
naturalmente  induflriofì  al  traffico  , e concor- 
rendo il  commodo  del  Paefc  divennero  ric- 
chiffimi  j alcuni  de’ quali  col  mezo  delle  Ric- 
chezze , andarono  acquiflando  autorità  e 
credito  , fino  à ftabilirfi  Capi  del  Governo. 
Sul  principio  ciò  non  fòche  annuale,  poi  fi 
riduflè  in  triennale , e finalmente  divenne  per- 
petuo in  quelle  perfone  autorevoli,  cricche 
il  Governo;  da  che  col  fucceffodel  tempo  ne 
andarono  nafeendo  i Conti  d’Holanda,  clfe- 
rano  della  propria  libertà.  Carlo  Calvo  s Rè 
de'  Galli , fò  il  primo  che  diede  titolo  di  con- 
te , ad  un  nobile  Holandelè  detto  T eodoro  clic 
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xlifcendeva  dalfangue  de’ Troiani,  echenel- 
•lafua  Corte  teneva  il  Carico  di  Prefetto  , di 
modo  che  con  quella  autorità , e con  quello  ti- 
tolo pillato  in  Batavia , che  cominciava  à dir- 
li Holandia,  fù  qualificato  Conte  d’Holanda, 
continuando  i iuoi  iucccllori  a far  lo  (lelfo. 
Ma  però  è da  fapere  che  i!  dominio  di  quelli 
non  era  che  apparente,  & honorevolej  men- 
tre Tauttorità delle  Leggi,  e del  Governo  di- 
pendeva afioluramente  dal  Configlio  maggio- 
re, c minore  del  Popolo,  e fi poilòno beniffi- 
mo  vedere  fino  al  giorno  di  hoggi  nell’Hillo- 
rie.,  quelle  Leggi  che  il  Popolo  preferiveva  a* 
Conti:  anzi  vi  è più,  perche  quello  non  per- 
metteva Pingrefio  ai  Contado  , per  pigliarne 
il  poflèfib  ad  alcun  Conte  , che  prima  non 
giuraflè  l’ofièrvanza  delle  Leggi  , e fpefio  il 
Configlio  Popolare  ne  faceva  delle  nuove,  che 
rgli  prefentava  per  il  giuramento.  Cadutapoi 
Phcredità  di  tutti  li  Pach  Basii  alla  Cafa  d’Au- 
rftria,  che  divenne  poccntiffima , particolar- 
mente d‘4  che  Carlo  V.  pafiò  all’Imperio  il 
Governo  di  tale  Provincie  divenne  un  Melcu- 
glip  di  Monarchia,  d’ Arillocratia , e di  De- 
mocratia  , come  purcs’era cominciato  à fare 
nel  pempo  che  vi  regnavano  li  Duchi  di  Bor- 
gogna, e fopra  tutto  Carlo  l’Ardito.  Quello 
nfifto  confillcva  in  tre  Ordini' cioè  Ecclefia- 
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Rico,  Nobile,  e Popolarci  confervandofi  in 
quella  maniera  con  generai  fodisfafiione  di 
tutti , Tempre  col  Tuo  Governo  in  forma  di  Re- 
publica  j con  gli  Honori  dovuti  à Miniflrt 
Reggi.,  ancorché  quei  di  Carlo  V.  fi  rendef- 
fero  molro  auttorevoli  : Pattato  poi  Filippo  1 1. 
al  Regno , e volendo  violentare  le  Leggi , e la 
libertà  delle  Provincie,  tanto  nella  Religione , 
che  nel  Governo -,  prefe  le  Armi,  dopo  riuf- 
cite inutili  le  rapprefentatticni , deliberarono 
]i  più  Zelanti  di  follenere  li  loro  dritti , à collo 
del  loro  fangue  j onde  unitili  in  Corpo  i De- 
purati deliberarono  li  26.  Luglio  del  1 >81.  con 
diffinitivo  decreto , Che  Filippo  II.  era  deca- 
duto Fo^m  ragione  di  Frencipato  ter  haver 
1 violate  le  leggi  delFaefe  : ricorrendo  per  ha- 
vergiuttitia  al  Tribunale  di  Marte. 

Mi  fi  conceda  una  pieciola  digrclTìone,  che 
dl  tale  non  potrà  Rimarli  fe  ben  li  confiderà  la 
Tua  uniformità  conqueRo  articolo.  La  cog* 
nittionc  di  fe  RelTò  in  quello  che  riguarda  la 
virtù  morale  ( come  fi  dirà  meglio  à Rio  luogo) 
è una  catena  la  più  nicellaria  al  la  Società  civile, 
perche  ferve  à concatenare  gli  Huomini  gli 
lini  con  gli  alrri . poiché  quello  che  conolce  fe 
Redo,  sà  moderare  le  lue  pafìioni  , che  fon 
quelle  appunto  che  caulano  tutte  le  gelolie , le 
feifme,  e le  divifìoni  trà  gli  uni  , c gli  altri. 

Al- 
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Alcuno  mi  dirà  forfè , di  dove  nafcc  quella  co- 
mune opinione  ctìè  cofa  altre  tanto  facile  di 
conofcer  f e Jìejfo  , quanto  difficile  di  conofcere 
gli  altri  , e quefto  s’intende  l’interiore  degli 
alrri.  Non  nego  che  non  fia  cofa  difficiliflima 
il  conofcere  gli  alrri,  ma  di  dove  quefto  nafcc? 
perche  manca  all’  Huomo  la  cognizione  di  fe 
ftelTo , e non  conofcendo  fe  flcfto  non  può  co- 
nofcere gli  alcri.  Nelle  Favole  habbiamo  che 
Momo,  il  quale  fcppe  criticare  j ccenfurare 
tutte  le  Deità , ad  ogni  modo  non  trovò  cofa- 
da  dire  in  Giove  , fe  non  che.,  non  oftante 
ch’egli  foffe  il  maggiore  de’  Dei , con  tutto  ciò 
non  fapea  conofcer  fe  ftefio , già  che  non  cono-  \ 
fcca  gli  altri . havendo  in  quello  mancato , per 
non  ha  ver  faputo  fare  nel  petto  dell’  Huomo 
una  Fineftrella , per  mczo  della  quale  potef- 
fc  fpiare  il  fondo  de’  Tuoi  penfìeri , onde  non  è 
maraviglia  fe  fi  folle  introdotto  quel  volgare 
proverbio  dal  cieco  d’Adria. 

Tra  tutti  li  Vclatilt  dell'  aria  j 
‘ De  la  Terra  i quadrupedi  Animali . 

Del  cuore  fot  ded  Huom  chiù  fi  gli  annali  > 

Chi  crede  penetrar  s* inganna,'  e filaria. 

Quefto  differto  di  non  fàper  conofcer 
fteflb , fù  attribuito  fino  à Mercurio , che  nel  Mei  cu- 
principio  era  paffuto  alla  pretensone  d’haver  la 
maggioranza  fopragli  altri  Dei,  Se  à cui  fuc- 
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cefie  un*  efempio  curiofoper  quanto  fi  ferine 
da’  Favoleggiatori,  lira  fedo  un  giorno  Mer- 
curio in  forma  d un  duomo  viandante , inCa- 
fa  d’uno  Scultore,  e nella  quale  veggendo  tre 
bcliimc  Statoe  di  Giove,  di  Giunone  , c di 
Mercurio,  domandò  per  primo  di  qual  prez- 
zo folle  quella  di  Giove,  & à cui  venne  rifpofto 
che  valeva  cento  ducati.  Chiefe  poi  di  qual 
prezzo  era  quella  di  Giunone , & liebbe  in  ri- 
fpofia,  che  cofiava  due  cento  ducati.  Do- 
mando poi  della  terza , & alla  qnal  domanda- 
rli pofe  lo  fcu.l  core , Quella  non  la  /limo  ino  Ito , 
ma  l' ho  fatta  per  darla  [opra  al  Mercato  à quei 
che  compreranno  le  altre  due . Allora  tutto 
feornato  ufcidi  quella  Cala  Mercurio,  e nel 
ritornafene  nel  Ino  Ciclo  andò  dicendo  non 
fenza  gran  ramarico,  fin  bora  non  ho  ancor  & 
imparato  à cono feer  me  fi rff  'o  -,  ma  quejlo  poni- 
tore mhà  infognato  che  io  Jone  altre  tanto  in- 
feriore à Giove  j Girinone , quanto  inferio- 

re un  fervi  dorè  al  fuo" Padrone.  Per  non  co- 
nofeer  fe  dello,  fpefto  arriva  all’ Huomo  quel 
che  non  crede.  Quelle  fon  favole,  ma  è pur 
vero  , che  fe  Adamo  bavelle  conofciuto  bene 
il  fuo  dovere  , non  farebbe  caduto  in  una 
colpa  della  quale  ne  lagrima , e lagrimerà  fino 
al  fine  del  Mondo  tutto  il  Genere  humano 
da  lui  difendente. 
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Ma  lafciamo  la  morale , e palliamo  alle  co- 
le politiche.  Li  Prencipi , li  PopolifpclTo  nel- 
le materie  di  flato,  e del  Governo  non  cono- 
feono loro flellì ch’èia  caufa  che  Ipelìo  fono 
obligati  d’operare  alla  Cieca.  Chi  mai  fi  fólle 
perluafo  che  una  Monarchia  come  quella  del 
Rè  Filippo  , che  tirava  tefori  immenfi  dall’ 
Indie,  6cà  cui  era  unito  Flmperio rutto  , che 
non  folle  capace  d’eflinguere  con  lcfue  forze 
nel  fuo  principio  una  fedittioncnafccnteinuna 
Provincia,  come  quella  della  Fiandra  ? Chi 
haurebbe  mai  creduto.,  che  un  Popolo  imbel- 
le come  il  Fiamcngo , coturnato  alle  delirie  del 
jripofo , 6 agli  interefli  del  traffico  che  folle  flato 
capace  di  cozzare  e di  vincere  contro  fi  gran 
Monarca?  Ma  come  quello  fucceflèal  Rè  Fi- 
lippo , ad  un  Prencipc  (limato  un  miracolo  nel- 
la prudenza , & un  prodigio  nella  faviezza  del- 
la condotta?  Perche  FFIuomopiù  favioriefee 
meglio  à dar  configli  ad  altri  che  ad  inventarne 
per  fe  flefìò , eflcndo  vero  che  la  Natura  iflef- 
falofa  inclinare  à meglio  ccnofcere  gli  altrui 
intere!]]  che  li  propri.  Salomone  conobbe 
fempre,  c penetrò  al  vivo  gli  altrui  affari e 
per  quello  diede  lèmpre  agli  altri  buoni  con- 
figli , ma  non  riufeì  mai  cofi  bene  àconofcer 
fe  Hello , e per  quello  fpelTo  mancò  ne’  fuoi 
intere!!].  Mancò  Filippo  II.  ne’  fuccelfi  di 
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Fiandra , perche  non  conobbe  lo  flato  della  fua 
Corona , la  difficoltà  di  mandar  forze , le  divi- 
fioni  grandi  dell’  Imperio  per  caufa  di  Religio- 
ne j & altre  calamità  che  potevano  forgere  da 
un  giorno  altro , come  in  fatti  forfero.  Di  più 
non  conobbe  che  li  Fiamcnghi  ^ & Holandefi 
erano  Popoli  ch’amavano  troppo  la  libertà 
de’  loro  dritti  , ch'erano  aliai  induftriofì  per 
trovar  mezidafar  la  guerra,  e che  per  malli 
ma  di  flato  farebbono  flati  foflenuti  , e foc- 
corfi  dagli  Ingle fi , da’Francefi,  c da’  Prenci- 
pi  Protettami  di  Germania.  Se  Filippo  havef- 
fe  conofciuto  fin  dal  principio  un  tal  flato  d’af- 
fari , haurebbe  più  chiaramente  penetrato  eh  e- 
ra  di  fuo  intereffe  d’eftinguere  il  male  nafeen- 
te,  di  bandire  da’  Paefi  Baffi  non  folo  l’inquifi- 
tione,  & il  Configlio  di  Trento  ch^erano  in 
cofi  grande  orrore  a’  Fiamenghi , ma  con  pena 
.ideila  vita  anche  le  parole  di  quei  che  parlar  ne 
voleflèroj  per  darli  maggior  contento  , Stec- 
co polle  in  falvo  tante  Provìnò'e , con  un  fol 
tratto  di  penna , e un  foglio  di  carta  ; e rifpar- 
miato  il  fangued’un  milione  di  Vene,  con  un 
poco  d’acqua  benedetta , per  cofi  dire.  Sò  che 
li  Fiamengni  ancora  dalla  lór  parte  non  conob- 
bero lorotleffi,  efiendofi  imbarcati  qua  fi  feti- 
da bifeotto , con  una  grave  tempefta  , per  con- 
trattar contro  all*  onde  d’un  còli  grande  Ocea- 
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no , c fi  rnefiero  in  una  Navigazione  , più  forniti 
di  fperanze , che  di  forze.  Ma  nelli  cafi  eftre- 
mi  (come fi  dirà)  non  folo  non  fidifprezza, 
ma  fi  loda  la  rifoluttionc  d’arrifchiare  ò di  tut- 
to vincere,  o di  tutto  perdere.  Chi  hà  una 
catena  nel  piede , deve  cercar  tutti  i mezi  per 
fcatenarfi,  anche  con  pericolo  d’havere  anco- 
ra una  catena  anche  nell’  altro.  Sò  che  molti 
fono  li  pareri,  che  gli  Holandefi  fecondo  all’ 
apparenze  dovevano  più  torto  perdere  che  vin- 
cere, evinferopiù  per  fortuna  che  peraltro  , 
che  importa  querto  , fentafi  la  fentenza  del 
noltro  Ariorto.  * * 

Vincafi  per  fortuna  ò per  ingegno , 

Il  vincer  fempre  fu  lattdabil  co  fa. 

Nelle  cofe  politiche , negli  interertì  propri , 
li  Prencipi , eli  Popoli  giocano  alla  forte , pcr-tira* 
che  non  li  conofcono.  • Oltre  all’  accennato 
efempio , ne  habbiamo  un’  altro  di  frefeo , che 
pure  tocca  in  gran  parte  la  Republica  d’Holan- 
da.  In  querta  ultima  Guerra  del  1689.  fino 
alla  Pace  del  1697.  La  Francia  non  conobbe 
mai  fe  rtefia , nè  mai  loro  ftcfiì  li  Collegati , on- 
de fi  può  dire  con  giufta  ragione  che  mai  il 
Mondo  vide  una  Guerra  fimile  , rifoluta  alP 
ofeuro  , giocata  alla  morra,  e fatta  alla  cieca. 

Li  Collegati  contro  la  Francia,  cioè  tutto  quel 
gran  Corpo  della  Germania , d’un  Cefare , di 
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fette  Elettori , di  tanti  Prencipi , e di  tante  Re- 
publiche,  d’unCatolicopofelforc  di  tanti  Re- 
ni , d’un  nuovo  Rè  in  Inghilterra  nemico  giu- 
rato del  Re  Luigi,  e Capo  dell’ allianza  ; d’u- 
na  Rcpublica  d’Holanda  che  havea  dato  faggio 
di  tante  .forze  , nelle  fue  Guerre  antecedenti , 
d’un  Duca  di  Savoia , e d;un  Papa  iflelìo  Inno- 
centio  XI.  cheodiofo  anche  al  nome  di  Chri- 
llianilfimo , favoriua  occultamente  i fuoi  N e- 
mici.  Tutti  quelli  Collegati  dico,  fi  flrinfe- 
roinliemc,  fenza  conofcere  nè  le  forze  del  ne- 
mico, nc  ic  loro  proprie , e fenza  prevenire  li 
disordini , che  potrebbono  nafeere  in  un  Cor- 
po con  troppo  membra.  Ma  quello  fù  nulla , 
per  non  conofcer  loro  llcffì,  nè  il  nemico  j e 
per  non  faper  quello  che  quello  poteva  fare,  o 
che  far  poteffero  loro , entrarono  lui  principio 
in  campo  con  forze  mediocri , ma  con  una  per- 
fuafiva  tanto  più  grande  , di  potere  ridurre  la 
Francia  al  Miferere  mei  j c quello  era  il  meno 
perche  lì  credeva  dalla  maggior  parte  che  do- 
vefle  cader  preda  alle  lor  fauci  ^ c già  in  alcuni 
Configli  fe  nc  facevano  li  partagi  : e pure  diffe- 
renti riufeirono  li  difegni,  & ancor.più  fareb- 
bono  riufeiti  fe  il  Rè  Guglielmo  con  le  forze  de’ 
fuoi  Regni,  e con  continui  rifehi  della fua vi- 
ta, e gli  Holandefi  con  lo  sborfo delle  lorvif- 
cere  nella  raunanza  di  unti  Eièrciti,  nel  prove- 
dere 
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dere  tanti  Magazzeni',  nel  mandar  tanti  Suffi- 
di  agli  altri , e nel  predar  fomme  immenfé  A 
quelli/.  &à  quelli  non  havefièro  procurato  di 
mantener  la  Guerra  fino  che  fi  potelìe  bavere 
uifa  Pace  honorevolc , è medioefe/1  La  Fran- 
cia anche  Lei  non  conobbe  fe  defìa\  cominciò  à 
bravar  rroppo  rodo  , e fi  diede  à latrare  con 
voci  fi  alte  , clic  fuegliò  molti  Cani  che  dor- 
mivano , fc  cofi  mi  è permefìò  di  parlare.  Cer- 
to è che  fe  il  Rè  Luigi  havefle  conofciuto  lo  da- 
to delle  fuc  forze1  fuf  principio , e dii  principio 
quelle  de'  fuoi  nemici  , quedaGilerra  haureb- 
behavutó  altro  efito.  Ma  là  verità  è,  nè  da’ 
Miniftri  deflì  della  Francia  fi  è prederà  vergo- 
gna il  dirlo , che  il  Rè  , il  fuo  Configlio  , la 
Corte  della  fi  perfuafero  più  deboli  di  quello 
che  poi  apparvero , le  loro  forze ; & al  contra- 
rio fu  grande  lapcrdiafiva  che  quelle  de’  Nc- 
mid  folfero  infinitamente  maggiori  di  quello 
che  poi  fi  conobbero.  Ecco  una  Guerra  alP 
ofeuro  come  hò detto,  per  non  cónòfcere  nè 
l’una,  nè  l’altra  parte  il. dio  darò  , clefuefor- 
ze  : con  tutto  ciò  la  fortuna  fi  prefe  à gioco 
hor  queda,  hor  quella.  La  Francia  dimatacon 
pochi  denti  non  fece  altro  che  roderò  : e li  Col- 
legati fi  contentarono  di  fnolptr  qualche  odo 
con  la  Pace,  c di  madicar  quello  che  non  ha- 
veano  pofluto  divorare.  Ritorniamo  hora  al 
nodro  filo.  In 
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In  fomma  la  Guerra  cominciatali  da’  Fia- 
Repubii-  menghi  per  il  mantenimento  de’  loro  dritti  , 
w'  hebbe  il  fuo  fine  nel  1 648  e la  Republica  d’Ho- 
landa  con  titolo  di  Provincie  unite  un  fuo  nuo- 
vo principio  , con  il  fuo  Governo  aflòlutOj  e 
quella  Monarchia , che  come  fi  è detto , teneva 
fotto  al  fuo  dominio  tanti  Regni,  e tanti  Sta- 
ti j e nelle  braccia  un’  Imperio , conofciuto  poi 
meglio  nei  fine  i fuoi  intcrefiidi  quello  havea 
fatto  fui  principio , vedendo  di  non  poter  più 
combattere  fenza  perdere;  fu  forza  di  tagliar- 
ci quello  membro  cofiprctiolò , per  impedire 
che  non  feorrelìè  più  oltre  la  cancarena.  In 
quella  maniera,  c con  tal  fuccelfo  , terminò 
nella  Città  di  Munfter, appunto  gli  otto  di  Gen- 
naro dell’  anno  accennato  quella  Guerra,  che 
forfè  fimile  per  tante  Tue  circonllanzc  non  vi- 
de mai  Puniverfo,  particolarmente  per  have- 
re  interefato  tutte  le  Nattioni  dell’  Europa , col 
pigliar  ciafcuno  dalla  fua  parte  quel  partito  che 
.ricercava  il  fuo  interefle  , o quello  della  fua 
Religione.  Fù  trovato  llrano,  che  quella  Pa- 
ce fi  folle  fatta  dagli  Holandcfi  , fenza  farne 
minimo  motivo  al  Rè  Chrillianifiìmodal  quale 
erano  fiati  più  volte  foccorfi  nell’  anguftie 
maggiori;  ma  gli  interefiì  erano  troppo  differen- 
ti, per  farfi  una  tal  partecipadonc,  perche  quelli 
degli  Holandefi  erano  di  far  la  pace,  già  che 
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vantagiofa  fc  gli  offriva  dal  Rè  Catolico  -,  e 
quei  de’Francefi  di  continuar  la  Guerra,  on- 
de fe  ne  follerò  (lati  avifati  li  Ffancefi  haureb- 
bono  fatto  tutto  il  loro  sforzo  per  impedire  la 
pace.  Balla  che  gli  Spagnoli  riconobbero  col 
lolenne  trattato  l’Holandaper  Republica  libe- 
ra , e foprana  , come  fecero  ancora  tutti  gli 
Ambafciatori  di  tutti  Prcncipi  j e Potentati  che 
affiftevano  in  tal  Congreffo , & il  Cardinal  Le- 
gato ifteffb  del  Papa  tacitamente.  Il  Rè  Ca-  ■.  . 
tolicofpedipoi  Ambafciatore  nell’  Haga,  come 
à Republica  libera,  e quella  in  Madrid,  che 
venne  ricevuto  con  ceremoniale  alla  Reale,  ma 
quello  ch’è  ancora  d’ammirarfi  che  in  breve  fi 
conchiufe  confederattionc  perpetua , con  tut- 
te le  più  ampie  formalità,  tra  quelle  due  Po* 
tenzeperla  difefa  reciproca  d’ambidue;  obli- 
gandofi  l’Holanda  di  foccorrcre  con  le  fue  for- 
ze , la  portionc  de’  Paefi  Baffi  rellata  al  Rè 
Catolico  , ogni  volta  che  venillè  moleflata  dalP 
altrui  Armi , come  ancora  s’obligò  quello  di 
fare  in  cafo  di  bifogno  alla  Republica  ; con  il 
Comercio  libero  fenza  riguardo  di  Religione , 
dechiarata  dagli  Holandefi  dominante  la  Cat- 
vinilla,  ecco  la  Republica  delle  Provincie  unite 
ridotta  alla  fua  perfettionc  ; rinvigoritali'  tràle 
più  gravi  malarie  ; ingranditafi  allora  appunto 
che  pareva  agli  occhi  di  tutti  cadente  ; refafi 
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iftyfticibifc  hjèntre  fi  ftfrriavd  Vinta  i riyerit^'dd 
rutti  allò*  dite  d*  tutti  ìr£rfed$va  dtFprezzàtsi* 
é finaltóéótd uguate  y iiMttÒ  pròtétttóc 
4*un  MoùàtòScHe  cnìi^^Va  ^ foorCiitódfAi 
Mendici.  ' Cò&efia  quello  ,|tàflìbile  t corte 
può  ib  ?ò , mai  Ve^go  beri^iélf'é 

fijjrtf gli  efefi  ffi 
quella  che *rèfóK  fl  tutto;  ' -4'^ 

Ma  chi  Mraèfta  Repubìica  che  feceunà  glb- 
rtefa  òiiérLa  perlò'  fpatfòd^ttahta:  ■ tìrrti  , St 
SnaTPàc^£cófi  vahtagiofa  ih  tifi momai^f-^Ghi 
fono  què'frf  Hojandefi  che  tahitano  ?"  'Quégli 
ftdfi  che 1 tèngóqò 1 la  RéfaBòne  LurtriknJ  nei 
feno  [fi  é ìa^ckiViriifta  TieT  Cuore  : ’ ého'daliià 
Córte  Idi  Ri/m  W fon  att  ali  fìttati  heréticì  V ! 'eitefr 
la  Sede  Apolfefith  abWftfótì  /]  còme  hcrtiti 
détta  Ctóqs Sòrridn#  r^è  dirò  ? 
Oy{blicaèS*e)  ftìtàfc^tàta;  t&Ha  Coròtik'lhél 
RèÒafd^tó  i fejfeertìiràtiv’cPqgni  quatìmt^pe 
dipendenza  dèfRomano  Pontefice  ; che  hadi- 
xoccà^ò^a^tij  Aftari ^pbtta  M pèzzi  taùté^rtfe 
gini  di  Santi  j refi  tanti  fantnari profani  ( co- 
line feri  ve  il  Dentice)  rapite  tante  rendite  agli 
Ecclefiaftici  A*  c dato  lo  fpoglio  à tanti  luoghi 
làgri.  Si  quella  Republica  dico , da  chi  è (la- 
ta piantata?  da  chi  irrigata?  da  chi  nodrita? 
da  chi  (ottenuta  ? da  chi  ingrandita  ? da  chi 
difefa?  fratte  vene,  dalle  fottanze,  dalle  vi- 
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fcere , da’  (udori , dalle  veglie , da’  Configli  » c 
dal  faugue  de’  Carolici.  Son  baie  diranno  quei 
che  vivono  in  Roma.  Quello  non  può  iar- 
fi;  però  fi  è fatto.  Quei  che  furono  i primi 
a protcflare  contro  allo  flabilimento  che  li 
pretendeva  del  Tribunale  del  Santo  Officio,, 
e della  publicattione  del  Concilio  di  Trento 
ermo  li  Catolici  più  Catolizanti  dei  Paefe. 
Quei  che  diedero  principio  àrifentirfideH’in- 
giurie  che  gii  Spagnoli  facevano  a’  dritti , & a 
privileggi  del  Paefe  erano  Catolici.  Quei  che 
dechiararono  il  Rè  Filippo  violatore  delle  Leg- 
gi , e però  indegno  d’efièr  più  pofellòre  ai 
quelle  Provincie  furono  Catolici.  Quei  che 
vennero  i primi  dechiarati  mcndici,  celie  pre- 
fero l’infegna  della  fcodella  , e della  bifaccia 
erano  Catolici  : Quei  che  parlarono  arditamen- 
te alla  Regente  Margarita,  Se  al  Cardinal  di 
Gravela  erano  Catolici.  Quei  finalmente  che 
con  tanto  ardire  prefero  le  Armi,  che  fufeita- 
rono  lafeditrione,  e che  furono  i primi  ad  an- 
dar correndo  da  per  tutto  viva  Iddio , e la  li- 
bertà e muova  il  mal  Governo , eran  Catolici. 
Quando  li  Teologi  Romani  fentono  dir  quelle 
co fe , ò che  le  leggono  fcritte  nelle  (lorie , non 
pollono  impedirli  di  dar  delle  mentite  à quei 
che  Phanno  fcritte,  ò à quei  che  l’hanno  det- 
te. Come  ( diranno  elfi  ) un  Topolo  Catolico , 
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che  non  deve  bavere  altro  ogetto  di  quello  che 
porta  la  propagattione  della  Chiefa  Catolica , 
& Apoflolica  j eh* è la  vera  & unica  figlivola  di 
Chrifto , ftabilìfee-,  e follev a col  J angue  j e con 
le  fue  fojlanze  una  Setta , che  non  julo  non  rico- 
no [ce  nè  Tapa  , nè  Sede  Apoflolica  , nè  Capo 
della  Chiefa , ma  che  di  più  tiene  per  fua  pri- 
ma , e principal  majflma  d'aborrire  , e di  di- 
struggere anche  il  nome  potendo  ? 

Vi  rifpondo  di  fi  Signori  Theologi , che  non 
volete  veder  con  gli  occhi  , quel  che  da  tutti 
fi  vede , e che  giudicate  fenza  penetrare  gli  oc- 
culti milteri  della  fouvranaProvidenza.  Que- 
lla Rcpublica , quella  Patria  libera , quella  Re- 
ligione bora  dominante  in  Holandia  fono  gli 
effetti  de’  fudori , e degli  baveri  de’  Carolici. 
Quelli , ch’è  una  cofa  certiflìma  , per  più  di 
dieci  anni  continui  foltennero  tutto  lo  sforzo 
della  Guerra,  con  il  più  gran  zelo  che  fi  folle 
mai  villo,  fenza  che  fi  parlaHe  quali  di  Riforma 
in  materia  di  Religione  ; & allora  che  comin- 
ciò à parlarfene  la  maggior  parte  de*  Magi- 
ilrati  fuperiori,  & inferiori  erano  Carolici,  e 
della  Popolattione  Carolici  più  delìi  due  ter- 
zi j c per  meglio  efpiicarmi,  dirò  cofi,  che  fui 
principio  della  Guerra  eran  rutti  Carolici,  Ma- 
giltrati,  e Popoli,  nel  forger  della  Riforma  di 
Lutero  prima,  e di  Calvino  dopo,  li  dueter- 
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2i  per  lo  meno , nell*  andarli  avanzando  i pro^ 
greffi  il  numero  fi  refe  uguale  : allora  clic  fi  de- 
chiarò  dominante  la  Calvinista  vi  era  ancora 
un  terzo  di  Carolici  ; nel  tempo  che  fi  cOiichiule 
la  Pace  fi  trovava  almeno  la  quarta  parte  di 
quefti  nella  Provincia  d'Holanda  ,,  e fino  al 
giorno  d’hoggi , non  ne  manca  molto  della  le* 
ftaj  però  dove  più,  dove  meno  in  alcuni  Luo- 
ghi. Tutti  quelli  Carolici,  in  quefti  digerenti 
tempi  portarono  le  Armi  con  gli  altri,  &heb- 
bero  Comandi , & impieghi  nella  Guerra  , e 
come  gli  altri , e più  > perche  eranpiù  ricchi 
contribuirono  alle  fpefe.  Non  patio  poi  che 
la  maggior  parte  della  Gente  de’  Paefiuranteri 
che  veniva  al  foccorfo  era  Catolica  ; intendo 
folo  parlare  de’  Popoli  di  dentro,  voglio  perva- 
dermi in  buona  parte , qualche  alcuni  fi  persua- 
dono, cioè  che  il  difegnode’  Carolici  nel  co- 
minciare , e nel  profeguire  tal  Guerra  non  fò  di 
contribuire  allo  ftabitimento  della  Kdigiott 
Cai  vini  fta,  ma  ben  fi  di  feoterfi  il  giogo  degli 
Spagnoli,  e di  ridurli  in  libertà.  Colilo  cre- 
do, nè  può  negarfi  che  tale  non  fiaftat©  il  di- 
fegno  di  tutti  in  generale  : ma  IpdTo  YHuomo 
propone , e cDio  difpme.  Il  Mirandola  raflòmi- 
glia  la Providenza Divina  al  vento,  e le  Opc- 
rattione  dell’  Huomo  foura  la  Terra  ad  un 
Vafccllo  fui  Marc.  Il  Piloto,  li  Marinari  Ieri- 
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ve  quello  Reverendo  Auttore , intraprendono 
la  Navigatione,  & à quello  fine  fanno  fabri- 
care , e caricare  il  V afcello , fi  mettono  in  ma- 
re , apparecchiano  le  vele , e quanto  bifogna , 
ma  la  principale  condotta  nel  viaggio  dipende 
dal  vento , che  volta  e gira  il  V afcello  come 
che  vuole,  ò con  calma,  ò con  tcmpefte,  ò 
con  loffi  favorevoli , ò contrari  j e che  fpeflb 
l’obliga  di  correre  in  un  Porto  molto  remoto , 
e non  conofciuto , allora  che  il  Piloto  desina- 
va d’approdare  dove  portavano  i fuoi  difegni  , 
& i fuoi  intereflì.  Non  altrimentc  negli  altri 
affari  , gli  Huomini  apparecchiano  gli  ftro- 
menti  di  quello  che  vogliono  fare  ; fanno  dife- 
gni , fanno  apparecchi  , ma  la  Providcnza  li 
guida , e difpone.  Ben  fi  conobbe  ne’  fucceflì 
della  fudetta  Guerra  dell*  Holanda,  li  Caroli- 
ci la  cominciarono , con  un  difegno , ma  la  Pre- 
videnza li  guidò  con  due,  e per  la  Libertà,  e 
per  la  Religione.  Alcuni  Catolici  fi  riforma- 
rono fui  principio  , altri  nel  mezo  , altri  nel 
fine , & una  gran  parte  reflano  ancor  tali. 

Non  so  fc  mi  farà  permefTo  di  dire  che  l’A- 
mor  verfo  la  Patria , porta  feco  una  certa  paf- 
fione , che  non  lafcia  vedere  altro  ogetto  che 
quello  folo  ch’è  dell’  intereflè  della  Patria 
iftefTa.  Quefto  ferve  d’un  gran  /prone  nel 
petto  de’  veri  Cittadini,  e di  vero  ftromento  alla 
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Libertà  j & alla  Religione,  come  ben  lo  fecero 
conofcere  gli  Holandefi , che  dirò  Catolici,  già 
che  in  tale  occafione  fi  sforzarono  à dar  prove 
del  loro  Amore  verfo  la  Patria , lenza  riguar- 
do di  Religione  chefù  un’  accedono  al  primo 
difegno  della  Libertà  : e quei  che  degnava- 
no nel  loro  cuore  la  riforma,  cercarono  primo 
lo  dabilimento  della  Libertà , per  ederfi  laf- 
ciari  perfuadere,  che  difficilmente  puòatficu- 
rarfi  in  uno  Stato  la  Religione  , dove  il  Go- 
verno  è troppo  difpotico,  e la  Libertà  vacil- 
lante : intendo  d’una  Religione  abborrita  da 
Roma  co  fi  potente*  Hora  dopo  haver  con- 
chiufo,  come  fi  è detto  quella  nuova  Republi- 
ca  la fua Pace.,  con  li  Nemici  di  fuori;  Rimò 
convenevole  di  farne  godere  i frutti  più  foavi 
agli  Amici  didentro,  col  fard  conofcere  Ma- 
dre , e Nodrice  de’  fuoi  cari  Cittadini  , che 
l’haveano  dati  fegni  d’efierli  più  che  figli  , e 
ciò  non  folocon  l’andare  allegcrendo  le  Gra- 
vezze di  tante  taglie  che  s’erano  porte  nella 
guerra  ; ma  col  dare  al  Governo  qualche  fac- 
cia più  chiara , che  non  havea  ancor  permeilo 
di  farfi  dal  tanto  llrepito  dell’ Armi  : A quello 
fine  dunque  vennero  convocati  nell’  Haga  gli 
Stati  tutti  delle  Provincie,  perfare  un  Corpo 
completo  degli  Stati  Generali  ; non  folo  per 
efièr  quefto  un  mezo  più  commodo  , ma  an- 
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cora  più  facile  ad  evitar  la  gran  lunghezza 
nelle  Deci fiani  che  fuol  caufarfi  dalla  milfiva, 
cdaU’  ^.rperrativa delle  rifpoftcdalle  Città,  e 
dagli  Stati  delle  Provincie,  & in  fatti  quello  era 
Punico  mezo  da  facilitar  li  maneggi  ; ciocche 
rutti  quqi  che  potevano  fare  oppofitione,  che 
bave  vano  voto  decifivo  , e ch’erano  nel  drit- 
to di  ftabilir  leggi  , follerò  in  un  luogo  illef- 
fo , in  un  tempo  medefimo  , ha  per  poter 
confutare , e rifolvere  le  cofe  concernenti  alP 
interefìe  publico  della  Republica , con  la  mag- 
gior brevità  ; Ita  per  poterli  comunicare , con- 
sultare, c rifolvere  gli  uni,  con  gli  altri,  le  lor 
forme  particolari  del  Governo.  Fu.veramen- 
tc  co  fa  riguardevole , agli  occhi , non  Solo  de- 
gli Stranieri  , n>a  de’  Cittadini  fleflì  il  veder 
tante  centenaia  di  Deputati  di  fette  differenti 
Provincie , vifitarfi , congratularfi , rallegrarli, 
e fellcgiarfi  gli  uni  gli  altri,  con  una  dolcez- 
za di  parole  Scaturite  dalla  candidezza  è’w 
cuor  Fiamengo  , facendo  esperienza  del  pro- 
verbio ToJÌ  nubtla  cPhcbus.  Furono  fatti  in 
finiti  fuochi  di  gioia  da  per  tutto,  e Fcftini  co- 
fi  Superbi , come  le  mai  vi  folle  fiata  guerra 
nel  PacSe  ; e come  erano  intralasciati  d'Abi- 
tattioni  , e d’intcrcfh  ; e nnmejrolj  ancora  li 
Catolici,  li  Calvinifli,  eli  Luterani,  nelP af- 
fetto , nelle  congratulattioni , ne’  Banchertj  non 
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facevano  che  un  fol  corpo  nell’  Amor  vcrfo  la 
Patria  , benché  ciafcuno  confervafle  nel  fuo 
particolare  la  fua  Religione  j con  ogni  mode- 
ftia,  efaviezza,  fcnza  dar  minimo  iogetto  al 
compagno  di  che  ingclofirfi , ò di  che  lamen- 
tar fi. 

Come  dunque  maravigliarli  fe  tutto  riufcif- 
fe  colmo  delle  benedittioni  del  Cielo,  ad  una  s«*  r«- 
cofi  buona  unione  ; e come  la  buona  fratellan-  SE  vr*." 
za , che  tale  podo  chiamarla , de’  Cittadini , e Jjj],;0cG 
la  ftretta  Unione  delle  Provincie  iuvevafo- &»»««• 
flenuto  con  tanta  conftanza  la  Guerra  per  fi 
lungo  giro  danni  fenza  mai  fiaccarli , anzi 
fempre'conl’accrefcere  i mezidi  farla.,  e dot- 
terne  un  fine  gloriofu.,  coficon  più  fincera,  e 
gelante  unione  fù  giudicato  convenevole  di 
giurarfi  una  nuova  confederattione , con  nodo 
più  indiflolubile di  prima;  col  ripulire,  e pu- 
rificare le  Leggi  d’una  tal  maniera  nella  Gene^ 
ralità,  che  non  potefiero  più  gli  Stati  partico- 
lari col  fucccfib  della  nuova  Pofterità  trovar 
minima  repugnanza  ad  aggradire  quanto  dagli 
Anticcfiori  era  fatto.  Ma  come  non  è dei  di- 
legno  di  quella  Operetta  di  fienderfi  nel  parti- 
colare delle  rifoluteiani  prefefi  , ò nel  confir- 
mar le  Leggi  già  ftabiiite  , ò nello  ftabilirne 
delle  nuove»  nè  d’andar  deferivendo  la  forma 
del  Governo,  mi  contenterò  di  refiringermià 
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quello  che  più  tocca  la  materia  del  difegno. 
Dirò  dunque  che  di  comune  confenfo  s’hebbe 
per  fcopo  principale  , e dirò  unico  , che  ha^ , 
vendo  il  Popolo  della  Rcpublica  con  tanto  Ze- 
lo fuifcerato  fc  {loffio,  per  invifccrar  la  libertà 
alla  Patria,  ch'era  bene,  di  ragione.,  cdigiu^ 
Hitia  indifpenfabile,  di  fargliene  goderei  frut- 
ti , con  una  gratitudine  delle  più  efemplari , 
che  non  poteva  meglio  farfi,  che  col  dargli  u- 
na  forma  di  Governo  j nella  fua  effientiale  na-* 
tura  fiumano  , benigno,  fciolto, e fenza  con-» 
fufione , e con  l’ordine  della  Giuflitia  più  pen^ 
dente  alla  Clemenza  che  al  rigore.  Fù  ancor 
detto  che  il  tutto  doveva  farfi  in  maniera  che 
Favellerò  giufto  fogetto  i Popoli  di  rauvivar 
ne’  loro  petti  , con  più  efficace  zelo  l’Amor 
verfo  la  Patria , & il  rifpetto  verfo  i Magiltra- 
ftrati  : perche  con  tali  ffromenri  fi  farebbono 
Porgere  favorevoli  ftromenti  all*  interefle  pu-^ 
blico.  Quello  vuol  dire  ch’edificate  le  altre 
Nattioni  del  felice  Stato  di  quella  Republica , 
dclFamminillratrionecon  tanta  humanitàdel-- 
Ia  fua  Giuflitia,  e del  godimento  che  fi  lafcia- 
va  à ciafguno  della  fua  libertà , decente  alla  So- 
cietà civile , potelTero  gli  llranieri  rellare  allet- 
tati j per  venire  à cercar  quivi  il  loro  domici- 
lio , &:  imparar  dagli  Holandfeli  qual  debba 
$ffiere  negli  Huomini , e corri?  da  loro  deve  efer* 
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citarfi  l’Amore  verfo  la  Patria.  Corrifpofero 
à tali  faviflìme  dilpofitioni  Pefecutioni  ^ &in 
breve  gli  effetti , più  di  quello  che  s’erano  pcr- 
fuafi  li  Legtflatori  iffcflì.  Nel  tempo  che  co- 
minciarono à Tollerarli  li  Fjamenghi  , nelle 
fette  Provincie  unite,  non  vi  erano  appena  500 
mila  Anime,  per  quello  fi  vede  nell’  Hifto- 
rie.  Gii  aggravi,  lemiferie,  le  calamità  deb 
la  Guerra,  che  da  furti  fi  (limava  che  folle  per 
continuare , non  meno  d’anni  di  quello  che 
continuò,  davano  manifeffi  indizi ^ & appa- 
renze non  cofi  dubbiofe,  che  durante  quello 
tempo  cofi  calamitolo , il  Paefe  delle  dette 
Provincie,  ben  lungi  di  popolarli,  cd’accrc- 
(cerfi  d’Abitatori  , dovefic  in  breve  vederli 
quali  fpopolato , ediftrutto,  e cofi  Te  lo  per- 
vadevano gli  Spagnoli,  che  però  fpellò  s’in- 
- gannano  ne’  loro  calcoli. 

Ma  fopra  di  che  fi  fondavano  quelle  cofi 
fatre  perfuafive?  fopra  alle  confu fioni  che  por-  uraefi. 
cava  nel  petto  degli  uni,  e degli  altri,  lofcif- 
ma  àcaufadi  Religione}  fopra  al  Zelo  de’ Ca- 
rolici che  fi  farebbono  tutti  ritirati  in  altre 
parti  , nel  vedere  trionfare  il  Calvinifmo;  fo- 
pra alla  fuga  de'  più  timidi  & alla  morte  de’ 
più  coragiofi;  & inoltre  fopra  alla  mancanza 
de’ beni  di  fortuna}  e della  povertà  alla  quale 
fi  ridurrebbe  il  Paefe , che  impedirebbe  i Ma- 

T f ri  raggi. 


Dìgitized  by  Google 


198  Compendio  delle  virtù  Heroic he. 

ritaggi.  In  tanto  quelli  tali  fi  trovarono  poi 
molto  ingannati , perche  ben  lungi  di  diminu- 
irli d’ Abitanti  il  Paefe  fi  moltiplicò  quafi  d’un 
terzo  nel  lòlo  corfo  della  Guerra  ; cola  in  ve- 
ro da  portar  maraviglia  al  Mondo  tutto  , e 
con  la  Pace  fi  accrebbe  ancor  più  * a legno  che 
la  Provincia  loia  d’Holanda  al  prelente  non 
s’allontana  molto  da  600.  mila  Anime,  e 300 
mila  le  altre  fei  Provincie.  Tra  li  Barbari  le 
habitattioni  fi  trafficano , e mercantano , per  la 
ragione  che  gli  Huomini  fi  vendono  , come 
fogliono  fare  li  Chriftiani  de'  loro  Animali 
nel  Mercato,  anzi  benefpelfo  fi  mettono  all’ 
incanto  per  li  più  offerenti.  Non  Infogna  pe- 
rò credere  che  nelP  Europa  le  Abitazioni  de- 
gliStati,  e Provincie  fifannodal  calò,  òdal 
fole  ordine  della  nafeita.  Quei  che  vogliono 
nelle  loro  Città  Abitatori  fà  di  meftieri  com-  , 
prarli  , come  gli  hanno  comprato  gli  Holan- 
defi.  L’cfperienza  ci  fà  vedere  che  non  vi  è 
Faefc  alcuno  nell’  Europa  , che  fi  Ila  tanto  Po- 
polato, in  breve  giro  di  tempo,  e nelle  mag- 
giori calamità,  come  quello  di  quella  Repu- 
blica  ; e quello  fi  ollèrva  in  tutti  i Luoghi  del-  . 
le  fue  Provincie  ma  più  in  particolare  in  quei 
delle  Provincia  d’Holanda  , & ancor  più  nel- 
la Citta  d’Amllerdamo  , dove  non  vi  erano 
40.  mila  perfone,  & ancor  meno  > fui  princi- 
pio 
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pio  della  Guerra  , fia  nei  tempo  che  quella 
Città  prdè  la  riforma  di  Calvino,  vcrfo  Pan- 
no 1583.  nel  principio  del  fecolo  fuccedence 
fc  ne  trovarono  più  di  cento  mila  ; nel  tem- 
po della  Pace  del  1 648.  ve  n erano  140.  mila 
in  circa,  per  quanto  mi  aflìcurò  il  Sjggor  Bor~ 
gomaeftro  van  Bconinghcn  , & bora  fi  trova 
avanzata  quella  Abitar  rione  à quella  di  zoo. 
mila  Anime;  e fe  quello  il  moltiplica  apro* 
portione,  come  di  Calè  fi  và  moltiplicando  la 
Città  giornalmente  , al  fi  curo  che  forpaifcrà 
Ogni  altra  maggiore  dell’  Europa,  come  in  bel- 
lezza farpafla  ogni  altra  del  Mondo.  E quello 
ch’è  ancora  d 'ammirarli  , che  quella  Città 
non  tiene  che  pochilfimo  Territorio  , per  efc 
ferii  la  maggior  parte  quafi  filtrato,  dentro 
ai  fuoampiUimo  giro  delle  luemura,  coniar- 
ghlfiimi  fosfi  $ con  tutto  ciò  coli  Eiltrertoch’è 
, il  (ho  territorio,  iti  riguardo deliagrandeam> 
piczxa della  Città,  non  lafcia per  quefto d’ef- 
icr  popolai  iflìmo,  ma  più  di  Cale,  e Palazzi 
perii  diporti  in  Campagna  de’ Cittadini,  che 
perii  Contadini  : ben’  c vero  chele  fole  Ho^ 
flerie,  difperlc  dall’  une,  e dall'  altre  Porte 
della  Città  poco  difeofto,  lambirono  fuificien* 
ti  potendoli  racorredi  formare  una  Citta  noa 
coli  mediocre  ; con  quello  di  più  che  fe  dalla 
parte  di  dentro  vi  fono  ricchezze  infinite  nella 
-:;V;  Città, 
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Città , dalla  parte  di  fuori  a proportione  del- 
la natura,  c fiato  delle  Genti  fc  ne  trovano  in- 
finitifiìme. 


Rientriamo  ancora  al  fatto  più  efléntiale  , 
materia.  checofa  dunque  bifogna  fare  per  comprare  A- 
bitatori,  già  che  pollano  comprarfi  ? Infogna- 
teci, mi  diranno  alcuni,  di  qual  fortedi  moneta 
bifogna  fcrvirfi  per  una  Mercancia  di  tal  natu- 
ra ? Fa  di  mefticri  imitar  gli  Holandcfi  , e 
fpendere  quella  fteflfa  moneta  che  da  loro  fi  è 
fpefa , fe  le  loro  Malti  me  li  fono  rieufeite  fa- 
vorevoli non  potranno  che  riufeir  favorevoli 
agli  altri  che  vorranno  fcrvirfene  ; pure  che 
fappino  ben  fervirfene  , come  hanno  faputo 
far  gli  Holandefi , perche  bene  fpeflò  alli  la- 
vori più  eccellenti  non  tutti  riefeono.  Ma 
checofa  dunque  fecero  gli  Holandefi?  Procu- 
rarono fempre  , e nel  tempo  della  Guerra , e 
fubito  dopo  conchiufa  la  pace  ( s'intende  li 
Magiftrati  primaritde'  Governi  ) d’inlcrire  nel 
petto  de’  lóro  Popoli  , Tempre  più  ardente 
P Amor  verfo  la  Patria,  con  quei  ftramenti,  che 
vuol  dir  con  quei  mezi , che  più  convengono 
ad  un  tanto  amore  -,  e che  ferve  nel  tempo  iftef- 
fo  , ad  allcttare  gli  ftranieri  per  venire  ad  abi- 
tarli. Gli  efempi  de*  Cittadini  ben  trattati , 
cPuna  Rcpublica  ben  governata,  d’una  libertà 
ben  difpofta , e con  leggi  humanc  > e benigne , 
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fervono  d’efficace  calamita , per  tirare  Abitan- 
ti nel  Pacfc  j quando  anche  di  ferro  fofléro: 
ma  mi  fia  perni eflò  di  reiterare  quefta  mate- 
ria j e d’ornarla  d’altri  concetti,  perche  non  pof- 
fono  dirfi  mai  à baftanza  le  cole  che  fi  devono 
inferire  nel  più  profondo  del  cuore.  In  fom- 
ma  gli  Holandefi  che  fono  coftumati  à far  le 
cofccon  più  fatti  che  con  parole,  ftudiarono 
quella  buona  mafiìma  fin  dal  principio,  e più 
del  generale  ifteflò  il  Governo  d’Amftcrdamo 
nel  fuo  particolare  , che  vuol  dire  d adoprar 
quella  moneta , più  corrente  all*  ufo  comune 
. per  la  compra  di  Popoli , e di  Popolationi. . 
Quale  è dunque  quefta  moneta  ? la  faccia  d’un 
Go  verno  chiara,  c fcrena  che  confolaffe.ma  che 
. non  fpaventafte  i Popoli  nel  vederla  : lo  ftabili- 
_ mento  , e l’elettioni  di  Magiftrati  modcfti  , 
cortefi,  affabili,  e propri  adobligarei  Citta- 
dini, e gli  ftranieri  ad  amarli:  Phaver  di  con- 
tinuo Io  (pirico  involto  , à procurare  con  le 
maggiori  applicattioni,  tutto  quello  che  può 
riuleire  d’utile  , c di  profitto  agli  intereffi  di 
tutto  ii  corpo  della  Cittadinanza  : il  far  co- 
. nofeere  al  Popolc  che  quei  che  governano, 

. non  hanno  altro  difegno  che  d’accrefcere  la 
Grandezza,  di  foftenerc  la  Gloria,  e di  pre- 
mere con  zelo  leoccafionichepoffonofcrvire 
-,  alla  làlute  della  comune  Patria:  di  rendere  buo- 
na 
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na  Giuftitia  àciafcuno  fenza  palfione  : di  prò- 
teggerCj  &c  accarezzare  gli  rtranieri,  con  quél 
mede  fimo  adètro  col  quale  fi  devono  amare  li 
Cittadini , acciò  fi  accendano  meglio  à traffi- 
care, cnegotiare  con  quelli:  ma  più  in  parti- 
colare con  l 'andar  continuando  in  modo  la  di- 
fpofictionc  delle  Cariche , e degli  Offici  d’ogni 
qualunque  natura  ; che  portano  li  Cittadini 
perfuaderfi , che  l’havere  Offici  è Carichi  non 
dipende  che  dalla  loro  buona  condotta  , per 
potere  divenire  Magiftrari  ancor  erti  dopo,  de- 
gli altri  che  regnano. 

Forma  Ecco  le  vere  monete  con  le  quali  fi  -compra- 
lo* 1,0  k Popolactiem  degli  Stati , e più  in  parti- 
colare di  Patrie  libere  ; pure  che  fi  Tappino  ben 
spendere } come  ben  lo  feppero  fare  gli  Ho- 
landefi , onde  non  è mataviglia  fè  noto  protìt- 
cartèro  : e fé  cofi  popolata  rendertèro  la  loro 
Republica  ; del  di  cui  Governo  mi  viene  m 
quello  punto  in  penfiere  di  Toccarne  di  palla- 
dio qualche  breve  particolarità.  Vi  fono  per 
primo  gli  Stati  Generali , cheportòno  diffi  li- 
mili alla  raunanza  delli  13. Cantoni  Suiziwri 
che  chiamano  Dieta.  Quelli  Stati  fanno  cam- 
peggiare qualche  maeftà  anche  nella  modeftia 
iftertà*  fono  comporti  de*  Deputati  di  cialcu- 
na  Provincia  ^ die  fogliono  durare  in  carico 
tre  anni-,  e benché  due,  ótre  di  ciafcuna  Pro- 
vincia j 
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vincia , più  ò meno  fiano  detti  Deputati , ad 
ogni  modo  non  formano  che  unfolo  voto^per 
non  ederelle  (ette  li  voti  una  per  Provincia. 
La  loro  refidenza  è Tempre  nell’  Haga  ^ e fi 
ratinano  quali  ogni  giorno,  e fpeflodue  vol- 
te : il  Prefidente  lì  mura  ogni  fettimana  , di 
cialcuna  Provincia  il  Tuo  , fecondo  all*  ordine 
della  Precedenza.  Alla  cura  & auttorità  de- 
gli Stati  fi  rimette  il  ricevere,  c fpedire  Ambaf- 
ciatori , però  con  qualche  dritto  di  nomina  da- 
gli Stati  della  Provincia  , hora  d'una  , Ilota 
d’un*  altra,  & agli  ftcflì  Stati  Generali  fi  fan- 
no tutte  le  propofte  dagli  (Iran ieri,  & il  tutto 
pafla  per  lo  più  : per  via  delCanale  del  Signor 
Confìgliere  PenfionàriOj  c dagliStati  (ledili 
rifolvono  le  riipofte  , ò le  propofte  da  farli 
agli  ftranieri  con  le  dovute  confulte  col  Con- 
* figlio  di  Stato,  che  matura,  c digerì  Tee  gli  af- 
fari. Dunque  quelli  Stati  Generali,  & il  Con- 
figlio di  Stato  , confultano  , e rifolvono  gli 
•adiri  defila  Pace,  e della  Guerra,  quello  che 
tocca  le  Zecche  , e le  monete , benché  molte 
fono  la  Città  particolari  che  hanno  dritto  di 
coniarne , le  Guarnigioni , & il  Governo  delle 
Piazze  conqmftate  \ ma  le  grandi  riloluttioni 
non  fi  fogliono  fare , lènza  darne  avifo  agli  al- 
tri Stati  delle  Provincie , efentirne  i fentimcn- 
ti , eccetto  fe  fi  tratta  di  cofe  che  non  patiro- 
no 
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no  dilatione  di  tempo.  Gli  Stati  di  ciafcuna 
Provincia  , fi  raunano  nella  Metropoli  della 
(Iella  ogni  volta  che  lo  ricerca  il  bifogno. 
Quei  della  Provincia  d’Holandaj  che  fanno  la 
maggior  figura,  per  cfier  foli  più  riguardevoli 
in  ogni  cola  che  tutti  gli  altri  infieme  , ten- 
gono la  loro  Aflemblea  nell’  Haga  in  una  Sa- 
la degna  d'efiere  ammirata,  comme  s’ammira  j 
c d’ordinario  fi  fogliono  raunare  , cinque,  o 
fci  volte  l’anno  per  lo  meno.  Li  Deputati  che 
vi  afliftono  fono  molti,  ciafcuna  Città  haven- 
done.,  due,  ótre,  òpiùper  confultare  tra  di 
loro,  ma  li  voti  fi  refi  ringono  in  foli  19.  cioè 
nino  della  Nobiltà,  della  quale  n’è  il  Capo  lo 
Stathulder , & uno  per  Città  che  fono  1 8.  ogni 
Città  poi  hà  il  fuo  Governo  particolare , con 
Paminiftrattione  della  Giuftitia  ; & ecco  co- 
me quella  Republica  è una  Madre,  chcftrin- 
ge  nel  Seno  piùRepubliche. 
segreto  Tra  le  prove  di  maggiore  efficacia  dell’  A- 
ni  eicm-  mor  verfo  la  Patria  nella  Perfonadel  buon  Cit- 
r'  radino  j una  è quella  del  fegreto  in  quei  che 
• fono  polli  nel  Configlio  per  li  maneggi  degli 
affari  publici  che  ricercano  lafegretezza,  poi 
che  come  il  fegreto  tiene  il  fuo  domicilio  nel 
cuore  dell’ Huomo;  fe  quello  cuore  è buono, 

- il  fegreto  non  può  che  confervarfi  intatto,*  di 
■ modo  che  il  vero  Cittadino  deve  tenere  il  fuo 

cuore 
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cuore  rìftrecto  nel  Tuo  Amore  vedo  la  Patria, 
che  naturalmente  crclce  quanto  più  fi  efer-* 
cita  j e per  confcguenxa  il  fegrcto  ch’è 
nel  cuore  , follcnuro  da  quello  amore  non 
può  patire  naufragio  , c (e  ne  patifce  è un 
fegno  che  non  vi  è Amore  vedo  la  Patria.  Ben- 
ché il  fegrcto  fia  nicefiàrio  molto  nel  Governo 
del  Preficipe  , con  tutto  ciò  maggiore  è que- 
lla neceffità 'nelle  Republiche,  perche  final- 
mente il  Prcncipe  può  retìringere  il  fegrcto 
nel  fuo  folo  cuore , e non  confidare  4 niUuno> 
come havea per  collume,  di  fare  Filippo  II.  ò 
pure  ad  un  fol  Favorito , come  hà  per  coftume 
di  fare  il  Papa  col  Cardinal  Padrone,  che  d’or- 
dinario è Tempre  il  fuo  Nipote  più  intrinfeco. 
Ma  nelle  Republiche  il  fegreto  non  può  re- 
flringerfi  in  uno,  òdue,  perche  ciò  farebbe 
fare  un  Governo  di fporico,  che  darebbe  gran 
fofpetto,  che  fi  cramalTerodifegni  contro  alla 
libertà.  Le  Leggi  hanno  ftabilito  li  Configli) 
gli  Stati,  le  Diete,  e li  Colleggi  nelle  Repur 
bliche  perii  Governo ,fe  quelle  leggi  fi  voglio- 
no mutare  , fi  mette  in  pericolo  la  libertà. 
Non  ci  è dubbio  che  non  fia  pericolofo  il  fegrc*- 
to  allora  che  deve  fcorrerc  per  il  Canale  di  più 
cuori  -,  e pure  non  vi  è llromcnto,  nè  fonda- 
mento piùniceflario  per  lòllenere  una  Patria 
libera , di  quello  del  fegreto , e fe  in  ccrre  og- 
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cationi  che  arrivano  quello  crolla  , anzi  tic  va- 
cilla tutto  precipita.  Habbiamo  à migliaia* 
& à migliaia  gli  efempi  nell’  Hiftorie  , delle 
cofe  mal  riufeite  ,,  edellaruina,  o della falute 
di  più  Stati,  c Città,  ò pcrctiferfi  publicato , 
6 per  eferti  mantenuto  il  fegreto.  La  Re- 
publicadi  Venetia  ti  vide  nel  labro  dell’  orlo 
del  fuo  ultimo  precipitio  , rilpetto  à quella 
gran  Lega  di  Cambrai  del  1*09,  tra  tutti  i 
Prencipi  dell’  Europa  perla  fuadeflruttionc ^ 
c nella  qual  Lega  il  fegreto  fu  coti  grande  che 
non  potè  mai  penetrare  minima  cofa,  fc  non  al- 
lora che  vide  dalle  Spade  nemiche,  tagliare, 
c smembrare  le  principali  Città  del  fuo  Stato. 
£ quella  ftclfa  Republica  farebbe  caduta  vit- 
tima degli  Spagnoli  nel  Tempo  della  confpi- 
rattioneocdica , dagli  ftelli  fenon  ti  fotie  tro- 
vato uii  Traditore  che  publico  il  Segreto-  Con 
la  pubiicattioned’un  fegreto  tutto  s'interrom- 
pe in  un  momento  , quanto  fi  torà  ordito  in 
più  anni  ; e con  la  conferiamone  tutto  fi  efe- 
guifce  ancor  che  non  lìa  ben  digerito.  Si  (lima 
coti  niceflàrio  , & inviolabile  nelle  Republi- 
che  in  particolare,  il  mantenimento  del  fegre- 
to , che  non  folo  ti  fono  ftabilice  leggi  delle  più 
terribili,  c delle  più  rigorofe  . contro  à quei 
che  lo  rivelano , ma  di  più  fi  è pollo largine 
del  Giuramento  in  quei  ch’entrano  ne’  Con- 
tigli , 
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figli , effóndo  nicefiurio  d’adoprare  i mezi  Im- 
mani, e divini  per  confervarlo:  ad  ogni  mo- 
do quei  che  non  hanno  nel  pecco  l'Amore  verfo 
la  Patria  che  conviene,  qualunque  altro  sfor- 
zo npn  è fu  [fidente  à ritenerlo  intatto. 

Gli  flranicri  che  non  conofcono  à fondo  -1 

nella  fua  vera  loftanza  la  Rcpublica  delle  Pro-  isnda& 
vincie  unire , credono  imponibile  che  vi  polTa  e‘c“pi' 
eflerfegreto  tra  tantePerfone  che  compongono 
gliStati,  c li  Gonfigli  5 e puree  certo  che  non 
li  è trovata  mai  Rcpublica  alcuna  nell’  univer- 
so, ebehabbiafaputo  , e pollino  mantener  la 
fegrctezza,  come  fi  è fatto,  c fifàinHolan- 
da , e non  folo  non  fi  è villo  mai  dèmpio  che 
fi  fia  rivelato  alcun  fegreto  che  porcile  portar 
pregiudicio , prima  che  venifie  il  tempo  da  efier 
rivelato  , ma  di  più  ne  babbiamo  veduto  di 
quei  duna  cofi  grande  fegrctezza,  che  hanno 
portato  dell’  ammirandone  al  prelcnte  e ne 
porteranno  al  futuro,  e per  tenermi  alla  bre- 
vità nc  noterò  folo  due.  Nel  164.8.  vedendo 
gli  Holandcfi  che  nulla  fi  conchiudeva  per  la 
Pace  generale  in  M under , dopo  che  li  Pieni  - 
potcntiari  s 'erano  fermati  otto  anni  inutilmen- 
te, cominciarono  à negotiar  la  loro  Pace  par- 
ticolare con  gli  Spagnoli,  con  tanta  fegretez- 
za,  che  alcuno  non  fenc  accorfe  che  dopo  che 
il  Trattato  fù  [òtto  fcritco , e che  elfi  fleffì  lo  ri- 
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velarono.  Di  più  non  potendo  più  tolerare 
quell’  infelice  Guerra  che  havea  meflò  l’Ho- 
landa  fui  punto  dfefler  fottomeffa  come  Galli-, 
na  innocente  dal  fiero  Gallo  Francefe5  e non 
. gli  eflendo  poflìbile  di  dar  tanti  fuffidi  a’ Pren- 
ci pi  Tuoi  Collegati  , di  far  tante  fpefe  per  li 
fuoi  Eferciti , c per  le  fuc  Armate  Navali , non 
volendo  più  foftener  fola  tutto  il  pefo  della 
Guerra;  prefero  dunque  per  quello  la  rifolut^ 
rione  gli  Stati  nell’  Haga  d’abbracciare  gli  offri 
vantagiofi  che  gli  andava  facendo  il  Rè  Chri- 
flianiffimo.  infomma  fecero  la  pace  con  la 
Francia  da  per  loro  * e con  un  fegreto  , coli 
grande  ne’  negotiati , che  non  folo  nulla  nepc- 
trarono  gii  altri  Prencipi  interefati , mane  me- 
no ne  pervenne  inditio  alcuno  allo  fleffo  Pren- 
ciped’Orange , ch’era  Generalifilmo  dell’  Ar- 
mi 3 Ammiraglio  del  Mare,  cStathulderd’Ho- 
landa  : e pure  fù  niccflario  prima  di  venire  à 
quella  conclufionc  di  pafTar  tra  gli  uni,  e gli 
altri  più  parole,  c più  maneggi  j &il  Signor 
Beverning  eh’ eri  uno  de’  Plenipotentiari  degli 
Stati  in  Nimegadove  fi  negotiava  la  pace  ge- 
nerale , fece  due  viaggi  nelì’  Efercito  Francefe 
dove  era  il  Rè,  fotto  preteflo  di  trattar  della 
refa  d’alcuni  Priginonieri , ma  col  folo  difeg- 
no  di  trattar  la  pace  particolare  della  Republi- 
ca.,  e provillo  dagli  Stati  di  potere  ballante  la 
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conchiuc , e venne  ratificata  dai  Rè.,  c dagli  Sra- 
ti , con  tutta  la  maggior  fegrctczza  , che  ni- 
ccflàriamente  fi  conveniva  ; perche  gli  Impe- 
riali, gli  Spagnoli,  li  Danefi , e l’Eletcore  di 
Brandeburgo , che  non  volevano  la  pace  che 
con  condittioni  troppo  vantagiofe,  che  non  vo- 
leva far  la  Francia , fe  haveflèro  penetrato  il  di- 
fègno  degli  Holandefi , haurebbono  procurato 
d’adoprare  il  forte , & il  debole , per  portare  c- 
ftacoli  alla  conclufione.  Ma  dirò  più  ancora , 
che  il  Prcncipe  d’Orangc  con  quel  fuo  animo 
bellicofo , con  i fuoi  fpiriti  Martiali  , con  il 
comando  dell’  Armi  in  mano,  e con  un’odio 
irreconciliabile  contro  la  Francia,  ad  ogni  mi- 
nimo fèmore  di  tali  dilegui  haurebbe  pofto 
in  campo  tutti  li  maggiori  mezi  per  impedire 
il  fucceflo  degli  effetti. 

Certiffimo  òche  gli  Holandefi  fono  ammi- 
rabili  nella confervattione del  fegreto  j e fe  al-  eftm- 
cuno  mi  domanda  di  dove  quello  procede  gli  l ‘° 
rifponderò  da  due  ragioni.  La  prima  è quella , 
dell’humor  naturaledella  Nattione,  che  por- 
ta ciafcunoad  applicarfi  al  fuomeftiere,  fen- 
troppo  diflornarfi  lo  fpirito  in  cofe  che  non 
li  fono  ai  niuna  utilità:  gli  Holandefi  fono  na- 
turalmente accorti,  ma  non  frodolenti  * & à 
rivelare  il  fegreto , ò che  ci  vuol  fciocchczza , 
per  non  conofcerne  il  male  che  potrebbe  nafee- 
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re;  òche  ci  vuol  frode  nel  cuore  per  far  pre- 
valere qualche  difegno.  L’humanità,  lamo- 
deflia,  la  piacevolezza  che  gli  è naturale , non 
permettono  (ludi  d’inganni,  e di  tradimenti  e 
di  attionì che potettero deturparli l'honore.  La 
feconda  c quella  dell’  Amor  grande  che  confer- 
vano tutti  quelli  Popoli  in  generale  verfo  la  lor 
Patria,  e più  in  particolare  quei  che  fono  della 
fletta  beneficati  d’honori,  e Carichi,  e come 
in  quella  pottedono  tutti  queivantagi,  e com- 
modi che  lì  pottòno  defiderare  nella  vita  hu- 
mana,  e tutte  le  fodisfattioni  maggiori  dello 
fpirito  , per  quello  non  vorebbono  far  minima 
cola  che  potette  riafcirli  inpregiudicio,conof- 
cendo  molto  bene  chièdi  loro  interette  lacon- 
fervattionc  d'una  Patria  fi  cara;  c però  non  vor- 
rebbono  pregiudicarla  d’un  pelo , ben  lungi  di 
rivelare  unfegrero  che  potette  cadere  àfuaof- 
fefla.  Maneggiano  gli  Holandefi,  gli  interefTì 
della  loro  PvCpublica  , con  un’ animo  franco, 
fenza  quelle  tante  mattìme  di  flato  Macchia- 
vellitlc  che  dicono , e propongono  le  cole 
ofeure  fenza  rifolverle,  appunto  come  Temijiò- 
cle.  Cedui  li  lafciò  un  giorno  direatel  Senato 
d’Athene,  che  nodriva  nei  cuore  un  penficre 
ben  grande , ma  che  la  mattìma  di  flato  Voleva 
che  non  lo  feoprifle  al  Senato.  Che  grande  of- 
fcrvatore  di  fegrcto  , che  bella  maniera  d’ope- 
rare 
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rare  in  un  gran  Corpo  , mettere  il  Polce  ali* 
orecchia  fenza  cavarlo.  Finalmente  forzato 
dal  Senato  , fi  dechiarò  di  volerlo  feoprire  al 
fbloAriftide  ; come  in  fatti  fece , e quello  fé* 
greto  era  d'andare  ad  abruciare  una  notte  nel 
porto  di  Githeo  TArrhata  de’  Lacedemoni  ^ 
perche  quello  farebbe  un  yero  mezzo  di  ren- 
derà poi  padroni  di  quella  Rcpublica.  Aridi* 
de  tutto  al  contrario  , pottatofi  nel  Senato 
rivelò  il  lègreto , ma  nc  diffè  il  fuo  fentimen- 
to  , con  quelle  parole  *Utilc  ejl  Confil'ttim  fed 
minime  honefìum  : e cofi  non  vi  fi  fece  r ifleflìo- 
ne.  Gli  Holandefi  non  vogliono  ne’ loro  Con- 
figli di  quei  che  fogliono  far  li  Bell'  ingegni  , 

Ilei  trovare  inventioni,  cdifegni.nel  dechiararfi 
Cóme  fece  Temiflocle,  di  faper  cofe  che  non 
era  bene  di  dire.  Amano  li  pareri  chiari , non 
affettati , non  confufi  , e conformi , all'  hu- 
more  della  Natrione , ch’è  di  confervarc  il  fuo , 
e di  non  offèndere  quello  diniffuno.  Et  infatti 
gli  interefl]  dì  queda  Republicafono,  di  non 
havere  altra  mira  5 e di  non  volere  altra  mafff- 
ma,  che  quella  fola  di  cortfervarla  Pace  a’fuòi 
Popoli,  e di  non  predarle  orecchie  a qualun- 
que propoda  di  Guerra , fe  non  allora  che  vi  è 
laneceffìtà  indifpenfabile  della  propria  confer* 
vattione. 

Le  Republkhe  che  vogliono  fui  principio  del  ReBg»- 
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loro  (labili  imeneo  allìcurarfi  duna  bafe  folida , 
già  che  le  macchine  foura  l’arena , ò foura  il  fan- 
go fon  facili  à crollare , vanno  maturando  quel- 
lo che  più  conviene  à tal  bafe.  Quella  d’Ho- 
landa,  hebbeper  fuo  principale  ogettoquefla 
tnadìma,  onde  (labilità  la  pace  con  la  Spagna, 
vedendoft  riconofciuta  Patria  libera  fi  diede  à 
cercar  li  mezi  per  renderla  inperturbabile  di 
dentro,  e di  fuori;  in  modo  che  il  Popolo  folle 
Tempre  difpollo  a fervici!  di  Scudo  del  fuo  A- 
moreverfo  la  Patria  perla  difefa;  & clTcndofi 
trovato  dopo  una  matura  riflcflìonc  che  treco- 
fe  convenivano  ad  una  tal  Republica.,  per  fuo 
folido  fondamento  , la  Religione , le  Le^gi , e 
la  Mo defila  ; vi  fi  applicarono  i Governatori 
d’alloraaben  regolarle  tutte  tre  inficine  , e ne 
riufeirono  ammirabilmente  , e per  primo  ve- 
demmo quello  tocca  la  Religione,  con  ali  o~ 
getti  a’ quali  fi  fpecchiarono  : Pilato  Prenden- 
te della  Giudea,  hebbe  perfua  maffima  princi- 
pale quella  di  guadagnarli  raffettode’  Giudei 
nel  tempo  della  pafllone  di  Chrillo,ondefapen- 
do  che  quelli  erano  molto  fcropolofi  dell’  of- 
fervanza  della  Ior  Religione  non  folonon  volle 
far  minima  cofa  , ebe  poteflè  riufcirle  à difea? 
ro,  madipiù  s’andò  accommodando  à quello 
che  li  folle  digufto;  che  però  havendo  olìèr- 
vato  che  li  Giudei  per  non  contaminare  il  gior- 
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no  di  Pafca  non  volevano  entrare  nei  Pretorio , 
non  ottante  che  folle  contro  alla  mjieftà  dei  fuo 
carattere , levatofi  dal  fuo  Trono , e fcefo  le 
fcale , l’andò  parlare  nel  luogo , dove  s’erano 
fermati  fuori  del  Pretorio  Exivit  ergo  Pila- 
tfis  ad  eos foras.  Punto  maravigliofo  da  ofler- 
varfidaquei  che  vogliono  guadagnarfi  l’amore 
del  Popolo , di  non  toccarli  alla  Religione , co- 
me ben  l’intefe  Cicerone  allora  che  feri flè  Ora- 
ne s Religione , (f)  TDeos  Pathos , quos  à majo- 
ribtts  acceperunt , colendos  Jibi  diligente?' , 
retinendos  arbitrantur.  Che  però  non  deve 
parer  maraviglia  le  gli  Holandeii,  e più  in  par- 
ticolare la  Città  d’Amfterdamo,  che  hanno  bi- 
sogno > che  la  lor  Patria  fi  moltiplichi  dubi- 
tanti, per  meglio  fiorire  il  lorcomercio  eh’  è 
l’unica  loro  foftanza  dasfero  (come  fi  dirà  più 
fotto  ) à ciafcuno  la  libertà  della  fua  Religio- 
ne , che  deve  efìèr  la  gemma  più  pretiofa  del 
euordell’Huomo.  Salomone  Prencipe  favifli- 
mo  intefe  ben  quella  buona  maffima  , onde 
nella  fabrica  della  fuaCafavi  melìè  tredici  an- 
ni, &in  quella  del  fuo  gran  Tempio  più  del 
doppio  di  maggior  fpefa , e più  artiiìciofo  non 
vi  impiegò  che  foli  fette  anni,  come  fi  vede  nel 
Libro  de’  Regi , e perche  ciò  ì per  farfi  meglio 
temere  da’  fuoi  Suditi  ^ nel  perfuaderfclo  Ze- 
lante , e pictofo  del  culto  divino.  Dille  bene 
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dunque  Ariftotile , allora  che  nella  Politica  af- 
finilo, che  fe  anche  il  Tiranno  nel  tempo  del- 
le fue  maggiori  tirannie  moftraflb  del  Zelo , e 
dell’  amore  verfo  la  Religione  , potrebbe  affi- 
curarlì  de’  Suditi,  perche  {limandolo  difefo  dalli 
Dei,  colmezo  d'una  tal  Pietà,  pigliarebbono 
motivo  non  folo  di  temerlo,  ma  damarlo. 

La  diverfità  delle  Religioni  j ch’era  un’ arti- 
colo de’  maggiori  nel  petto  degli  Stati  in  tal 
tempo  , fpeflo  non  permette  buona  amicitia 
tra  quei  -che  comandano , e quei  che  ubbidiro- 
no , fecondo  che  l’acentia  Procopio,  dove  parla 
degli  Ambafciatori  fpediti  da’  Longobardi  all* 
Imperador  Giulliniano  ; e tanto  meno  quella 
amicitia  può  haver  luogo , le  quello  ch’entra 
ì regnare  , comincierà  il  fuo  Governo  con 
l’andarli  beffando  della  Religione  de’  Popoli. 
Aleflindro  Magno  portò  li  Dei  della  Grecia 
tra  la  Gente  barbara  da  lui  conquiftata  , ma 
non  toccò  mai  alla  Religione  che  profilavano 
detti  Barbari , tanto  nel  particolare  , che  nel 
generale;  forfè  perche  era  perfuafo  che  Fides 
efìfnadenda , non  imperanda.  ch’è  ancora  una 
fentenzadi  Santo  Ambrogio  , Fides potejlati 
terrena  non  e(ì  fiibdita.  Pi  lato , in  conformità 
degli  ordini  ricevuti  daRoma  tentò  l’ultimo 
sforzo  delle  perfuavive  per  ridurre  gli  Ebrei  ad 
acconfentirc  * che  nel  Tempio  ft  ponile  la 

« • Statoa 
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Statoa  di  Tiberio , non  volendo  quelli  confcn- 
tire , per  la  ragione  che  la  Legge  ai  Dio  lo  prò- 
hibiva,  onde  li  fermarono  cinque  giorni  crin- 
que  notti  i principali  della  lorNattione  feden- 
do  à terra  protellandodi  voler  più  tolto  mo- 
rire , che  permerter  ciò , di  modo  che  Pilato 
( per  quanto  narra  Giofeppe  ) rimando  in  Roma 
la  Statoa.  Quelli  Hcbrei  medeiimi  foffriro- 
no  divederft  tanto  maltrattare  dal  crudo  An- 
tioco , anzi  mirarono  con  gli  occhi  afeiutti  i 
loro  Ietti  matrimoniali  profanati  dall’ altrui  li- 
bid me  ; le  loro  V ergini  à forza  violate  ; i loro 
Bambinetti  fuenare  nel  feno  i Bello  delle  Ma- 
dri; le  loro  ricchezze  ufurpate,  e rapite;  le 
Città  laccheggiate , e defolatc  ; il  Tempio  prò-  « 
fanato , la  dolce  Patria  arfa  & incenerita  ; c 
loro  Belli , per  co  fi,  dire  legati  ,cBrafcinati  co- 
me Giovenchi;  con  tutto  ciò  Antioco  contali 
crudeltà  non  potè  farli  rifolvere  ad  abbando- 
nare lalor  Religione}  onde  auvalorandoli  fot- 
to  i Genero  il  Maccabei , corfero  contro  il  Ne- 
mico, Paflàltarono , lo  vitifero,  e li  liberaro- 
no dalla  perverfa  violenza  del  Rè  Barbaro.  Se 
gli  Egitii  MaeBri  delle  fuperBifioni  , e tali 
che  non  folo  trovarono  Dei  ne’  Salii , ne*  Fiu- 
mi, nelle  Be'lie,  come  Api»,  il  Cocodrillo, 
Ibi,  e limili,  ma  anche  negli  Horti,  havendo 
adorato  gli  Agli , e le  Cipolle,  per  quanto  feri- 
vo 
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ve  Sabellio  : fe  quelli  Egitii  dico  fodero  flati 
maltrattati  , e moleftati  nella  lor  Religione, 
non  haverebbono  per  cofi  lungo  tempo  foppor- 
tato  primo  il  giogo  di  Faraone,  e poi  quello  di 
Tolomeo  i malo  fopportarono  quali  con  gran 
patienza,  almeno  fenza  gravi  lamenti , perla 
ragione  che  quelli  due  crudeli  loro  perfccutori, 
benché  gli  affligedero  ne*  loro  Corpi , e nelle 
loro  facoltà  , ad  ogni  modo,  non  vollero  toc- 
carli mai  nella  loro  Religione  , nò  difenderli 
gliefercizii  di  quella  s forfè  perche  non  igno- 
ravano, che  nel  petto  humano  la  Religione  è 
un  gran  (limolo , per  abbracciar  limezi  più  e- 
ftremi  per  difenderla. 

In  diverd , e differenti  tempi  fiorirono  nella 
fopra la  Grecia  due  Guerrieri  li  piùfamofi , & il/uftri , 
icria.1111  che  havedero  mai  veduto  le  Armi  ; norma  e 
fplendore  del  vero  Martialc  mefliere , nel  qua-* 
le  efcercitioadoprarono  attioni  cofi  bellicofe, 
c gioriofe  che  meritarono  il  titolo  di  Magno , 
e quelli  furono  Aie jf andrò,  e Tompeo , i quali 
non  folonon  deprezzarono  la  Religione  Giu- 
daica, ma  di  più  l’honorarono,  perche  Alef- 
ifandro  permollrar  fegno  di  riverenza  à Giad- 
do  fommo  Sacerdote  piegò  riverente  innanzi 
lui  il  ginocchio , adorandolo  come  fc  folle  Ita- 
< .10  un  nume  divino  ; e dalla  fua  parte  Pompeo 
non  volendo  che  il  Militare  furore  sfogaffe  la 
' • **  " ‘ fua 
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fua  vendetta  contro  il  Tempio  di  Salomone, 
liavendo  ordinato  fotto  à gravi  pene  che  fi  con* 
fervale  intatto,  fecondo  à quello  che  ne  feri* 
ve  il  Sabellio.  Et  in  fatti  quelli  due  gran  Ca-1-* 
pitani  con  tali  mezi  s'acqui  11 arono  la  (lima  de- 
gli Hebrci,  benché  per  altro  li  laccraflèro.  Gli 
Atheniefi  honorati  dal  mondo  come  Padri  del- 
la fa viezza  , fi  fecero  femprc  conofcere  ocula- 
fidimi  fopra  tutte  le  altre  Nationi  nell' impedi- 
re che  non  fi  faceflc  macchia  alcuna  alla  lor 
Religione  5 di  modo  che  havendo  conofciuto 
troppo  ambitiofo  Alcdàndro , e temendo  che 
crcfciuta  l'ambittionc , non  fi  rcndelìc  del  tutto 
padrone  dell’  Imperio  A teniefe,  procurarono 
Rabbatterlo , col  farfi  vedere  Zelante  oflerva* 
tori  del  loro  culto  fagro , onde  fi  inoltrarono 
acerbi  nemici  di  'Domade  , fino  à punirlo  di 
grave  pena  , per  haver  propollo  nei  Senato , 
che  la  fortuna , il  valore , le  A trioni , e le  Glorie 
acquiftate  d’Alcdandro  meritavano  che  quello 
folle  riconofciuto  come  uno  de’  Dei , e fe  gli 
alzadè  tra  quelli  la  fuaStatoa  per  ellère  ado- 
rata. Non alrrimente  ancora,  quandoTi'ww- 
gora  Ambafciatore  della  Republica  d'Athe* 
ne  , approdò  Artaferfe  , fece  atto  di  volerlo 
adorare,  avifati  i Padri  del  Senato  di  ciò  ri chia^ 
matolo in  Atene , non  ottante  clic  fode  foger 
to  di  gran  merito  , e che  havearefo  infiniti  fcr- 

vigi 
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vigi  alla  Patria  gli  fecero  tagliare  in  una  pu: 
blica  Piazza  la  Teda  con  la  confifcattione 
di  tutti  ifuoi  beni;  togliendogli  con  quello  i 
mezi  di  quei  difegni  che  nodriva  d’introdurre 
la  Regilione  del  Rè  Nemico,  con  la  perdita  del- 
la libertà,  non  ci  è dubbio  chcfe  AlelTandro,  Se 
Artaferfe  haveficro  ottenuto  l’intento  d’ef- 
fere  adorati  come  Dei  fi  farebbono  refi  pa- 
droni dell’  Imperio  Atheniefe  con  quello  folo 
mezo , fenza  sfodrare  altra  Spada.  Ben’  è ve- 
ro che  quello  gran  zelo  degli  Ateniefi  verfo  la 
lor  Religione  fi  cllinfe  in  modo  col  tempo 
che  fi  laici arono  con  poca  fatica  conftringere 
ad  adulare Demetrio,  riponendolo  (per  quan- 
to ce-n^fà  ilraporto  Ateneo)  nel  numero  de 
loro  Dei,  con  hinni  ^ con  canti  d’allegrezza, 
e con  generali  acclamattioni  de’  Popoli,  mà  vi 
è ancora  qualche  cofa  di  peggio  a loro  vergo- 
gna , perche  dcchiarato  in  breve , e ri  conofciu- 
to  Rè  Demetrio  , inrefo  che  quello  haveva  due 
Concubine  da  lui  idolatrate,  per  meglio  gua- 
dagnaci la  grada  di  quello  nuovo  Rè  , fabric- 
carono  all’ una,  & ali’  altraTempii,  & Alta- 
ri , dentro , e fopra  a’  quali  celebrarono  fagri- 
fici  alla  ior  gloria.  Quanto  è vero , che  la  cor- 
ruttione  dell*  ottimo , c pcfiìma , anche  dove  fi 
tratta  della  Religione. 

Si  fcrive  dal  Lottini  che  gli  Ateniefi  fecero 

quello 


Digitized  by  Google 


TartcTrima.  Raguoglio  III.  319 

quello  violentati  da  Demetrio , ma  che  nel  lo- 
ro cuore  confcrvavano  intatta  la  lor  Religio- 
ne, che  non  pollo  credere  ,per  cllèr  troppo  gran- 
di, c fuperflue  le  apparenze  elìeriori  in  con- 
trario. Non  voglio  ad  ogni  modo  negare  che 
non  lì  pollino  tal  volta  ufarc  nell’  cltrinfeco 
certi  atti  d’una  Religione  contraria  , fenza 
offendere  l’interiore  della  propria.  L’articolo 
può  portare  non  poco  fcandalo  nel  petto  di 
quei  che  non  fono  contaminati  nel  loro  cuore  , 
dove  rifedendo  la  pietà  , , abborrifeono  penfie- 
ri  di  tal  natura.  In  tanto  il  Padre  Mirandola  Rc- 
ligiofo  allora  de’  Canonici  U.egolari,giàdiRrutti 
d’Aleflandro  VII.  lòlliene  che  quello  può  far  fi, 
col  tellimonio  di  Clemente  Aleflandrino^c  con 
l’efempiodi  G am alle  Uè , ch’era  compagno  de- 
gli Apolloli,  e clic  di  loro  coniglio  era  rima- 
lo con  li  Giudei,  per  veder  di  quietare  il  furo- 
re diquefli  & à tal  fine  nafcpi)dcva  li  fuoi  fenti- 
mcnti  Chrilliani,  che  fcl’ li  avelie  palcfati  nulla 
haurebbe  polfuco  fare  in  favor  degli  Apolloli  : 
Si  porta  anche  un'altro  Efrmpiodi  Sa lìò'cLaf- 
fiotto  ( perquanto  hò  ietto  nello  lidio  Miran- 
dola che  cita  San  Tomafo  ) il  quale  era  Rato 
batezzato,  e dechi arato  di feepo lo  di  Chrillo. 
Con  tutto  ciò  fi  teneva  nafeofto , e continua- 
va il fuo fervido,  & il  fuo  carico  nella  Corte 
dell’  Impcradore  Dioclettiano,  granperfecuto- 

re 
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re  de*  feguaci  della  Santa  Croce.  Ma  perché 
faceva  quello  ? per  poter  meglio  rendere  fer-*- 
Vitioà  Chriftiani.  Nel  Libro  de’  Regi  habbia- 
mo  che  fù  permeilo  à Naaman  da  Eiifeo  fud 
Maeftro  di  fervirc  ad  un  Rè  infedele  » e di  po^ 
tere  entrare  nel  Tempio  degli  Idoli.  La  forza 
maravigliofa  della  Religione  negli  altrui  petti  li 
conofee  chiaramente  nel  cafo  di  Geroboam*, 
il  quale  temendo  la  ribellione  del  fuo  Popolo  , 
con  la  perfuafiva , eicon  la  protettione  del  Rè 
tuo  Nemico  ch’era  Roboam  Rè  di  Gierufalem, 
fe  lo  lafciava  andare  nel  fagro  Tempio  di  Gieru- 
falcm,  fece  fabricaredue  Vitelli  d’oro, e volle 
che  fosforo  adorati  empiamente  da’  Tuoi  Riditi. 
Il  timore  di  co flui  fù  j ò che  i Sacerdoti  di  Gie- 
rufalem ch’erano  di  grande  auttorità  afFettio- 

natì  aJRè  Davide,  e Salomone,  non  perfua- 
deflero  alle  dieci  Tribù  di  ritornare  al  loro  Pa- 
drone, già  che  i Sacerdoti  erano  il  Capo, 
^Popoli  le  membra.  O vero  che  il  Popolosi - 
ftaelle,  il  quale  per  nonsò  che  improvilò tu- 
multo di  mente  haveva  lafciatoil  fuo  Rè  natu- 
rale non  folle  per  ripigliare  anche  improvilà- 
mente  la  rifolutione  di  ritornare  allo  ftelfo, 
ellèndo  cofa  facile  ad  un  Popolo  di  far  ritorno 
al  fuo  Prencipc  , e di  ripigliar  le  fue  antiche 
leggi.  Di  più  temeva  che  elTendo  Roboam 
facondilfimo  Oratore , che  non  difponelfc  con 
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là  fila  eloquenza  gli  lfraelitiad  accettarlo  per 
loro  Rè,  & à qi:efto  fine  gli  impedì  d’andare 
in  Gierufalem.  Vi  e ancora d’aggiungerfi un’ 
altra  ragione  che  molle  Geroboam  à non  vole- 
re in  niuna  maniera  permettere  , che  il  fuo 
Popolo  andalìe  à far  fagrificii  nel  Tempio  di 
Gierufalem,  e quella  è che  fapeva  egli  benif- 
fimo  quanto  forfè  detto  fuo  Popolo  inclinato 
alla  Religione  non  folovera,  ma  anche  al  vol- 
ta alla  falfa  iftcfia$  e però  per  potere  vifitarc 
un  tal  fagro  Tempio  fi  farebbe  volontari 
ftretto  in  amicitia  con  Roboam  , e tale  ami- 
citia  haurebbe  polputo  cagionare  la  morte  di 
Geroboam,  alle  follecitattioni  che  fi  farebbono 
fatte  dal  Nemico  Roboam. 

Qijando  i Prencipi,  e quei  che  Governano 
trafeurano  la  Religione,  o che  la  vanno  prò-  fcp»* 
fonando  negli  uni , ò negli  altri,  nonpofibnoftcdi‘ 
afpettarche  rnali.ò  fopradi  loro, ode’  loroPo- 
pol  i,  come  fi  ferivo  da  ( Iratio,  ‘Dii  multa  negle- 
tti dederunt , He  fperia  malaluttuofa.  Gambi  - 
fedopohaver  ferito  ìlfalfo  Dio  Api,  mollo  da 
. grave  dolore  uccife  le  Itefiò.  Nabucodonblor 

- Rè  coli  fuperbo , fi  vide  in  un  momento  can- 
giato in  beftia  in  emenda  e caftigo  , d'haver 

- con  tanta  avidità^  e fierezza  profanato,  clpo- 
gliato  il  Tempio  di  Dio.  Gran  cofa  chcipofià 

j il  Diavolo  illefib  rifentirfi  di  quei  che  offendo* 
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no  un  culto  falfo  , del  qualeeglilè  ne  loda  il 
protettore?  non  furono  forfè  inghiottiti  dalla 
voraggine  della  Terra  Ghore,  Datan,  & Abi- 
rort  per  eflcrfi  oppolli  alla  vera  Religione? 
Tanto  può  quella  r e tanto  deve  potere  negli 
Animi  degli  Huomini,  i qual  i andarono  opran- 
do gli  cfercizi  non  folo  nelle  Città,  nelle  Ca* 
fe  j e.ne’  Tempii,  ma  nelle  flefle  Campagne  a- 
perteò  come  Taccenna  il  Ficino.  La  Religio- 
ne òdi  tal  forza  qelpefto  di  chi  ben  la  polle- 
rie, ehelpello  la  fàicambiare  di  naturale } pcr- 
cbeTc’ltìuQmo  èt di  natura  malinconico,  col 
jmezo  de’  ilgrificbdeliaReligione  rie’ giorni  fé- 
{Irvi  fi  rallegra  : benché  povero  non  cellà  di 
lavorare  per  la  venerattiòne  verfo  la  ftéfla:  fe 
indinaalferifle,  &alle  vendette  ammolitode- 
pone.il tutto,  fentafi  Ovidio.  ‘ c*ì s : i 

Tro fiera  Lnxoritur , linguis , animi fque fa- 

- . i Or  \vebtQ  vr>toNb  ó'Vr:  n od  'iéV  • , ! s 

■ ■ Num  dicenda  bona  fini  bona  vérba  die  > j 

kiteXtaCent  aures/infatiaque  protinu s abfint\ 
r ' .wjurgia , differi  opus  li  vida  turba  tuum. 

è alcuno  tra  favii  che  noti  confelfi., 
con  Livio  che  omnia  profperè  eveniunt  fèquen- 
"tibns^Deos j adverfaautem  fperuenttbus . Lo 
fteflò  Autore  raporra , che  trovandoft  un  gior- 
no Diogene  in  un  Tempio  tutto  Iangitìdo , & 

- abbattuto  da  una  crudciiflima  fame  vi  fù  chi 

/I  ' com- 
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compaffionando  tal  mifcria,  gli  prefentò  due 
pani,  ambiduc  alquanto  imbrattati,  che  però 
non  volle  accettarli  ; anzi  mofTo  di  zelo  di  Re- 
ligione, profili  li  gettò  fubito  fuori  dicendo  j 
che  Nel  Tempio  degli  'Dei  non  doveva  entrar 
minima  cofa  di  pollato , e cofi  lo  ferivo  ancora 
Laertio.  Agelìlao  havendo  con  gran  valore, 
e fortuna  vinto  gli  Ateniefi , & i Bcozi,  non 
ottante  che  havefie’havuto  ragiono  di  vendi- 
carfi , per  ettèr  rettato  ferito  ; con  tutto  ciò 
non  volle  permettere  che  i Tuoi  Soldati  facèf- 
fero  minimo  oltraggio  ò infolcnza  contro 
quei  che  s’erano  rifugiati  nel  Tempio  di  Miner- 
va ,•  tettimoniando  à nemici  fletti  che  havea 
del  rifpetto  per  il  loro-culro.  Nèhifognaqui 
rifpondermi  * dell' attiene' fatta  da  Salomone  , 
nel  fare  uccidere  Gioab  nel  fagro  Tempio  di 
Dio  con  che  fi  fece  conòfcere  nemico  della 
Religione,  e violatore rdel  luogo  fanto  j per- 
che à tal  propofta  fi  rifonde  che  Gioab  nort 
poteva  godere  alcuna  immunità,  mentre  con 
pettìme  infidie  havevaaiccifo  Amas,  & Ab- 
ncr.  Vero  è che  nell’  Efòdo  ttàfc  ritto , fi qitis 
per  indujlriam  occìderit  proximum  fuum  & per 
in  fidi  as , ab  altari  meo  evelles  ettm  * ut  moria- 
tur : il  che  non  ofìervò  Salomone  mentre  fe- 
ce dar  la  Morte  al  Capitano  Gioab  dentro  il 
Tempio  ifteflo. 
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Mirandola  parlando  di  quella  Attionc  di 
Salomone  lo  difende  con  due  ragioni , la  pri- 
ma, che  non  potè  tirarlo  fuoridei  Tempio, per 
la  rifolutionc  prefafi  daGioab  di  voler  morir 
mille  volte  nel  Santuario,  più  tolto  che  di  per- 
mettere divenir  tirato  fuori , onde  fù  forza  far- 
lo in  quello  morirci  c la  feconda  fu  quella, 
che  il Santuario  dell’  antica  legge  (quello  non 
sò  perche  le  noltre  Chiefe  pur  tròppo  fi  profa- 
nano) non  era  coli  Tanto  come  fono  Itati  poi 
liTcmpii  de’  Chriltiani,  perche  in  quello  fi 
uccidevano  anche  gli  Animali,  e nello  Itefìo 
fi  faticavano , & abbruciavano  i onde  ucci- 
dendofi  un*  Agnello  innocente  tanto  potevafi 
uccidere  un’  Huomo  ingiulto  , e colpevole 
d’homicidio , già  che  al  parere  dell’  Abulenfe , 
la  morte  dell’  Empio  è un  lagrificio  che  fi  fa  a 
Iddio.  Ma  qui  mi  fifa  permelfo  di  lagrimar  le 
miferie , e lo  fcandalo  delle  Chiefe  de’  Cato- 
rci ; non  parlo  di  quelle  de’  Protettami  j per- 
che non  godono  immunità  alcuna  , onde  il 
male  che  potrebbe  commeterfi  non  può  por- 
tare alcun  fcandalo.  Ma  traCatolici  corrono 
altre  ragioni , mentre  vi  fi  rifugiano  li  ladri, 
gli  Affidimi,  & altri  gravi  delinquenti;  e fe 
per  forte  liPrcncipi,  li  Magittrati , e li  Giu- 
dici vogliono  farli  cftrarrc,  per  poter  dare  il 
fuo  luogo  alla  Giuftitia,  li  Vefcovi  vi  fi  op- 
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pongono con  le  cenfurc,  e con  li  fulmini  di 
Icomuniche  , focto  il  pretefto  di  difendere 
rimmunirà  della  Chicfi.  Che  bella  gloria  per 
la  Religione  dare  il  falvaguardia  ad  un’  Arraffi- 
no che  viola  le  Leggi  di  Dio.,  nella  Chicfadi 
Dio?  Ma  il  mio  difiegno  è di  far  vedere,  c con 
mio  difpiacere  qualche  cola  di  peggio.  Vo- 
glio dire,  chequcfti  taliche  fi  refuggiano nel- 
le Chiefc  j fipeflo  non  folo  per  deiirti , ma  an- 
che per  debiti  , e fopra  tutto  quello  fi  vede 
nello  Stato  Ecclefiaftico  , profanano  quelli 
luoghi  fiagri.,  icon  infamità  che mi  vergognoa 
pronunciarle.  Io  ho  conofciuto  , e villo  li 
Letti  di  più  di  30.  Gentilhuomini  che  dormi- 
vano con  le  lore  Puttane  nelle  Chicle  dove 
s’erano  rifuggiate  Non  dico  nulla  del  vitio 
abborrito  della  Sodomia.  Monfignori  lllullrif- 
mijfiVcfcovi,  e Vicario  di  Roma,  vogliocrc- 
dcrvi  innocenti,  perche  al  ficuro  non  vengo, 
no  allevofìre  orecchie  prò fanattioni  di  tal  na- 
tura, delle  quali  ne  potrei  fare  un  Catalogo  di 
due  volumi,  nià  che  taccio  per  riverenza,  ma 
defiderarci  che  quelle  poche  righe  potettero 
fervire  à fuegliare  il  Can  che  dorme , e per  edi  - 
ficartione  della  vollra  Religione  ( benché  à me 
poco  imporra)  fi  potette  portar  rimedio à coli 
perniciofi  abufi.  Sia  detto  quello  comedi  paf- 
fagio;  & in  tanto  mi  rimetto  adire,  che  quei 
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Dominanti  fiano  di  Stati  difpotici , fumo  di  R e- 
publiche,  che  bramano  havcr  Popoli  à loro  af- 
fettionati,  .chedellderano  aflicurarfi  della  loro 
fedeltà , per  le  cofe  che  potrebbono  occorre- 
re ; che  non  li  moleftino,  ben  lungi  ditiran- 
negiarli,  in  quello  cheriguardala  Religione, 
perche  facendo  il  contrario,  caderanno  in  ri- 
lchio  d’edere  anche  loro  tiranneggiati.  Quello 
che  fi  lafgia  in  ripofo  della  fua  confidenza,  non 
può  chè  moftrarfi  ubbidiente  a’fuoi  Superio- 
ri ; come  odiofo  colui  che  viene  mole  flato. 
Chi  vuol  ben  riufeire  che  non  s’allontani  da 
quella  fagra  fentenza.  In  T>cmo  Tatris  mei 
manfìones  multe  funt. 

fSL  Quello  articolo  della  Religione  per  efler 
defitto  dell  ultima  confeguenza,  e d’una  importanza 
nc*iuatl  indifpenfabile  alla  fallite  comune  , non  fi  deve 
Rdigio  trafCUrare  da  chi  governa;  ma  più  in  partico- 
lare (come  già  fi  è detto)  da  quei  che  voglio- 
no fare  un  buon  fondamento  ad  uno  flato  nuo- 
vo. Sembra  che  gli  Stati  Generi , ■ allora  che 
fi  ratinarono  ncIl’Haga,  per  dare  una  Forma 
al  Governo  della  loro  Republica,  che  potefTe 
edificare,  & incalorire  gli  Stranieri  di  venire 
ad  abitarli,  e che  fofièper  riulcirc  di  fodisfat- 
. tione  , e di  vantagio  a’  Cittadini  ; fèmbra  che 
havelfero  fludiaro  , tutta  quella  materia  , e 
tutti  quegli  ^fempf  di  fopra  accennati,  per  po- 
la  ' * : x terne, 
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terne raccorre  la  quintaflènza  perilloro  pur- 
gato Governo,  che  non  ligafle  niffuno,  e che 
fodisfacefle  à tutti,  e che  non  vi  folle  alcuno  che 
pigliale  preteso  dcllergli  (lata  fatta  ingiù  fi  i- 
tia,  o violenza.  Anzi  par  che  habbino  fatto 
più  matura  ri fleflìo ne  ne’ due  articoli  del  Som- 
mario di  tutta  la  Leggedi  Dio , chefonoque- 
(li  ‘Dilige s 'Dominion  Deum  tuum , ex  tot 0 cor- 
de tuo  , ex  tota  Anima  tua , Ci?  ex  tota  ment e 
tua , & Proximum  tuum  ficnt  te  ipfum.  Il  pri- 
mo di  quelli  Precetti,  ilabilifce  la  Republica 
degli  Huomini,  come  Creature  di  Dio  nella 
Religione  ? & il  fecondo  ^ubbidienza  verfoi 
Magillrati  ,‘c  luperiori,  la  buona  unione  tra 
Popoli,  e l’Amorverfo  la  Patria  in  tutti.  U 
fecondo  articolo  dipende  dal  primo  ; dunque 
bifogna  mantenere  il  primo  per  poter  conlò> 
vare  il  fecondo.  Che  cola  ordina  Iddio,  Di- 
liges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  , 
ex  tota  Anima  tua , C2  ex  tot  a mente  tua.  Notili 
che  non  dice  ex  toto  corde  Principi s , ex  tota 
Anima  Princiiis , &ex  tota  mente  Principi*, 
Al  contrario  Iddio  fpécifica  ex  toto  corde  tuo  > 
ex  tota  Anima  tua , & ex  tot  a ment  e tua.  La 
Francia,  la  Cafad’Aullria&  altri  Potentati  an- 
cora hanno  fatto  conofccre  in  diverft  ran- 
contri  , che  volevano  che  i loro  Suditi  li 
accommodaflcro  nella  Religione  j fecondo  la 
- ..  X 4 loro 
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loro  mente,  fecondo  la  loro  Anima,  c fecondi 
do  al  loro  cuore,  contro  alla  lettera  del  Pre- 
cetto , ex  toto  corde  tuo  , ex  tota  Anima  tuaj  & 
ex  tota  mente  tua.  Se  fi  vuole  dunque  ubbidi- 
re à quello  precetto  bifogna  lafciarc  in  materia 
di  Religione  à ciafcuno  libera  la  fua  mente,  libe- 
ra la  fua  Anima  , e libero  il  fuo  cuore,  perfe- 
guire  gli  (limoli  della  fua  Confcicnza  , e con 
thè  fi  viene  a dare  la  fua  perfettionc  al  fccon* 
do  Precetto  ‘Proximitm  tuum  ficvt  te  ip~ 
fum.  Chi  fà  la  Società  civile  nel  Mondo?  PA* 
more  vedo  il  Pro  (fimo.  Chi  fà  la  buona  unio* 
ne  tra  li  Popoli?  l’Amore  verfo  il  Proflimo. 
Chi  rende  li  Suditi  ubbidienti  verfo  i loro  fu- 
periori  ? PAmore  verfo  il  Proflimo.  .Chi  fà 
l’ Amorcde’  Cittadini  vedo  la  Patria?  PAmo^ 
re  verfo  il  Proflimo?  Chi  caufali  torbidi  negli 
Stati?  tante  Guerre,  tante difTunioni  , tante 
ruine di  Famiglie,  tanti  furti  tanti  aflaflinati., 
tante  querele  ? la  mancanza  di  quelli  due  pre^ 
cctrij  la  poca  cura  che  pigliano  li  fupcriori  per- 
diiponere  i Popoli  all’  oflervanza.  Non  è ma^ 
raviglia  dunque  fe  li  Padri  della  Republica 
d’Holanda favillimi,  cZelantiflimi , vifaccflc-r 
ro  tanta  rifleflione. 

Si  trattava  fu  quello  principio  d’una  nuova 
riforma  di  Governo,  ò d’una  aggiunta  di  più 
purgate  leggi , alle  prime,  didarfodisfactionc 
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à diverfc  Religioni,  che  sperano  andate  introdu- 
cendo durante  la  Guerra,  con  più  , ò meno  fuc- 
ceffi  l’una  dell’  altra:  Ma  più  in  particolare  da- 
va motivo  da  farli  maggior  riflcffione  l’artico- 
lo de’  Catolici  e de’  Luterani , che  quelli , c 
quelli  erano  in  gran  numero  ^ e che  haveano 
fatto  conofcere , con  tutto  il  più  efficace  zelo, 
ne’ più  urgenti  bi fogni  della  Guerra  refluitone 
delfangue,  e degli  Havcri.  In  quanto  a’ Lu- 
terani non  vi  fi  metteva  difficoltà  alcuna,  per 
primo,  per  la  ragione  che  la  Religione  Calvi- 
ni  Ila  che  era  la  dominante  non  havea  minima  ri- 
pugnanza di  veder  quelli  loro  confocii  nella 
Cittadinanza  , perche  fe  differivano  in  alcuni 
fentimenti della  Religione,  erano  tanto  più  unir 
ti  in  quelli  di  difcnderfi  contro  alle  violenze 
della  Corte  di  Roma  ; &in  oltre  vi  era  lacon- 
fidcrattione , non  meno  efficace,  checonque* 
Ilo  mezo  venivano  à tirarfi  l’amicitia  di  tan- 
ti Prencipi,  e Popoli  della  Germania  che  pro- 
feffavano  la  Rcligion  Luterana.  Per  quello 
poi  che  riguardava  l’articolo  degli  Anabatifli  ? 
degli  Arminiani , de’  GiUwici , e di  qualche  al- 
tra Società  di  Religione,  il  numero  degli  uni, 
c degli  altri,  era  coli  inferiore  alla  mediocrità 
iftefla , che  quafi  non  fi  vedevano , e meno  fi 
conofcevano  ; oltre  che  nella  maggior  parte  del- 
ie Provincie  non  fi  conofecva  nè  anche  il  no- 

, me, 
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me,  di  modo  che  non  fi  vedeva  nè  pure  ombra 
d’oftacolo  da  concederli  i’Abitatione  nella 
Republica.  Dunque  il  punto  più  efientialc  con- 
fifteva  nell’  articolode’  Catolici  ch’crano  in 
gran  numero  da  per  turco, .e  particolarmente 
nella  Provincia  d’Holanda , nella  quale  la  mag- 
gior parte  delle  Famiglie  erano  and  chi  (lime , c 
quelle  appunto  ( fecondo  fi  è detto  ) che  have- 
vano  il  più  contribuito  allo  ftabilimento  della 
Republica,  & al  mantenimento  della  guerra: 
in  tanto  erano  Catolici , che  vuol  dine  partigiani 
di  Roma , e che  non  potevano  che  aborrire  li 
Proteftanri , & edere  altre  ranto  da’ Proteftan- 
ti  abbordo.  Che  far  dunque?  di  darli  il  ban- 
do ciò  farebbe  fiato  un  voler  defèrtareii  Paefe  ; 
un  peccare  d’ingratitudine  verfo  tali  benefatto- 
ri, e contribuitoti  delia  pubtica  libertà;  & in 
oltre  fi  farebbe  fatto  torto  à due  articoli  accen- 
nati delfommario  delle  Leggi  divine , Articolo 
-in  fatti  fcabrofo,  e che  non  poteva,  fcioglrcr  (ì , 
«dilucidarfi  che  da  quegli  Holandefi,  che  ha- 
Veano  rifoluto  di  foftenere  gli  intereffi  della 
Patria,  fenza pregiudicare  à quelli  della  Reli- 
gione, che  domanda  che  la  carità  fia  comune. 
L’humor  naturale l’obligava  ad  accarezzargli 
flranieri , per  render  più  ricca  di  Cittadini  la 
-Patria.  Si  moftrarono  dunque  gli  Stati  Padri 
benigni , di  tutti  quei  che  per  Padri  l’acclama- 
.-•i  . vano. 
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vano , col  publicare  con  delire  y a&  accorte  for- 
malità , la  libertà  di  Confcicnza,  che  contentò 
tutti,  e nonfcandalizzònifiùno.  , £ fi-*- 

Non  vi  ècofapiùniceffariainunocheticnefi?  Bisógna  - 
mano  il  timone  del  Governo, quanto  quefiad’efi 
fer  buono,  b almeno  chcconolciuto  dipoli  haver  ^'o"o 
tal  perfettione, forzarli  d’apparir  tale  agli  occhi 
del  Popolo;  il  che  gli  iarà  facile,  con  F ingegnarli 
di  far  vedere  in  lui  qualche  virtù , e tale  che  non 
polla  venire  dagli  altri  interpetrata  à cattivo 
ienfo  , che  tanto  c à dire  clic  paia  fìnta  3 e non 
naturale , che  farebbe  un  gran  male  , perche 
fe  una  volta  li  Popoli  fi  lafciano  perluaderc , 
per  trovar  luogo  alla  perfualìva  , che  il  Ione» 
Magiftrato  fa  Phippocrita  , e che  fi  sforza  di 
inoltrar  quelle  vir cù  che  non  Itagli  perde  il  cre- 
dito j à Pegno  clic  filmerà  catti vocaliche  queilp 
che  potrebbe  far  di  buono , Bqcealini  in  un  fuo 
Raguagiio  fcrivc,  ch  e q ua fi  cofa, imponìbile. à 
chi  governa  d’effer  buono,  e di  parer  tale, 
rifpccto  alla  difformità  di  tapti  imcreffì , e di 
tanti  affari  che  fcgli  prefenrano  da  maneggiare 
c che  per  lo  più,  per  uno  che  fi  contenta  fe  ne 
disgqfleranno  mille.  Coli  me  lo  perfuado  an- 
cora io , & aggiungo  che  bifpgpa  clic  un  Mar 
gillrato  habbia  una  faviezza  ben  grande  , &una 
prudenza  delle  piìi  perfette  per  effère  genCrai- 
,pipnte  amato  da  tutti  nel  fuo  governo.  Ma  che 
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cofa  dunque  bifogna  fare  ? Impedirti  d’eficrc 
odiato  da  nifi-uno.  Non  vi  è virtù  da  compa- 
rarti à quella , cioè , ‘di  non  haver  nemici  ; non 
invidio!*!,  non  maldicenti  ; non  gelofi,  non  mal- 
contenti : fe  à quella  perfettione  può  arrivare  un 
Magi  tirato  che  non  defideri  altro.  Ma  come 
fare  per  pervenirvi?  con  l’evitarla  patilonc^  la 
vendetta,  e l’interefle  proprio  che  Caufano  tutto 
il  male  in  chi  regna.  In  oltre  deveftudiarc  la 
notte  quei  mezi  più  propri  dà  nalcondere  il 
giorno  i Tuoi  difetti  agli  Occhi  de’  Cittadini,c  fa- 
rebbe un  gran  colpo  fe  fi  potefie  imitar  Cefare , 
nel  colorire  Terrore  col  farne  una  virtù.  Si  legge 
che  quello  Augu Ho  Guerriere,  elfendo palpato 
con  Pefercito  in  Africa  nello  fmontardal  vaf- 
cello  fatto  fallo  col  piede  cade  à terra.  In  quei 
punto  ifteflo  fi  mellè  nello  fpirito  che  da’  fuper- 
ilitiofi  fi  potrebbe  tirare  à cattivo  augurio  quel- 
la caduta,  fi  diede  à baciar  più  volte  la  Terra 
col  dire,  Jo  ti  tengo  già  ò ^Africa  , e ne  riti- 
gratto  li  , & alzatofi  fubito  fi  moftrò  tut- 
to allegro  ; & in  fatti  i principali  fuoi  Capi 
che  lo  feguivano , e che  già  nel  vederlo  cadere , 
s’erano  dati  à formarne  un*  auguro  cattivo,  per- 
fuafi  che  nona  cafo  ma  con  vero  difegno  s’ha- 
veflè  lafciato  Cefare  cader  foura  la  Terra,  pre- 
cipitofamente  fi  gettarono  anche  elfi  per  baciar- 
la, Quelli  fono  efempi  di  gran  prontezza  di 
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fpirito , e d’una  virtuofa  dellrezza , c degni  dcl- 
fere  imitati  da  chi  governa  per  impedire  che 
i ludici  non  fi  fcandalizzino  de’  loro  difetti.  I! 

Piati  fà  una  certa  comparattione  poco  decen- 
te per  unCatolico , e meno  per  un  Rcligiofo , 
fopra  à quell’  editto  leverò  publicato  da  Dio-, 
cletiano,  chenifTuno  potette  auvicinatfià  Lui, 
lenza  baciargli  il  piede  , e poi  conchiude  e 
quanto  più  deve  baciar  fi  per  amore  il  piede  al 
fantiffimo  vicar  io  di  ChriJìij  cheadnrì  Impe- 
r odor  e tiranno  per  timore.  , 

Una  virtù  ne  può  generare  un  altra,  nc  vi  c Jjnd"e 
che  la  Religione  che  lia  capace  di  generarle  tut-  cuneii» 
te.  Chi  fa  profeffione  d’havcr  quella  nel  cuo-  Rcl'6‘°~ 
re  , può  quali  allìcurarli  d’elTere  inpecca- 
bile  in  tutto , perche  quella  le  una  volta  piglia 
le  chiavi  del  cuore,  non  le  apre  che  alle  virtù 
e le  tiene  chiule  ad  ogni  qualunque  vitio.  Non 
fà  hi  fogno  (Ieri  ve  il  Guazzo)  ebe  un  Prenci- 
pe  , un  Magijìrato fi  dia  ad  altri ftudt  che  ad  un 
filo  , cioè  à quello^  diperfuadere  il  Popolo  d’un 
veropojfejfo  della  Religione  nel  fuo  cuore.  Non 
ne  dubito  di  quello,  matemololo,  Iella  pol- 
fibile  d'adempire  quella  lagra  maliima  , con 
tutta  «quella  perfettionc  che  li  ricerca.  Tutta 
.Via  balla  di  fare  quanto  è pollibilc  dalla  nollra 
parte.  Il  Popolo  non  vede,  nè  cerca  il  cuore 

di  chi  li  governa  nella  Religionej,  ma  le  attioni 

xnui  : 1 1 ji.p  (.■  j. . . * non  elic- 
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citeriori.,  &una  certa  fincèrità  fenza  affèttat- 
rione.  Chi  ben  confiderà  li  mczi  de',  quali  fi 
fervi  rono  gli  Stati  numero  fi  filmi  nell*  Haga: 
nel  particolare  della  Religione,  non  può  che 
reflarne  edificato  , e concepire  della  venera- 
zione per  il  Governo  in  generale.  E veramente 
tutto  fi  fece , e tutto  fi  regolò  con  quel  cando- 
re naturale  della  Nattione,  fenza  hippócrifia, 
fenza afl^ttatìonc , fenzafirepito,  fcnzaandar 
tanto  confutando  con  quelle  tante  difputeTeo- 
logiche , che  bene  fpefio  turbano  lo  Stato,  e con- 
fondano la  confidenza,  e fc  ne  fono  vedute  à 
migliaia  refperienze  in  quello  no  (Irò  lecolo 
per  non  allontanarmi  più  oltre.  Gli  Holahdefi 
coltivarono  il  Campo  delle  loro  maturate?  rìfò- 
luttionij  con  uno  ftromenrp  inpeccabiìe,  che 
ili  quello  della  Carità  Cjiriftiana,  che  odia  le 
appaflìonati  interefil  particolari  j e che  non  hà 
altro  fine  che  lafodisfattìónedel  bene  generale. 
Qual  maraviglia  dunque  le  gli  Sari  raunati  nell* 
Haga,  vefliti  con  i nobili  ornamenti  di  quella 
Regina  delle  tre  più  perfette  virtù  del  ‘£fiftfiià? 
no,  riufeifièro  cofi bqnc  nefl  ^adempì  mento di 

Millanto  haveano  creduto  cphvéhirfi  ; nelfodis- 
arc  un  ciafcuno  confppp.ejndnte  alla  fua  con- 
fidenza,, e nclP  acquetar  cqpcettaappreflo  i 
Popoli  di  Governatori  ai^intéfé^ti  : 

*e  benigni , non  con  quelli  o quelli , ma  con  tutti 

in 
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in  generale.  Non  è dunque  da  maravigliarli  fc 
da  quel’ tempo  in  poi  fi  veddìero  radoppiare 
quelle  tante  pioggic  delle  benedittioni  celcftr 
foura  quella  Republica  , dovendofi  far  l’efpc- 
rienza  all’  altrui  occhi  della  fagra  fenrenza  che 
ubi  abbundat  Charitas  ibi  Juper  abbundat , 
gratta.  : '*»  ’j  ^ , 1 • , , 

Rifolùtòfi  un  tanto  articolo  come  quello 
della  Religione,  che  veramente  doveva  prece  - debbono 
dere  ad  ogni  altro,  eflcndopurveralafentco* eflcie* 
za , benché  di  Poeta  profano , tton  tornine, ia  ben 
fe  non  dal  Cielo  j li  palio  al  fecondo  articolo 
delti  treaccennatL  clic  confideva  in  quello  del- 
le Leggi , che  per  dire  il  vero,  và  del  pari  con 
l’altìra della  Religione,  mentrejquella confer- 
va la  quiete,  e la  tranquillità  dello  fpirito,  & 
il  ripolo  y;t  la  falutc della  confidenza  ; e le  leg- 
gi mantengano  là  buona  unione  tragli  uni,  c 
gli  altri  ne’  Popoli  afficurano  à ciafcuno  il 
fuo  v fortificano  il  zelo  in  tutti , tengono  la 
Patria  spurgata  di  vizi,  edi  colpe  la  Popolattio- 
. ne  , 8c  obligano  al  rifpètto  dovuto  al  Prenci- 
pCj  & a’  Magillrati , è regolano  il  buon’ ordi- 
ne perla  Giuftitia:  ch’era  quello  appunto  di 
che  haveva  il  piu  dfbifogno  una  Repùblica  na- 
scente,, chehavearifolutod’haverperfua  maf- 
fima  principale  la  Libertà  .,  & il  traffico  ne’ Po- 
poli j c la  clemenza,  e l’humanità  Magi- 
•*>  Arati. 
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(Irati.  Già  la  Republica  era  (labilità,  benché 
vacilantc  nelle  Guerre  , e la  Spagna  in  due 
Tregue  conchiufe  Fhaveva  in  gran  porre  rico* 
nofeiurafoprana,  di  modo  che  le  fuc  Leggi  era- 
no (late  ordinare  ; onde  in  quella  ultima  per- 
fcttiotie  della  libera  Sòpranità , della  Republi- 
ca, altro  non  rellava  che  di  ripulire  le  Leggi 
già  ordonate,  e d’aggiungerne  dciL  altre  con- 
venevoli ad  un  buon  Governo,  c tali  che  po- 
tettero acctefcere  ne'  Popoli  l’Amore verfo  la 
Patria , Se  il  rifpetto  verfo  li  Magi  ftrali  $ còme 
in  quelli  il  zelo  di  ben  governarli  , e ben  reg- 
gerli. Il  Prencipato  none  in  fe  fletto  che  un 
corpo  difforme,  & un’  embrione  imperfetto, 
ijquàle  riceve  la  forma.,  e la  vita  dalle.  Leg- 
gi , per  eilèr  quelle  l’Anima  del  Prencipato  ; 
particolarmente  dJuna  Patria  Libera,  Sape- 
vano i prudentiffìmi  Padri  ch'erano  allora  nel 
Governo,  che  la  loro  Republica,  fi  come  era 
fiata , che  potrebbe  anch’effere  un  V afcello  fo- 
getto  à:tempefte  , & à procelle,  e che  però 
bifognava  ben  munirlo  d’ Ancore , di  Timone , 
e di  Vele,  che  tanto  è à dire  di  buone  Leggi, 
proprie  ad  effòr  voltate  e girate  fecondo  alla 
natura  del  vento  che  potrebbe  foffiare.  E d’un 
buon  Timone,  e d’ Ancore  ben  forti  che  fono 
appunto  la  Religione , che  l’indrizza  al  buon 
viaggio,  e che  lo  fanno  pigliar  fondo  dove , c 
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quando  bifogna  $ e come  fi  è detto  della  Reli- 
gione diciamo  dunque  delle  Leggi.  Se  quelle 
fono  ben  fondare , e fe  ben  fatte  fervono  di  Ca- 
tene d’oro  dèlie  quali  appena  fc  ne  (ènte  il  pe- 
lò, benché  pelanti,  per  elTerd’un  metallo  di 
gran  fplendore , e di  gran  prezzo , che  honò- 
rano  chi  le  porta  $ e fe  mal*  òrdonate , non  fo- 
no che  ceppi  di  legno , che  pefano  anche  leg- 
gieri. Sono  l’organo  i & il  foave  ftromcnto 
che  fanno  l’Harmohia , & il  buon  concer- 
to tfjpJi  Magillrari  , e Popoli  j e tra  Po- 
*poli>T  Popoli  , e Magiltrati  , e MagiAratl.* 
^ofmodi  Medici  detto  il  Grande , &il  Padre 
'della  Patria , haveva  per  collume  di  dire  che 
'quelle  Republiche  porevano  vivere  in  un  dolce 
ripofo  che  haveano  delle  Leggi  ben  lodate  da 
tutti  j perche  era  un  fcgnoche  liMagiftratil’e- 
;fercitaVaho  con  gufto,  &i  Popoli  l’ubbidiva- 
no  con  intiera  fodisfattio ne  del  loro  animo. 

*•  Non  vi  è dunque  còfa  più  nicertaria  che  lo  JXii;- 
ttabilimento delle  Léggi»  tanto  in  un  Prenci- ^ben 
pato  dilpocico , come  in  una  Patria  libera,  nè  * 'le* 
tofapiù  fcabrofa,  e difficile  che  quella  di  cer- 
car mezi  daftabilirné  delle  buone,  che  polla- 
no efercitarll  can  Autorità , con  poca  fatica  per 
non  llraccar  la  partenza  de’  Magillrari , e len- 
za confufioni  nell*  efplicarfi , e che  portano  1 
Popoli  ubbidirle,  & olìcrvarlc  coii  tutto  il  mài*: 
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gior  zelo.  Li  Greci  non  lì  fecero  mai  maggior  . 
piacere  di  quello  di  celebrar  con  grandi  elogi 
le  leggi  di  quei  di  Creta.,  horaCandia,  per  la 
ragione  che  s’havevano  perfuafo  che  li  Crete- 
fi  havevano  faputo  trovare  il  vero  mezo  d’in- 
trodurre nella  loro  Città  con  lo  ftabilimento 
delle  Leggi  tutte  le  virtù , e tali  lodi  ufeire  dal- 
la fa viezza Greca,  fecero  tanto  infuperbire  la 
Republica  di  Creta  che  fi  diede  a far  fagrifiei  al 
libro  delle  fuc  leggi,  come  quelle  ch’erano  (late 
ordinate  da  Giove;  certo  è che  per  goderfi  in 
una  Città  tutta  intiera  la  felicità  humana  , nel- 
la Società  civile,  non  bada  che  le  leggi  habbino 
la  mira  d’introdurre  nello  Stato  una  fola  virtù , 
ò una  parte , ma  tutte  infieme,  perche  tutte  fon 
niccflarie  all’  accrefcimento  , alla  profperità 
fopra  tutto  d^una  Patria  libera,  e perche  tale  fù 
l’intentione,  degli Holandefi , ccheaquefta 
ne  fucceflèro  gli  effetti,  fi  è veduta  prospera- 
re, & ingrandire  lalor  Republica.  Ma  gene- 
ralmente la  difficoltà  di  componer  Leggi  è 
grande , perche  gli  intereffi  di  chi  domina  fo- 
no per  lo  più  differenti  di  quei  da' quali  fon  do- 
minati. Se  liLegiflatori  pigliano  la  rifolut- 
tionedi  fodisfareà  loroftdlì,  fiaaJ  loro  inte- 
rdi!, allora  che  meno  vi  penfano  fi  tirano  di 
fopra  Podio  de’  Popoli } e facendole  algufto 
diquefti,  cioè  un’  farpregiudicioalorolleflì. 

Tit- 
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f Tittàgòra  Legislatore  de*  Locrcfi , nello  ftabi- 
lir  nuove  leggi  fi  teneva  Tempre  nel  parere,  di 
non  allontanarli  dalle  vecchie,  perchè  afiue- 
fatto  il  Popolo  à quelle  li  Ubbidiva  con  piace- 
re, dovè  che flabdcnclofene,  delle  nuove,  le 
faranno  troppo  rigorole  s’irritano  quei  chede* 
vono  ubbidirle  , e le  troppo  clementi  s’infu- 
perbirebbono.  Quello  medefi ni o fi  lafciò  an- 
cora dire  più  volte  nel  Senato  j (per  quanto  ho 
letto  in  Mirandola  che  cita  Tucidide)  nel  par- 
larli delle  leggi,  ch'era  di  maggior* beneficio 
allo  State  ài  viver  fenzn  Leggi , governando  fi 
ciafcuno  dall ’ ufo  della  ragione , che  di  farne  di 
quelle  difficili  da  ofiervarfi  per  cjfcr  troppo  ri- 
gide , òche poteffiero  cadete  in  dtfprezzopcr  la 
troppo  dolcezza.  Dopoché  li  Giudei  fi  ind- 
ierò in  Capo  di  far  morir  Chrilto , come  fc  lofi 
fe  (lato  un  Seduttore , potevano  farlo  da  per 
loro  fecondo  alle  loro  leggi  * come  ben  glielo 
accennò  Pilato  Accipìte emnvos  3 & fccundum 
Legemvcflr am  judicate  enm..  Ad  ogni  modo, 
non  vollero  farlo  , il  Cadana  ne  adduce  per 
ragione  ; che  vedendo  li  Giudei  che  nel  loro 
difegnodi  far  morir  Chrifto,  vi  erano  troppo 
irregolarità  , non  volevano  offendere  le  loro 
leggi,  ma  amarono  meglio  che  Pilato  oftèndef- 
fe  quelle  de’  Romani  ch’erano  Popoli  Gentili. 

Da  molti  fi  fcriveche  Macchiavello  vuole 
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ggfe  che  per  potere  afeendere  in  un  Prencipatò,  o 
tioni,&  per  fare  d’un  Prencipatò  Republica,  òperal- 
c fempì.  2arc  una  Monarchia  Troppo  afìoluta  ; non  In- 
fognava haver  la  confcienza  troppo  delicata 
ne’fcropoli  , dove  fi  trattava  di  rompere  , e 
burlarfi  di  Leggio  di  Patti , diPromeflè,  e di 
Fede.  Confetto  chequeflo  Auttore  fopra  tali 
materie  haveva  la  Confcienza  affai  larga , e la 
penna  ben  lunga  : tua  ladisgratia  della  fua  me- 
moria vuole  che  ciafcuno  fi  fà  piacere  d'accre- 
fccre,  e d’inventare  cento  concetti  del  fuo  ad 
un  folo  dell’altro.  Vero  è che  nel  noflrofe- 
colo , habbiamo  veduto  Terribili  efempi  fopra 
quello  particolare , e quel  che  importa  ne’  Reg- 
ni j e Prencipati  delP  Europa  piùChrifliani, 
c che  hanno  più  à cuore  Poflèrvanza  della  Giu- 
flitia.  Poffono  renderfi  fcufabili  quelle  Leggi 
( fìada’ Giurifconfulti,  fìada’  Theologi,  che 
fpeflo  fogliono  efplicarie  Dio  sàcome)  che  fi 
flabilifcono  dalla  forza,  dalle  minacele,  oda 
qualche  neceffità  non  ben  digerita.  Che  po- 
teva fare  di  gratia  Aronne  allora  che  gli  Hcbrei 
nell’  affenzà  del  loro  Benefattore  Moifc,  por- 
tatili da  Lui  sfacciatamente  gli  chicfero,  Fac 
No  bis  ‘Dcos  qui  pr£cedant  nos?  Quelli  Dei 
non  potevano  farfi  che  con  un  Conliglio  , e 
llabilimentodi  Leggi.,  c quelle  Leggi  veniva- 
no domandate  con  troppo  ardore  , con  voci 
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eonfufc,  e con  troppo  arroganza.  In  tanto 
Aronne  non  voleva  far  cofa  alcuna  , e fopra 
tutto  d’unacofi  gran  confequen za  nell* affé n za 
di  Moife  fuo  fratello , ch'èra  il  Capitan  Gene- 
rale del  Popolo  , & il  principal  Conduttore. 
Con  tutto  ciò  (limando  imponìbile  di  poter 
refillerccon  le  oppolitioni  alle  premure,  e vio- 
lenze degli  Ebrei  , pensò  di  cercar  qualche 
mezo  perdiftornarli , onde  li  chiefe  l’oro  che 
hayevano  per  farne  un  Vitello  del  medefimo 
metallo  ; ma  perche  fecequcflo  Aronne  ? per  la 
perfuafiva  che  haveva  , che  nello  flato  cala- 
mitofonel  quale  li  trovavano  li  Giudei  , non 
baurebbono  voluto  privarli  di  quello , che  ha- 
vevano  il  più  pretiofo  , e che  gli  era  di  più  ni- 
cellario;  ad  ogni  modo  fi  trovò  delufohavf  n- 
doio  volontieri  dato,  fino  à privarli  le  Donne 
de’  loro  mandi  ,c  de’ loro  Anelli,  Vedendoli 
conftretto  per  evitar  maggior  male  Aronne  di 
fabricarcon  lefuc  proprie  mani  il  vitello,  al 
quale  fece  offrir  (àgrifici  t che  fèrvirono  à tirar 
l'indignartione  di  Dio  fopra  turco  il  Popolo. 
Un  Frutto  che  fi  raccoglie  fuori  del  tempo  non 
può  riulcir  cheimmaturo.  Quelle  Leggi  che 
da’ Legiflatori  fi  fanno  perfodisfare  all’altrui 
violenza  non  poffono  ha  ver  buon  fine , per  non 
havere  havuto  ufi  buon  principio.  Da  quello 
procedeva  che  li  Romani  non  ftabiliuano  mai 
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leggi  , che  non  fi  criyellaflero  prima  nel  Sena- 
to fino  à j:re  volte  •>  epoi  fi  rimetteva  il  pate- 
re di  queuo  al  Configlio  generale  del  Popolo  ìì 
al  quale  apparteneva  i’uitima  decifiva/'  Lo  ftek . 
fo  appunto  fi  coftuma  fare  in  Vèneti^  quando  i 
fi  tratta  d’jmponer  Leggi , ancorché-  ftabilice» 
pai  non  fi  rende  co  fi»  generale  Ifoflèrvanzaj 
poiché  alcune  fi  pflervano  con  troppo  rigore  vi 
& altre  fi  trafeurano  troppo  alla  facile.  Male  » 
comune  nel  Mondo,;  diifpefio  profanare  il  più 
fagro.,  e di  fàgrare  il  più  profano.  .»  <>!b  ’jn. 

Come  potevano  mancar  gli  Bolandefi  di  far  { 
leggi  delle  più  mature.  nel  pafiàr  tra  tante  n\a-» 
ni , tra  tante  Tette.,  tritanti  Configli  ? e come, 
potevano  non  riufeir della  maggiore  fodisfat-/ 
tione  a’ Popoli  j perfuafi  del  naturale  humore 
de’ Legiflatori,  cheii  portava  a far  tutto  , per 
un  vero  amore  vedo  laPatriav  e però  con  hu~ 
manità,  e con  clemenza.  Vagliai!  vero  àque-J 
fio  propofito , che  la- Legge  deve  bavere  in  fé  1 
fletta  trecondimoni  qioè,  dfctìcrSavia,Giu-^ 
Jìa , e Pia , che  fono  ni  tre  virtù  naturaliffime 
agli  Holandefi  «che  vuol  dirla  Saviezza,  la; 
Giuftitia.,  eia  Pietà.  .<  Deve  etterfavia  per  non 
cadere  in  certi  errori  .fciocchi  limili  à quelli^ 
a’  quali  cadero  li  Cantabrt  in  quella  Legge  r 
ordinata  che  fubitoche  la  moglie  baveva  par- 
torito, che  fimetteflè  il  Marito  nel  Letro,  e ; 

? Y ricc- 


Digitized  by  Google 


Patte ‘Prima,  Raguagììo  III.  34.$ 
ricever  fe  vi  lite  dalla  parte  della  Moglie.  Giu- 
lia per  evirare  ri  Tempio  di  quella  I.cgge  bar* 
bara,  & inhumana  de’  Tanrojciti , che  ordinava 
che  Ti  dovefiero  fagrificare  agli  Dei  tutti  gli 
Stranieri  che  capitavano  nel  Paefe;efinalmen-. 
te  Pia,  non  già  come  quella  deJ  Sciti,che  per- 
mettevano agli  Huominidi  nodrirfi,  edifare 
i loro  Banchetti  di  carne  hum?na,ò  come  quel- 
la di  Geroboam  che  vietava  al  Popolo  di  pote- 
re entrare  al  Pagro  Tempiodi  Gierufalem.  > In 
fomma  Pia»  Giuda,  e Savia,  per  non  dare  in. 
certi  eccdTì  nell’  ofiervanza  più  tofio  fcanda- 
lofi  che  altro,  e de*  quali  nc  adurrò  alcuni  efem- 
pi.  Zeleuco  Lcgiflator  de’  Loc  refi  hareva  far- 
ro ftabilir  legge  contro  gli  Adulteri  a’  quali 
dopo  acculati , e convinti  le  li  dovevano  cava- 
re ambidue gli  occhi.  Sueceflfc  che  il  primo  à 
trasgredirla  fù  il  Tuo  figliolo  Ariltio,  Ratinatoli 
il  Senato  prima  dell’  efecutrione  della  pena 
portata  dalla  Legge,  deliberò  che  per  honore 
d’un  tanto  Padre  fi  dovette  perdonare  al  Fi- 
glio. Si  oppofe  à quella  dccifionc  graveihcp- 
te  Zeleuco , e vedendo  che  tutto  il  Popolo  vo- 
leva foftenerla  coli  orò  in  publico.  Vo’tòLo- 
crejij  che  tanta  pietà  moftrateper  ìlbened'un 
particolare , non  vi  accorgete  del  danno  che  fa- 
te al  Publico  ? ‘D/flrugger  le  Leggi  che  devono 
e [fere  fagrofante  à tutti  per  ufardellaClemen- 
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zaadunfolos  non  può  reputar  fi  che  à (candela 
lo.  Non  fi  deve  mai  commettere,  ingiufiitia  per  1 
efercitar  Ph  umanità.  La  Legge  non  deve  ri \ 
guardare  in  faccia  à niffuno  j il  mto  fighvQlo  l'hà 
trasgredita  che  fi  pumfca  , perche  altramente 
potrà  render  fi  perni  ciò  fio  l' e (empio  nella  Città.' 
Ma  continuando  il  Popolo  à gridare  che  fi  ag~. 
gratiafle  il  Figlio  pec  amore  del  Padre  ; da  que- 
llo venne  decifo , che  fi  fodisfacefie  il  Popolo  * [ 
che  fi  bencficafle  il  Padre,  & il  Figlio.,  e fi 
confervafiero  le  Leggi  : proponendofi  che  fi 
doveflè  cavare  un’ occhio  al  Figlio,  & un’  al-j 
tro  al  Padre , e cofi  venne  efeguito  in  publico  è{ 
c cofi  fi  accenna  da  Scbafiiano  Frizzo, con  l’ag-: 
giunta  di  molte  fue  ofièr vattioni.  -,  o ; 

Plutarco  racconta  un’  altro  efempio  fopra 
alla  (lefio  fogetto,  ma  più  funefto  . ebenchoj 
diftcfo  àlungodalP  Amolfij  nedirò  ili  ri  (Ir  etri 
to  il  contenuto,  Cardona  Prencipe,  eLegifla-; 
tore  di  Tiro;  accortoli  che  ne’  Parlamenti pu~j 
Mici;  * fpefiò  tumultuava  il  Popolo  non  folob 
con  le  ride , edifpute,  ma  talvolta  con  gify 
homièidi , per  torre  via  i Mezi  che  anvigoriji 
vano  tali  fcandali  ; flabilì  una  Legge  che  for-A 
to  pena  della  vita  nifiuno  ardifie  entrare  ne"  pu-i 
felici  configli,  e Parlamenti,  con  ferro  j ò qua- 
lunque forte  dLA  rma.  Difpiacque  quella  Le- \ 
ge  al  Popolo,  e come  nuova  , c perche  pa- 
ri- x ve  va 
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reva  clic  fe  gli  rogliefie  il  dritto  di  qualche 
grado  honorcvole  , pure  conofciuta  di  be- 
neficio al  publico  dopo  haver  fatto  qualche 
rumore  fi  quietò , fucceflè  che  di  là  a brevi  gior- 
ni eliendo  ufeito  dalla  Città  Cardona  per  anda- 
re ad  un  luogo  remoto,  nei  fuo  ritorno,  ha- 
vendo  intefo  nell’  entrar  la  porta  della  Città* 
che  il  Popolo  raunato  in  Parlamento  fi  depu- 
tava corfe  velocemente  à quella  volta , per  met- 
ter la  quiete  con  la  fua  prefenza  , e per  fua 
feiagura  fi  dimenticò  di  mettere  in  giù  la  fua  Ar- 
ma, con  la  quaje  entrò  nel  Parlamento  , con 
che  diede  gran  fcandalo  à tutti  , onde  fi  levò 
un  grave  mormorio,  àfegno  che  alcuni  gli  an- 
darono dicendo , come  / ruoi  tu  0 Signore  che  noi 
Jìamo _/ otto  pofti  ad  una  Le^ge , che  tu  non  ojfer- 
vi  ? mortificato  , confufo  , anzi  accorato  di 
tal  rimprovero  in  prefenza  di  tutto  il  Popo- 
lo, ma  riprefo  al  quanto  di  vigore  cofi  rifi- 
pofe,  Conofco  d' haver fatto gran  torto  di  vio- 
lare una  Legge , della  quale  ne  fono  flato  io  Me- 
de (imo  il  Legijlator  e : ma  già  che  per  mia  feia- 
gura ho  commejj'o  una  co  fi  enorme  iugiuftitia  di  , 
violare , e rompere  quel  che  havevo  ordinato  , 
e tanto  raccomandato  l'OJfervan&a,è  ben  ragio- 
ne che  con  l'efempio  proprio  di  me  ftejjo , nuo- 
vamente la  confirmi , e l' approvi  ; Ciò  detto 
tratto  il  ferro  dal  cinto  fi  trafiflc  il  petto.  . 
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Gli  Holandefi  ftabilirono  le  leggi’ con  diferet- 
tionc_,  e con  laviezza  , e vogliono  che'fìano 
regolate,  & oflervate  confaviezza,  e con  di- 
fcrettione  , non  già  con  quel  rigore  di  Zeleu- 
co  che  (limò  colpa  l’aggradire  una  grafia  che 
volca  fargli  tutto  il  Popolo  ; e con  quel  violen- 
te tranfporto  di  pazzia  d'uccider  fe  (lelTo  fen- 
za  haver  commeflo  errore  ; già  che  non  efi pec - 
c atum  nifi  voluntarium , e Phaver  portato  Car- 
dona  il  ferro  nel  Parlamento  > non  fu  malitia  di 
volontà , ma  dimenticanza  di  memoria.  Non  fi  ; 
deve  andar  con  tanto  rigore , e con  tanto  fcro- 
polo  nell’  oflervanza  delle  Leggi , dove  fi  trat- 
ta di  dilgratie , c di  errori  non  volontari.  Meri- 
tanodi  perir  quei  che  inventano  Leggi  per  la 
ruina  del  Publico , come  già  fuccelfe  à T ertilo 
che  per  compiacere  al  tiranno  Falari  haveva 
inventato  quel  Toro  di  Rame  capace  di  due 
perfone  che  polle  di  dentro  in  mezo  à un  gran 
fuoco  , le  voci  di  compaflìone  ch’efalavano  * 
bruciando  fi  riducevano  come  in  mugiti  di  Bue, 
onde  falari  benché  Tiranno  fece  unafavilììma 
giuflitia  , havendo  condannato  l’Inventore  à 
farne  il  primo  Pefpericnza  j ciò  che  fece  dire  à 
Virgilio.  Non  ejì  Lex  aquiorvlldy  quam  no- 
ci s artificem  [rande perire  Jua. 

Comune  è il  Pentimento  che  quello  merita 
il  nome  di  faggio , & efperto  Medico , che  fa 
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profeflionc  di  fapcr  conofccrc  per  primo  il  na-  ' 
turale  dei  fuo  Infermo,  ladifpofitionedel  fuo 
Corpò , c la  qualità  della  fua  infermità , perche  » 
in  quella  maniera  potrà  meglio  aflicurarfi  de*  f 
buonbefietti  de’ rimedi  ordinati.  Se  fi  voglio-  » 
no*  far  leggi  folide,  e permanenti,  e che  diano  ' 
nell’ hiimore  di  quei  die  devono  olTervarle,  ac-  * 
ciò  chcTicfca  di  maggiore  edili cattionc  l’oflèr- 
vanzabifogna  ftabilirle  in  modo  che  s'accom-  * 
modino  al  naturale  alla  qualità  , e per  coll 
dire,  all’ humorcifteflb  de* Popoli,  comepur 
t roppo  bene  fi  fcriflc  da  Plutarco  in  Solone , So- 
lito Leges  rebus  magts , quam  rei  Legibus  ac - 
commodavit . Nel  Prencipato  fi  ftabilifcono 

fdal  Prencipc  le  Legi  con  il  difegno  di  fotte-  ; 
mettere  i Suditi  velini  nolint  ad  ubbidirle,  ma  ■ 
in  quanto  à loro  fi  credono,  e fi  fanno  cono- 
feere  efenti  dall’  ob|jgo  dell’  ofiervanza  ; e que- 
llo vuol  dire  cheli  {annoio  favore  del  Prenci-  * 
pe  contro  il  Popolo.-  Nelle  Republiche  al 
contrario  come  quei  che  ftabilifcono  le  Leg- 
gi (dove  fon  tali)  fon  Popolo  , polliamo  1 
ben  dire  che  quelle  fi  fanno  dal  Popolo,  e 1 
per  il  Popolo.  Beati  veramente  quei  Popo-  . 
li  die  nòn  riconolcono  altre  Leggi  che  quelle  - 
fole  che  fi  fono  dii  medefimi  ftabilite,  Bea- J 
tiftìmi  dunque  (fenza  pregiudicare-il  titolo  del*  f 
Padre  Beatiflìmo  di  Roma  ) « polliamo  dir  gli n 

Holan- 
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Holandefi  già  che  non  fono  tenuti  d’ubbidire 
ad  altre  leggi  che  à quelle  delle  quali  efii 
fteffi  ne  fono  li  Legi (latori  , e li  Magiftrati 
per  farli  olfervare;  e qual  maraviglia  fe  coli 
dolce  , e foave  fi  (lima  il  giogo  delle  Leggi , 
c fe  tanto  fiorir  fi  YcdequeuaRepublica  ? A- 
nacaro  fece  paragone  delle  leggi  alla  tela  del 
Ragno  , che  piglia  le  Mofche  picciole , mà  che 
viene  (tracciata  dalle  grandi.  Ma  di  quelle 
grolle  Mofche  Dio  lodato  non  fe  ne  trovano 
m Hollanda  onde  la  tela  delle  Leggi  è per  tut- 
ti. Come  può  dunque  quella  Republica  non 
efièr  felice  ? Come  non  profperare  da  un  gior- 
no all’  altro  nell’  augumento  della  Popolattio- 
ne;  nel  Traffico,  nelle  forze,  nel  credito  a p- 
preflò  le  altre  Nattioni  dell’  Univerfo  ? L’oget- 
to  principale  di  quei  Padri  che  fi  trovavano  nel 
Governo  con  l’auttorità  in  mano  allora  che 
fegul  la  pace  con  gli  fpagnoii  .fi  reltrinfe  nel 
cercar  mezi  di  ben  purificar  le  Leggi  che  vi^ 
erano,  & alle  quali  il  Popolo  era  già  accoltu- 
mato,  e di  aggiungerne  di  quelle  proprie  à tro- 
varcela lleflà  lodisfattionc  j come  in  fatti  la 
trovarono.  Veramenre  le  Leggi  in  Holanda 
fono  coli  dolci  che  à guifa  dell’  Oppio  fanno 
dormire  fino  li  felicitanti  ; nè  potevano  que- 
lle coli  bene  ftabilirfi  che  con  la  raunanza  de- 
gli Stati  Generali,  di  tutti  gli  Stati  delle  Pro-  ' 
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viride , formati  de'  Deputati  di  tutti  i luoghi 
delle  fteflè.  Quello  fece  perfuadere  dafcuno 
d'haver  le  Leggi  fecondo  alla  qualità  del  fuo 
humore,  & al  naturale  della  fua  Provincia  in 
particolare  ; a che  battè  il  principale  ogetto , • 
poiché  non  vi  era  alcuno  che  potelTe  allegare 
ignoranza,  nè  aggravio,  già  che  dafcunohà- 
veva  parte  alle  Leggi , per  elfer  coli  infiniti 
li  Legislatori.  Da  quello  nafee  che  in  quella 
Repubiica  li  vive,  comefe  non  vi  follèro leg- 
gi , e pure  efattamente  li  ubbidifeono  , per- 
che lo  ilabilimento  non  hebbe  che  fintereUe 
publico. 

Circa  alle  Leggi  per  le  Donne  fi  tennero  à Leggi 
quelle  del  Dritto  Romano  ^ ma  con  collumie- 
ri  più  favorevoli,  poiché  rclla  àloropermef- 
fo  di  poter  ricevere  ogni  qualunque  heredità , 
e di  far  Donattioni  , e Tellamenti  à loro  ar- 
bitrio lènza  obligo  di  dareà  chi  fi  fia  legitima 
non  volendo,  e di  entrare  , ò non  entrare  in 
focietà  nella  mercatura  col  marito.  Gli  Scrit- 
tori llranieri  fono  andati  fcrivendo  che  le 
Donne  in  Holanda  hanno  un  grande  predomi- 
nio lòura  i Mariti  ; Ma  come  non  intendono 
di  qual  natura  fia  quello  predominio  fpellò  er- 
rano nell’  efprelfioni  che  vanno  formando  ; c 
benché  di  quella  materia  fe  ne  deve  parlare 
nella  feconda  parte , pure  ne  dirò  qualche  al- 
tra 
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tra  cofetta  in  quefta.  'Quelito  ufo 'di  làfclare 
alle  Donne  in  Holanda  Pafloluta  Economia 
della  Cafa  non  è naturale  alia  Nattione^come 
altri  credono,'  e fcrivono*  ma  artificiale  alla 
t buona  còndotta  del  bene  publico  ; poiché  non 
cominciò  talP;ufo  che  dà  un  fccolo  in  qua,  e 
qualche  cofa  di  più;  ma  come?  eccola,  ir  Co- 
: minciata  la  Guerra  con  la  Spagna  j rifiutigli 
Holandefi  d*o ttener  corpquèfta  la  libertà,  e 
che  noti  potrebbe  ottenerli , fenza  llabiliream- 
pifiìme  navigattioni  e rendere  il  Comercio 
^d’Holarida  il  più  opulente , e ficco  d’Ògni  qua- 
lunque altro  Paefe  del  Mondo,  {limarono  per 
quello  bene  d’applicarfi  con  tutto  lo  fpirlto  , 
e con  quella  applicattione  maggiore  della  qua- 
le folle  capace  unJ  Huomo;  gli  uni: nell à Mer- 
catura , gli  altri  nella  magiftratura  per  il  Go- 
verno , e gli  altri  nell’  Armi  : & acciò  che  non 
haveflèro  cofa  che  potette  dillornarli  fi  fpo- 
gliarono  intieramente  del  governo  domeftico 
delle  Cafe  * col  lafciarne  la  cura  alle  Mogli} 
e come  fabricando  fabrifimus  gli  Huomini  fon 
divenuti  con  quello  mezo  li  piùefperti^r  li  più 
alfidui , c li  più  oculati  dell’  Unirerfo  iti  ma- 
teria di  Governo , di  Navigatone  e di  Co- 
mercio : e le  Donne  della  ftellà  Holanda  le 
più  favic,  le  più  delire,  eie  più  applicate  del 
Mondo  tutto  all’  economia  domeftica  di  Ca- 
tti, 
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fa  , e della  Famiglia.  Chiaro  è dunque  che 
quella  preminenza  che  hanno  le  Donne,  non 
è un  vitio  come  fi  crede  dalle  Nattioni  ftra- 
niere,  ma  una  Virtù  , & una  buona  maflìma 
di  flato.  Ma  quello  poco  d’incenfo  nelle 
Donne  fi  trova  aggravato  di  tre  graviffime  an- 
gurie. La  prima  è quella  della  fogettione  , e 
fatiche  j poiché  mentre  le  altre  Donne  dell' 
Europa  non  penfano  che  à pallàre  allegra- 
mente il  lor  tempo  per  havere  i loro  Mariti 
la  cura  domellica  , le  Holandcfi  al  contrario 
bifogna  che  fudino,  e llentino  dietro  una  tan- 
ta Economia.  In  fecondo  Luogo  gli  Huomini 
inHolanda,li  Mariti  fono  padroni,  e pollono 
difponerc della  Dote,  e d’ogni  altro  bene  che 
può  haver  la  Moglie,  fenza dirle cofa alcuna, 
e pure  in  tutti  gli  altri  luoghi  dell’  Europa  non 

Sio  dare  nè  anche  un  foldo^  i Mariti,  fenza 
enza  della  Moglie,  e di  due  fuoi  paren- 
ti. E finalmente  in  Holandali  Predicanti,  gli 
Antiani  del  Concilloro , e la  Plebe  tutta  piglia- 
no la  mano  delira  delle  mogli.  Dunque  quella 
poca  auttorità  le  colla  ben  cara. 

Fiatone  propofe  un  giorno  nel  fuo  Senato 
che  fi  doveflero  efercitare  le  Donne  nell’  efer- 

* ’ 4 1 • • 

citio  della  Guerra  come  gli  Huomini , allegan- 
done tre  ragioni.  La  prima  ch’ellèndo  le 
Donne  non  meno  numerofe  che  gii  Huomini , 

com- 
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combattendo  quelle  come  quelli  fi  farebbonò 
radoppiate  le  Forze  della  Patria,  e refo  più 
inefpugnàbilelafuadifefa.  La  feconda,  ch’e- 
ra una  vergogna  che  fi  permettefle  più  che  fo fi- 
fe la  generattione  , e fipecic  delle  Donne  , la 
più  vile  di  quella  di  tutte  le  altre  generattio- 
iii  ; già  che  l’Orfia  , la  Lupa  , la  Leonella  è 
& altre  feminc  d’Animali  filano  quadrupedi 
ò volatili  rapaci , fi  tenevano  apparecchiate 
e fi  movevano  alla  difilla  de’  loro  Parti  ; nè 
Vi  era  che  la  fola  Donna  che  fi  rendeva  preda 
di  chiunque  fi  moveflè  ad  afialirla  la  qual  co^ 
fa  naficeva  perche  gli  Huomini  non  volevano 
che  le  Donne  fi  educalìèro  all*  Armi  t e per 
terza  ragione  portò , che  quando  anche  le  Dona- 
ne non  riuficifièro  coll  perfette  nel  guerreggia- 
re , ad  ogni  modo  in  comparattione  di  quelle 
dell*  altre  Nattioni  potrebbohò  riputarli  co- 
me Huomini.  Il  gran  credito  che  teneva  nel- 
la Republica  Platone  fece  che  ficadcflèal  fuò 
Pentimento,  che  prevalfe,  ma  per  poco  tem- 
po, fino  che  Cantio  rapprefientò  il  contrario  * 
con  le  ragioni  j che  le  temine  degli  Animali 
non  havevano  bifiogno  de’  loro  Parti  che  nella 
. ,<  fola  gcneratione  , e nella  nodritùra  di  pochi 
meli,  che  poi  abbandonavano  fino  à perder 
la  memoria  che  à loro  follerò , onde  quell’  ap^ 
parenza  di  difefia  non  era  che  momentanea , co- 
me 
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me  pur  farebbe  una  Donna  fc  uno  andafle  à 
(frapparli  un  fanciullo  dalle  braccia.  Al  con* 
trario  il  Genere  liumano  ha  per  fuo  indinto  na- 
turale la  Società  civile,  & infcparabile  la  rie- 
cedità  di  vivere  infieme,  e come  quello  vive* 
re  poteva  fard  in  male,  Se  in  bene,  la  natura 
ideila  havea  dato  divertì  dromcriti  , e magi- 
dcri , fia  nell’  ufo  publico  , tìa  nel  privato* 
fecondo  alla  capacità  d’Un  ciafcunri.  Horaef* 
fendo  le  Donne  più  delicate  degli  HUominij 
e dovendo  portare  il  pefo  della  gravidanza  * 
con  la  cura  della  nodritura  de*  Figli  voli , iti 
che  fi  ricercava  tempo , applicandone , eripo- 
fo , per  quedo  dall*  ufo  generale  ; c naturale  * 
era  data  allignata  alle  Donne  la  Cafa  , acciò 
meglio  potellero  mettere  in  opra  il  loro  mini- 
dero.  Di  più  oltre  alla  cura  della  lor  gra- 
vidanza , e de’  figlivoli  , dovevano  cudodiró 
quello  che  i Mariti  con  la  loro  robudezzaac- 
quidavano  di  fuori;  ma  più  in  particolare  ché 
ritornando  quediincafa  dracchidallefatiche* 
e da’  fudori  , dovefifero  le  Mogli  accoglierli 
coti  gli  apparecchi  di  quanto  conviene  al  vive- 
re, Se  all’  economia,  e rallegrarli  con  le  loro 
Carezze  ; acciò  meglio  animiti;-  potellero  ri- 
tornare alle  fatiche  , e confolarfì  con  le  fperan- 
Zé  f di  ritrovar  nel  ritorno  cefi  aggradevòli  riti- 
frefchìy  bada  che  fu  decifri,  che  nòti  era  bené 
tujvri  Z do 
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di  mettere  in  prova  quello  che  le  Donne  pOjfef- 
ipro,  ò non  potefle^o  fare  coivate,  col  di- 
plomarle da  quello  che  potevano,  fare  in 
per  follicvo  degli  Huomini  ; e quello  s’inten- 
deva pel  generale,  lafciandoft  nel  particolare 
à qualche  Donna,  aperta  la  fteada , di  feguirle 
fue  inclinattioni , verfo  le  virtù  piu  grandi,  & 
heroiche. 

Per  me  vorrei  che  s’honorailèro  le  Donne 
da  per  tutto  , perche  fon  quelle  che  j^ù  con- 
tribuifconoal  Genere  humano  , perportar  i\o- 
veMefij  con  tanti  incoipmodi  i Parti  ne!  ventre  , 
e coi  proprio  fangue , che  fangue  è il  latte , no- 
drirli , & allevarli  * oltre  che  quante  mai  he- 
roiche attioni  lì  fono  vedute  efèrcitare  dagli 
Huomini,  non  che  fintili  maggio  ti  fe,  ne  fono 
vedute a,doprare dalje Donne.  Equi  npi fu,per- 
rneflo  per  edificattione.,,  e gloria  di  cfo  è nàto 
di  Donna  di  portarne  alcuni  brevi  Efempi-  Citi 
mai  potrà  lodare  à ballane  l’herpjca.  rifolur 
tionedeir  Amazzoni,,  di  djfprezzare  npn  che 
gli  Amori  lancivi,  li  Maritaggi  ftelfi,  perefet- 
citar  le  Armi  ,come  gloripfamsute  nefecero  ve- 
dcr  l’efercitio.  Di  quello  numero  furono 
Marpefa,  eLamptdP»  arnhidueforelfe  e Re- 
gine j quali  Soggiogarono  la  parte  maggiore 
dell*  Europa  eon  grandi  vittorie  contro  nemi- 
ci, oltre  alle  tante  Città  fpggfogate  nell*  Alia, 
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e prcfo  Babilonia  à difpetto  delle  Tue  inef pugna- 
bili  Mura.  Clie  non  fecero  Orinthia , &c  Antiope 
pure  forelle,  che  fi  feeero  lecito  non  folo  di  guer- 
reggiare con  più  potenti  Nemici , ma  d’ottener 
vittoria  contro  lo  Hello  Hcrcolc.  Di  quello  che 
fece  à favor  de’ Troiani  contro  Greci  Pantafi - 
lea , mi  balla  ibi  raportarne,  quel  che  cantò  in 
Latino  Virgilio  ^ e d’altro  Poeta  in  volgare, 
Guida  Pont  afille  a furiofa  à volo  , P>e  le  Cajìe 
i_AmazAne  immenfo  Jtuolo.  Quella  tanto  fa- 
mofa  Camilla  Reina  de’  V olfei  -,  che  d’ordine  di 
Metabo  fuo  Padre  fù allevata,  enodrita  in  un 
balco  del  Latte  » & alimenti  delle  più  Silvc lire 
Belve,  non  contenta giovinotta  d’haver  velli- 
to  pelle  d’ Animali  feroci  , e con  gli  ftefll  com- 
batter prò  volte  vittoriofa  nelle  felve , volle 
nella  guerra  tra  Enea  e Turno  , guidare  un’  E,* 
ferdito , come  pure  li  fcriflc  V irgilio  con  quelle 
parole  tradotte*  Seguir  vidi  Camilla , eie  fio - 
rite  squadre  condur  difino  acciar  guarnite.  Si 
trovò  ma  foric  nel'  coda  di  piò  fecali  in  opre 
grandi  un’  altra  Creatura  tra  H due  felli  limile 
à Semiramide  \ Quella , benché  di  nafeira  me- 
diocre fìx dorata  di  tanta  bellezza,  c d’un  In>- 
gegno  cofr elevato  nelle  colè  militari , che  ria- 
vendo dato  à Nino  Rè  degli  Affici  i mezi  da 
prendere  una  Rocca  r alla  quale  havea  tenuto 
lungo  tempo  inutilmente  i’aflcdio  venne  dal- 
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lo  Hello  fpofata  e fatta  Regina.  Morto  poi  Nino, 
reflata  ella  Tutriccdel  fìgliolino  hereae,  e Go- 
vernatrice  de’  Regni  „ oprò  in  tal  Governo  le 
maggiori  maraviglie  del  Mondo  : vinfe  i Me- 
di, & i Perfi  nella  qual  guerra  fpianò  molti 
Monti  j fuperò  gli  Indiani  contro  a’  quali  fi  fcri- 
ve  C fe  pure  è vero)  che  bavelle  condotte  tre 
milioni  d’Huomini  àpie,  50.  mila  à cavallo; 
e cento  mila  carri  di  fervitio  ; e finalmente  fece 
edificare  le  mura  di  Babilonia  foura  l’Eufrate 
d’un  giro  di  3 66.  Radi.  Che  diremo  di  T amiri 
Reina  de’  Sciti , che  portò  le  Armi  fin  fanciulet- 
ta  ; e dopo  ottenute  molte  vittorie  pallata  à far 
la  guerra  à Ciro  Rè  di  Perfia , dopo  haverc  uc« 
cifo  il  figlio  di  quello  di  fua  mano,  havuto  nel. 
le  mani  il  Padre  j troncatogli  anche  di  fua  ma- 
no il  Capo , lo  gettò  in  un’  utre  pieno  di  fangue 
dicendo  con  sdegno  come  già  fi  è ancor  detto. 

Satia  te  fanguinemquam  fempcr fitifli. 

Non  uguagliò  forfè  nel  valore  al  fratello  Cir 
nana  forella  d’Alefiandro  Magno  che  fu  Moglie 
d’Aminta  gran  Favorito  di  quello  ? Condullè 
ella  più  Eferciti , geurreggiò  contre  più  nemici 
convittorie:  uccife  di  fua  mano  Caria  Regina 
degli  libri , che  havea  giurato  d’ammazzare  à 
Lei  ; e non  meno  della  Madre  riufeì  valorofa , 
e vittoriofa  Euridice  fua  figlivola.  Le  Donne 
Argive  fotto  la  feorta  di  Tejjìllide  gran  Guer- 
riera 
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riera  difefero  la  Patria  contro  Cicomenc  Rè  di 
Sparta  , con  la  dcilruttione  intiera  del  fuo  fc> 
fcrcito;  nè  niellerò  ingiù  le  Armi  lino  clic  ta- 
cciarono dalla  Panfilia  Demoratoche  occupato 
1 ’ha  vea.  N ella  Fede  congiugale  m ai  al rra  for- 
palTo  Infior  ate  Moglie  di  Midridatc  Rè  di  Pon- 
to. Quella  vedendo  il  Marito  moleftato  , c 
battuto  dall’  Armi  de’  Romani,  & obligato  à 
fuggir  ramingo  di  qui,  edili,  fece  conofccre 
quanto  fedele , c valoro fa  folle,  nonhavendo 
voluto  foflrirc  che  altri  che  Lei  fola  s’auvici- 
nallero  al  governo  della  perfona  del  Marito., on- 
de prefo abito  virile,  & all’  ufo  di  quello  ac- 
corciateli le  treccie,  non  pur  gli  Dette  fempre 
à lato,  ma  nell’  occalioni  coragiofi mente  com- 
batteva. Ztnobìa  Regina  de’  Pai  merini  fu  am- 
mirata dal  Mondo  tutto  in  Beltà  e valore , e 
prima,  e dopo  morto  Odenato  fuo  marito,  ha- 
vendo  governato  fola  l’Imperio  d’Orientc,  per 
più  anni  fempre  con  guerre  , c vittorie  ; vero 
è che  gli  convenne  poi  cedere  alla  profper a for- 
tuna delP  Impcradore  Aureliano , da  cui  fù  far- 
ta  prigioniera  i e nelle  disgrafie  iftclfc  della  pri- 
gionia lòftenne  la  dignità  Reale , c confcrvò  in- 
tatta la  fua  pudicitia  benché  molcftata.  F ù Don- 
na invittilììma  Artem  'ifia  Reina  d’Alicarnalìo, 
onde  quando  Serfe  venne  alPim predi  della  Gre- 
cia , corfe  ella  col  fuo  Elercito  in  ajuto  di  que- 
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Ho  ,,  & attaccata  battaglia  vinfe  con  ftupore 
di  Serie  che  puffillanimo  vedeva  di  fopra  una 
collina  i Combattenti , non  potendo  compren«? 
dere  che  tanto  valore  refiddìe  nel  petto  d’una 
Donna.  Tri  fólla  nodrice  di  Caligola  impc- 
radore,  non  hebbe  mai  limile  in  Robufìezza , 
nè  fi  trovò  huomo  alcuno  clic  potefle  fcaricar 
baie  lire  fi  grolle  come  lei  faceva  , e fpelTo 
combattè  contro  tre  col  raportarne  vittotia. 
Si  accula  che  nel  nodrire  Caligola.,  ungef- 
fc  Tempre  il  fcapezzolo  della  Poppa  di  (an- 
gue humano,  come  fe  quella  folle  fiata  cau fa 
clic  divenide  cofi  crudele  , Rodogona  Regina 
di  Perirà , fu  un  prodigio  di  Celerità  , o fia 
velocità , onde  ricevuto  avilo  della  ribellione 
d’alcuni  Popoli  mentre  fi  faceva  intrecciare , 
non  volendo  perder  tempo,  pollali  à cavallo 
corfe  con  le  treccie  fparfc  al  vento  dicendo  Fe - 
(Itnandutn  ejì  ante  quarti  ere  fiat  invalida  conju « 
ratio  paucGrum.  Nè  volle  finir  d’intrecciar  fi 

che  battuti  i Ribelli.  Fu  Donna  Impavida  la 
Moglie  di  Lucio  Vitellio  fratello  dell’  Impera- 
dor  Vitellio , detta  Triaria } la  quale  havendo 
intefo  che  il  Marito  flava  fui  punto  di  perder  la 
battaglia  contro  nemici , corfe  al  fuo  foccoriò 
b e neh  odi  notte  tempo  tramefehiandofi  tra  que- 
lli per  cercarlo. 

Xeuca  Moglie  d’ Argonc  Rè  di  Schiavonia  » 

. . £ ài  più 
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più  volte  combattendo  ruppe  gli  Eferciti  de*  j*geU 
Romani , e particolarmente  quello  comandato  materia, 
dal  confole  Publio  Ennio  , che  redo  uccifo. 
Vittoria  Donna  Tedefca  detta  per  fopra  nome 
la  Madre  degli  È forati  morto  il  Figlio,  6c  il 
Nipote  che  regnatorto  l'un  dopo  l'altrò  » in 
Germania,  prefo  ella  delia  lo  Scettro,  è Ve- 
iliro  l’elmo  eia  Corazza,  e nel  comando  di 
più  eferciti  oprò  maraviglie.  K^tmage  Moglie 
di  Medofacco  Rè  de’  Satinati  ; vedendo  chè 
il  Marito  non  era  ad  altro  buono  che  à vifitar 
le  Corine,  à goder  delle  crapule,  & ad  amo- 
reggiar Ferhine  nella  Libidine  j lafciatolo  neil* 
otio  ptefe  e (fa  ftelfa  le  redini  del  Govèrno , 

& itì  che  (ì  fece  conofcere  Donna  di  gran  fen- 
no,  evalore;  andava  al  comando  degli  Eferci- 
ti , e chiamata  al  foccorfo  de'  Chcronefi  com- 
battuti da*  Sciti , alfaltò  quelli,  & Uccifo  il 
Rè  cheli  comandava  in  perfona,  fece  mette- 
re fui  Trono  il  Figliolo  di  quello  col  patto  di 
non  offendere  li  Greci  < & altri  fuoi  Collega- 
ti. ÉH  Fonia  moglie  del  Prencipe  di  Darda- 
nia  fi  legge , che  quantunque  haveffe  coman- 
dato più  Eferciti , ordinato  più  fquadre,  edato 
più  battaglie  , ad  Ogni  modo  non  fù  mai  nè 
cattura , nè  fuperata  da  nilìuno  : ma  dal  fuo  Ge- 
nerò venne  poi  empiamente  traditale,  barba- 
ramente uccifa.  MaMia d’altri  chiamata  Mo- 
c.oojxi*  Z 4 nica 
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nica  Reina  d Egitto,  dopo  la  morte  del  Ma- 
rito prefoil  governo  ; con  la  grandezza  del 
fuo  animo!  » e con  il  buon  ordine  dato  alle  lue 
forze  , fi  refe  cofi  formidabile , che  quantun- 
que fempre  in  campo  con  eferciti , non  vi  fù 
mai.  alcuno  che  ardilTe  farfegli  incontro  , fe 
non  follerò  i Capitani  Romani  da  Lei  più  voi? 
tc  battuti.  Diede  il  guaito  alla  Paleltina  , & 
alle  fpiaggie  della  Libia  ; ricercata  di  pace  dall’ 
Imperadore  Valente  , ma  con  condirtioni  à 
Lei  molto  vantagiofe.  Potrebbe  forfè  dirmi 
alcuno  che  quelli  fono  efempi  antichi,  celie 
le  Donne  allora  havevano  più  del  Mafchile , 
perche  non  erano  riftrette  da  quelle  tante  Leg- 
gi dalle  quali  furono  poi;  tanto  più  vergogno? 
fò  agli  Huomini e perche  lerclìrinfero?  Ma 
voglio  ancor  meglio  dire,,  che  quello  è un’ in- 
ganno, perché  anche  ne’  tempi  moderni  fene 
-fono  veduti  fiorire  nell’  attioni  heroiche.  L’A- 
riolto  cantò  le  prodezze  di  più  'Donne 
•manne , e meglio  ancor  deferitte dall’  Hillori- 
co  Niceta,  che  andarono  con  l’Imperadoree- 
manueleComnenoalPImprefadi  Gierufalem- 
mc,  dove  nel  combattere  fecero  conofcere  un 
Coraggio  Martiale.  Alarla  daPuzzolo , co- 
minciò fin  dalla  fanciullezza  ad  avezzarfi  all’ 
Armi , onde  divenne  un’  altra  Amazzone  , e 
nel  comando  d’Efercid  fette  volte  vinfe  il  ne- 

m-  X jnicoj 


Digitized  by  Google 


‘Parte 7 rima.  Raguaglio  III.  3 61 
mico  ; fi  confavo  Tempre  caftiffima  benché 
bella,,  come  l’accenna  il  Sabellico.  Gio: 
Battifta  Egnatio  fcrive  che  Or  fina  Torcila, 
Moglie  del  Conte  di  Guaftalla  effendo  andati 
li  Vcnetiani  nell’  aflcnzadel  Marito,  ad  afle- 
diare  il  fuo  Cartello  dia  virilmente  prefe  le  Ar- 
mi, con  intrepido  cuore  allattaci  i Nemici  ne 
Medie  molti  di  fua  mano  , c l’obligò  à levar 
vergognofrmente  ftffcdio.  EfVmp. 

Orietta  Moglie  del  Duca  Doria  Genocie  diDon- 
difefe  con  gran  valore  il  Cartello  di  Moliago,, 
a (Tal  ito  con  potente  Efercito  dall’  Impcrador  ne. 
,Turco  Amurat.,  e dentro  acquale  li  trovava 
nella  cuftodia,  il  Marito,  che  da  penofa in- 
fermità oppreftd  era  inabile  all’  Armi  -,  ma 
.{apro  piùabiliilima  fi  inoltrò  Orietta,  hayen- 
do  fatto  erta  mede  fi  ma  più  iortite  in  teuja 
d alcune  fquadre  (opra  al  Nemico  j lino,  che 
. Jo  ridufte  cpn  fua  gran  vergogna  , e perdita 
a levar  l’afledio.  Buona  fanciulla  Lombarda 
fin  da’  teneri  anni  della  gioventù  fù  vaga  del- 
.la  caccia , de  in  yhc  ft  refe^pm  vaga  della  guer- 
ra, di  che  informato  Brunoro  da  Parma  uno 
.de’  più  celebri  Guerrieri  del  Secolo,  la  ciak;- 
. fc  in  Moglie ,j  e con  gran  piacere,  da  Lei.ag- 
- gradito  coni  a cpndittione  di  ponfepararfi  mai 
.dal  fuo  fianco  per  qualftfia  ragione  , onde 
; fpn  Lui  combattè  Tempre  vaiorofameptej.  & 
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dSèndofi  in  una  battaglia  per  dilgratia  difgiun- 
ti,  facto  prigioniero  tirunoro  dal  Rè  Alfònfb 
di  Sicilia , quella  gran  Moglie  eorfe  per  due 
anni  continui  notte,  è giorno  ndlè  Corti  dèli’ 
Europa,  per  ottener  lettere  in  favbr  del  Ma- 
rito fino  clié  ne  ottenne  la  Libertà.  Si  fono 
in  oltre  veduti  prodigiofi  efempi  hellè  Donne 
tfun  grande  Amore  Verfò  la  Patria.  Nel  tem- 
po che  Franccfco  primo  Rè  di  Francia,  mede 
ì’afledioihCttnié,  fi  naòttràtóho  coli  animo fe , 
£ virili  le  bbnne  nella  difèlà^  chèla  maggior 
parte  veftìté  d’aBfcó  mafchìlè con  lè Aritìi  ufei- 
tono  alle  forcite  tràmefchfate  coti  li  Soldati, 
decidendo  mólti  nemici  di  bro  mattò , e por- 
tandone altri  prigionièri  j e bada  che  il  Burgo 
"nella  ddcrittioiie  di  tale  aflèdio  rte  applica  qusi- 
fi  tutta  lagloria  dèlia  Levata  di  qiietto  attedio 
alle  Donne.  Lo  (tetto  fa  il  Ravittio  in  favor 
'dèlie  Dorme  di  Bdbvace  , come  quelle  che 
nell’  attedio  porto  à tal  Città  il  Duca  di  Bor- 
gogna Cado  l'ardito  , oprarono  Miracoli  di 
Valore  nella  ditela  è non  Ottante  che  ftali- 
che foftèro  dal  continuò  combattere  , eflèn- 
do  già  fa  li  ti  li  Nemici  foura  le  l^lura  , .cor- 
siero con  tanto  ardite,  che  precipitatone  rnol- 
* $ dalle1  fèalé,e  dalle  mura  non  lènza  la  mot- 
:«f  di  molti  di  bro  , ondtó  ftift&tàfi  Hijpóifò- 
'bilc  la  prefa  lèvatórattcdiòfi  ritiràroìk) , coti 
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l’andar  maledicendo  le  Donne  che  l’havevano 
fatto  perdere  la  gloria  della  prefa  di  quella 
Città.  Non  meno  coraggio^  c Guerriere  li 
inoltrarono  le  Donne  di  Famagofta,  nell’af- 
fedio  che  vi  meflèro  i Turchi  nei  1 570.  fece- 
ro conofccre  un  Zelo,  & un  coraggio  de*  più 
Marciali,  non  rifparmiando  nèfudori,  nè  fa- 
tica correndo  dove  il  bifogno  lo  portava  tra- 
mclchiatecon  Soldati,  c balta  che  46  ne  pe- 
rirono di  ferro  combattendo.  Nell*  Afledio 
di  Potiers  che  gli  Ugonotti  vi  meflèro  Panno 
1569.  quelle  Donne  inoltrarono  un’animo' 
intrepido,  coragiofo,  e virile  j nonfolonelP 
inanimire  i Soldati  alla  difefa,  ma  fpeflo  nel 
combattere  inficine  con  quelli  alla  difefa  delle 
mura  , negli  attacchi  che  li  nemici  davano, 

& il  lor  valore  fù  tale  , che  viene  molto 
celebrato  dagli  Auttoriche  parlano  di  taleaf- 
lèdio. 

Nell*  Anno  165  7.  venne  aflèdiata  la  notte  *“°rla 
delli  17.  Luglio  la  Città  d'Aleflandria  della r*m 
Paglia  nel  Milanefe  dalP  Armi  di  Francia  co- J^e. 
mandate  da’  due  fopremi  Capi  , Prencipe  di 
Conti , e Duca  di  Modona , e nel  quale  Afledio 
le  Donne  fecero  conofcerc  quanto  farfapeva*** 
no  per  la  Libertà  della  Patria-,  non  ferivo  che 
quel  che  hò  villo . perche  in  tal  tempo  mi  tro- 
vavo dentro  tal  Città.  14  cinque  primi  gfcuv 
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ni  andarono  confufamente  le  Donne  gridando 
per  la  Città  conrro  liFrancefi , & incalorendo 
li  Soldati  della  Guarnigione,  & i Cittadini  lo-) 
ro  Parenti  ; e bencheda’  Comandanti  s’andaf- 
fero  perfuadendo  di  ritirarli  iti  Cala , per  non 
portar  confusone , e per  sfuggire  pericoli,  non . 
vollero  farlo , col  rifpondere  che  volevano  ef- 
Jere  impiegate  anche  loro  al  fervitio  deliaca*  ) 
tria;  c fu  cofa  curiofa  di  vederle  andare  finì 
dentro  iChjoftri de’ Frati,  fenza  curarfi  della 
fcommunica,  dentandoli  con  tali  parole  , A 
voi  à vqì  cari  ‘Padri  pigliate  nrì  Abito  corto , & 
andat  c nell'>  Ar Cenale , per  farvi  dar  ciaf  cimo  un  \ 
Mofcbetto , emonittioni*  acciò pojjiate  baveri 
la  gtorba  anche  voi  di  concorrere  con  gli  fttriy 
alla  di fe fa  della  Patria.  La  ContefTa  Trotti  f! 
moglie  dd  Governatore , fi  refe  poi  Capo;,  e, 
Colonella  di-^oo.  Doline  delle  più  coraggiofe  ^ 
e meglio  dilpofte  , divife  in  fei  Compagnie  >: 
;R-  ejafeuna’  cofòla&ia  CapicanefiTa.  Alcuni,  Offi- 
. L iciti  le  fecero 'efercitare  a tirar  del  Mofchettoi^ 
IfavevanQ  VeAe  corta  ( con  Calzoni  fono.)? 
beniffimo  veftire  , ;ma  fenza  alcùna  pompa, 
gratjqlàrrtentc  intrecciate  con  fpadein  fian-> 
co.»  4 'waggtP.t  pATtpieon  il  Mofchetro , , & al- 
^n^éonlV^Ufearda^.  E veramente  furono  di. 
gtW  gipvaowyipo.,  mentre  venivano  impiegate 
à-fat  lefemindle  alF  intorno  ddlc  mura,»  Jet-* 
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Vendofi  meglio  de*  Soldati  nelle  fortite;  edere 
chedivcrfe  fervi  vano  ne’  lavori , & in  altre  op&-  \ 
re  convenevoli.Non  hò  detto  nulla  delle  Donne 
Belgiche  fia  del  loro  zelo  & Amor  verfo  la  Pa*- 
tria , che  fecero  conofcerc  nella  Guerra  contro 
gli  Spagnoli , perche  come  quella  è fiata  lunga, 

& infiniti  gli  attedi , mi  farei  troppo  avanti  im- 
pegnato} ma  è certo  che  adoprarono  maravi- 
glie, e nelPHolanda,  c nella  Zelanda,  e nell’ 
altre  Provincie  in  tutti  quei  tanti , & infiniti 
Attedi  come  d’Anverfa  , d’Oflanda , d'Efclufa , 
diBrcda,  d’Alckmar.,  d’Harlem  , di  Leiden , 
e tanti  altri , c non  meno  in  Middelburgo  con- 
rro  al  Prenripe  d’Orange  f facendo  vedere  che 
la  Patria  è Patria  in  ogni  occafione  contro  quéi 
che  Pattaccano.  In  fommain  tali  Attedi  le 
Donne  fenza  rifparmio  di  riffchii,  - e di  fudori 
con  gran  corraggio , e coftanza,  andarono  por- 
tando fatti,  e Legnami  dove bifognava per  ri- 
parar le  breccie , o per  altri  lavori;  riteneva- 
no nelle  Batterie  per  rimediare  à fuochi,  e cor- 
revano come  Marti  per  eftingucilo  dove  era 
accefo.  Quanto  è vero  che  nelle  virtù  heroi- 
che,  nell’ Amor  verfo  la  Patria,  le  Donncfan- 
no  mutar  levcfti  in  Calzoni,  e la  Conocchia 
infpada,  e pure  non  fi  è trovato  che  un  folo 
Hercole,  e favolofò  in  gran  parte  che  habbia 
faputo  maneggiar  la  clava,  e la  conocchia. 

. . f :•  Gran- 
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Grandiffimc  fono  ancora  nelle  Donne  le  al- 
tre virtù  heroiche  che  riguardano  lo  fpirito,  & 
è più  rollo  un’  inganno,  ò qualche  appaflionato 
capriccio  d'alcuniHuomini  ^applicarle  la  de- 
bolezza dell'  Ingegno  , poiché  al  ficuro  che 
l’hanno  acutillì mo , non  trovandoli  abito  alcu- 
no virtuofo  del  quale  lia  capace  un’  Huomo  j 
che  capaciflìma  nonfia  anche  la  Donna-,  coli 
nell*  Armi,  come  nel  Governo  , come  nelle 
Lettere  &è  bene  di  vedere  l’efempio  in  que- 
lle , già  che  ne  habbiamo  vedu  ti  à ballanza  ne- 
gli altri  due  articoli.  Erinna  nata  in  Telia  1 lo- 
ia dirimpetto  à Nido  , che  fiorì  nel  tempo  di 
Dione Siracufano , fcrifle  un  Poema  celebratif- 
fìmo , e coli  hcroico  che  iòrpafsò  in  tal  genere 
ad  ogni  Poeta  del  fuo  fecolo , della  quale  coli 
canto  Propcrtio  Carminaqne  Erinnes  nonputat 
aqua  fuis  ,e  generalmente  fu  creduto  che  il  fuo 
Itile  s’uguagliafTe  alP  Omerico.  Safo  di  Lesbo., 
inventò  un’uio  particolare,  di  Pocrigiare che 
dal  fuo  nome  fù  detto  làfico.  Si  feontrò  nel 
tempo  d’ Alceo  , eSrefticoro  Poeti  rin  ornaci  f- 
lìmi,  che  (limarono.' di  loro  gloria  il  cedere  à 
collei.  Tolta  Argentana  Moglie  di  Lucano, 
fece  cono  (cere  un’ingegno  eie  vari  (limo  nella 
Poefia,  ha  vendo  ajutaro  il  fuo  marito  alla  com- 
pofitione  de’  primi  L ibri  della  fua  Farfaglia , e 
quello  morto,  pcrfettionò  lefue  opere  comin- 
ciate, 
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dare , c d’ambidue  coli  ne  parla  Martiale  Hac 
eft  illa  dies , qux  magni  cottfcia  partus  Luca- 
wimTopulus , SStibiToladedit.  Quella  gran- 
de heroina  de’  Palmerini  Zenobia  forpaflo  à 
ruttigli  Huomini  della  fua  età  nella  profeflione 
delle  Lingue  Greca  , Egitiaca,  e Latina;  fcritt 
fc  un’Epitome  dcU’lftorie  d Oriente,  e dell’ 
Attieni  d’AlelTandro,  e dò  non  ottante  fu  an- 
che valorofiflìma  nell’  Armi  , efl'endoiì  difetta 
contro  agli  attacchi  de’  Romani , comandando 
eflà  medefima  gli  Eferciti.  AJpafia  Donna  Mi- 
letana  riuttcì  fcliciffima  ne’  ttudi  della  Filottofia, 
havendo  penetrato  i più  reconditi  fegreti  del- 
la natura.  A richieda  de’  ttuoi  Magiftrati  Icflfe 
in  publico  Rettorica  j e batta  che  Pericle  Atc- 
niefe  ( come  l’accenna  Plutarco  nella  vita  di 
quello)  giurò  che  frequentando  le  Tue  Lettio-  - 
ni  haveva  più  imparato  che  da  tu(tti  gii  altri 
ttudi  infieme.  Si  crede  che  alla  ttottigliczza  de- 
gli Epigrammi  di  Corni  fida  j forella  di  Corni- 
fido  Poeta , non  pervenjflè  mal  attero  della  no- 
ttra  età.  Cornelia  Madie  de’ Gracchi,  eMor  * 
glie  di  Scipione  Africano- , fcrittc  ornatittìmi, 
e belle  Epiftole,  con  ftuporc  di  tutti  i Lette- 
rati : lppatia  d’Alcflàndria  figliola  di  Teone 
Geometrico,  fiorì  in  varie  feienze  lòtto  Firn- 
perador’  Arcadio > ttcritted’Aftronomia,c lef- 
fc  pubicamente  nella  fua,  Patria,  frane  Lo- 
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cfefefù  unica  nel  compor  verfi  liiici  : UiCàl- 
tra  di  quello  nome  di  Cottone  compofe  com- 
mentari dottilfimi  in  Filofofia.  Leontia  Donna 
Greca,  dottifiìma  nella  Filofofia  * feri  (Te  con* 
tro  le  Opinioni  di  Teofralto , huomo  tanto  (li- 
mato : Alpadia  abbracciata  la  Religione  Chri- 
(liana,  fcrillè  col  far  vedere,  che  non  fi  doveva- 
no altri  (ludi  che  delle  Lettere  fagre  : Mofca  ot- 
tenne il  primo  luogo  ( per  quanto  filcriveda 
Celio)  trà  tutti  i Poeti  del  fuo  tempo.  Arete 
diCirene  bugnola  Filofofia  ad  Aridippo  fuo 
figliolo,  Filolofo  coll  celebre.  Agalla  daQot- 
fù  j non  hebbe  fimili  nelle  Lettere  hu matte* 
che  infegnò  pubicamente  nella  ftefia  fua  Pa- 
tria. duq  ni 

Trotta  Valeria  Donzella  Romana  , nelle 
Poefie  Latine  palio  innanzi  ad  ogni  altro  Poc* 
ta  del  fuo  lècolo , e quello  che  fù  di  più  Mara* 
Vigliofo  , che  riduflè  tutto  Virgilio  mutando 
il  favolofo , e quello  che  non  andava  bene,  alla 
gloria  di  Chrillo.e  della  Vergine  fua  Madre  Eu* 
dojìa  Moglie  di  Teodoro,  chefù  unollupore 
di  bellezza  , e di  ben  parlare  diede  alla  luce 
un’  Opera  di  colè  Filofoficlie  celebratilfima 
Marcella  pure  Donna  Romana,  riufci  cofi  dot- 
ta, che  fpeflo  San  Geronimo  andò  avi  fìtsrrk', 
e con  Lei  conferire  fopra  le  materie  più  diffici- 
li':* Euftachia , figlivola  di  quella  Paola  Rojna- 
1 - ' na 
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na  tanto  celebrata  dallo  fteflo  San  Geronimo  , 
hebbe  un’  ingegno  coli  miracolofo  in  tutte  le 
faenze , che  fù  chiamata  lo  ftupor  del  Mondo, 
& alla  quale  San  Geronimo  iflcflb  indrizzò 
molti  Libri  , e molte  Lettere.  Amaiajunta 
Madre  d’Almerigo,  e di  Teodorico  r Rè  de- 
gli Ofirbgotti , fu  dotriflima  nelle  Lettere  G re- 
che, Latine,  e Barbare  $ nè  mai  altra  Donna 
erariufcitaàdifputar  con  tanta  forza  difpirito 
con  Huomini  dotti  in  ogni  faenza . & à parlar 
con  Barbari  lenza  Interprete.  Corina  figliola 
d’Archclodora,  edifccpoladi  Mirtide,cinqne 
voltedifputò  in  Tebe  con  Pindaro, & ogni  volta 
lofuperò.  Clcobulinaàó  Regno  di  Lidia  , fi- 
gliola diCleobolo  uno  de’  fette  Savii  della  Gre- 
cia , riufeì  famolifiima  in  dotti  Enimmi  de* 
quali  molti  ne  compofe  in  verfì  efametri.  Or- 
tenjìa  figliola  d’Orten fio  Romano  Orator  di 
gran  grido.*  riufeì  non  meno  del  Padre  fa mofa 
nell’orare.  Nel  tempo  del  Triumvirato,  ef- 
fendo fi  dechiarate  1400.  Matrone  Romane 
troppo  aggravate  d’alcune  Leggi  di  quello,  e 
non  havendo  alcuno  ardire  di  pigliarne  la  dife- 
fa,  fiefibì  Ortenfia ‘di  volerlo  fare , e con  tal 
carico  fi  portò  in  tefta  di  tutte  quefte;Madrone 
nel  Senato  j dove  orò  con  tanta  vehemenza  di 
fpirito  , con  un  gefto  cofi  gratiofo , econ  parole 
cofi  feelce , che  ottenne  più  di  quello  che  fi  do- 

Aa  m?n- 
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man  dava  i & Appiano  fcrive,  che  fe  non  fi 
foflè  intieramente  fodisfatta , fi  farebbe  mof- 
fo  à tumulro  tutto  il  Popolo.  Infinitifiìmi 
fono  gli  altri  emfempi  nell’  Hiftorie  antiche 
d’altre  Donne  dotate  di  virtù  heroiche  nelle 
fcienze , che  però  tralafcio , per  darne  qual- 
che raguaglio  delle  più  moderne.  Caterina 
sforza  Moglie  di  Girolamo  Riario , ftudiòdi- 
‘ verfe  fcienze , e nella  fecondità  della  memo- 
ria fi  refe  l’ammirattionc  di  tutti.  Morto  il 
Marito  , & à Lei  lafciata  nella  minorità  del 
Figlio  la  Regenza  del  Governo  dello  Stato, 

- moftrò  un’animo,  & una  prudenza  delle  più 

* mature  * & havendo  del  tutto  abbondonato 
gli  Audi,  interrogata  un  giorno  della  ragione 

• di  ciò  rifpofe , 'Perche  chi  governa  ‘Popoli , e 
che  hà  inter ejjl  conPrencipi  > non  deve  bave - 

ì re  altro  fi  udio  eh ¥ à cercar  me  zi  di  mantener 
i-  U fede  inviolabile  à chi  fi  promette-.  Si  infatti 
fù  cofi  fedele  ofièrvatrice  della  fua  parola, 
che  nèperlufinghe,  nè  permaflìme  di  fiato, 
nè  per  minaccic,  nè  per  vendetta  > nè  per  gran- 
di vantaggi,  potè  mai  alcuno  rimuoverla  da 
quefta  conftanza,  di  non  macchiar  la  fede  da- 
ta. Virtù  heroica  forfè  non  cfercitata  mai  cofi 
inviolabile  da  Prcncipe  alcuno  nell’  Univer- 

lò  tutto.  , 

Ildegarda  Donzella  Alemanna , fcrific  ma- 

ravi- 
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ravigliofamente  in  Teologìa  , fopra  alP  Ec- 
lenza  del  Sagramento  dclP  Altare,  & in  ol- 
tre in  Filofofia  toccante  la  Medicina  , fopra 
alla  natura  de’ femplici  Rufcelli.  Ifotta  No- 
varella  di  Verona  Cittadina  di  mediocre  nafei- 
ta,  ma  d’uno  fpirito  tanto  più  alto,  & eleva- 
to; ccome  moftrò  fin  dalla  fanciullezza  gran 
dilprezzo  del  Mondo  , non  hebbe  difficoltà 
d abbandonarlo , per  far  voto  di  Verginità  in 
un  Chioftrodove  fcrifie  diverfe  opere,  etra 
le  altre  una  fopra  alla  queftione,  fe  la  colpa  fof- 
fc  fiata  maggiore  in  Adamo , ò vero  in  Èva. 
Tapa  Nicolò  V.  c non  meno  Pio  II.  fpefio  do- 
mandarono il  fuo  configlio  fopra  agli  intereffi 
della  Chiefa*  come  fi  legge  nelle  Storia  Vero, 
nefe.  Ginevra  fù  della  fleflà  Patria , c fiori  nel 
tempo  medefimo.  Si  refe  chiariffima  in  tutti 
i fecoli  con  la  fua  profondiffima  feienza.  Se- 
rifle  clcgantiffime  Lettere  colme  di  dottrina  , 
a Perfonaggi  molto  illuflri , poi  raccolte  e 
Rampate , recitò  in  publico  diverfe  Orattioni 
con  una  eleganza  delle  più  profonde,  ed’una 
incredibile  foavità  pure  Rampate.  Dal  Voi- 
terano  fi  fcrivono  maraviglie  della  Battijìa , 
figliola  di  Galeazzo  Malatefla  Signor  di  Ri- 
mini , e di  Pefaro  fia  per  l’acutezza  del  fuo  in- 
gegno, fia  perla  felicità  della  fua  memoria  j 
fia  per  la  prontezza , & eleganza  del  parlare , 

A a x cor- 
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correndo  da  tutte  le  parti  li  Dotti  ad  ammi- 
rarla: compofe  diverte  opere,  e tra  le  altre 
due  famofmime,  la  prima  della  Fragilità  del- 
la vitahumana,  eia  feconda  della  vera  Re- 
ligione Chriftiana.  Da  diverfi  Auttori , c par- 
ticolarmente dal  Volterano,  dal  Sigtsbcrto , Se 
^ìtri  fi  fcrivono  gli  euvenimenti  di  Gilibeata 
di  Magonza,  Donna  dottidìma.  Quella  in- 
namoratali nella  luaetà  di  ió.  anni  d’un  Gio- 
vine dudenre,  prefo  abito  Mafchile  con  lui 
fe  ne  fuggì  in  Inghilterra , non  mai  providi  di 
danari , e dove  Lenza  farfi  conoteere  Donna, 
;fi  diede  allo dudio delle  Lettere,  e nula  coli 
acuta  d’ingegno  che  fù  chiamata  ad  una  Lettu- 
ra publica;  che  non  accettò  per  il  defiderio 
che  bave  va  di  veder  Roma,  dove  portataff,  & 
in  breve  conosciuti  i fuoi  talenti,  ottenne  il 
• grado  di  publico  Lettore  di  Gramatica  Dia- 
lettica, eRettorica,  havendo  letto  più  anni 
V con  gran  concorfo  di  uditori , fenza  edere  da- 
ta mai  conofciuta  per  Femina,  che  nella  mor- 
te. Irene  di  Spilimberg  riufeì  cofi  eccellente 
nella  Pittura  , che  diverfe  fue  Opere  erano 
' prefe  per  quelle  di  Titiano,  e quelle  di  quedo 
' per  fue.,  havendo  vifìuto  in  un  tempoideflo  * 
ma  Irene  hobbe  quedo  di  più  che  fù  radili  ma 
< nellebelle  Lettere.-'  Morì  nell'  età  di'z?  an- 
» ni;  & havendone  Titiano  ricevuto  Pavifo 
*-  ‘ -•  : -**-  molto 


Digitized  by  Google 


<ParteePritna.  Raguaglio  1 1 1.N  373 

molto  ne  lagrime), e nc  prefe  lolcorucciocoldirc; 
tanto  menta  Chonor  della  Tittura.  Quali  in  un 
medefimo  tempo  cioè  dal  1450.  fino  al  1 500. 
fiorirono,  e compofero  opere  fimo  fi  Ili  me  in  dif- 
ferenti feienze  fagrc,c  profane  Jjlt fiandra  figlio- 
la di  Bartolomeo  Scali,  Angiola  figliolad’Anto- 
nio  Nogarola , Laura  foreila  di  Genevra  e Mo- 
glie di  Nicolò  Tron , Costanza  Moglie  d’ Alef- 
fandro  Sforza  j Laura  figliola  di  Nicolò  Bron- 
zone  V eronefe-./fi?/ carina  VenieraNobil  Vene- 
ti ana!Z)rfw/ge//<z  diGio: Bartifia  Scnatordi Mi- 
lano ; e tante  altre  che  tralafcio  per  brevità. 

Barbara  Torella  di  Parma  fiorì  in  ogni  di- 
fciplina  & inottime  compofitioni  circa  gli  an- d^ne. 
ni  1 f 87.  Giulia  da  Ponte  illuftrò  il  fccolo  nel 
tempo  ifiefio  in  diverfe  feienze  circa  gli  anni 
1560.  M ad  alena  Canapiglia  Vicentina,  fu 
ftupore  del  fuo  fecolo.c  diede  alla  Luce  molte 
Rime  verfogli  anni  1 588.  Vittoria  Colonna  , 
non  hebbe  pari  nel  verfo  e nella  profa,  vivea 
ancora  nel  1 $.jo.  Clarice  Or  fina  nel  tempo 
ideilo  illuflrò  le  feienze  in  Roma.  Veronica 
da  Gambara , Brefciana  fù  detta  la  Madre  del- 
le feienze,  enei  1550.  fcriflè  contro  quei  che 
procuravano  di  deturpare  la  gloria  delle  Don- 
ne , quafi  che  non  fodero  capaci  di  pervenire  , 
à quelle  attioni  più  heroiche alle  quali  perven- 
gono gii  Huomini.  Laura  Terracina  , clic 
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fiorì  nel  medefimo  tempo  in  Poefia,  cofi  Tarif- 
fe in  lode  dell’  accennata  Gambara. 

Deb  foffer  molte  al  Mondo  come  voi 
Donne , che  agli  Scrittor  me ttejjer  freno , 
Che  à tutta  briglia  vergan  contro  noi , 
Scrittor  crudeli , e colmi  di  veleno, 

Che  forfè  andrebbe  hifino  a*  lidi  eoi 
Il  nome  nojlro , e il  grido  d’bonor  pieno , 
Ma  perche  contro  à lor  nulla fi  mojlra , 

Però  tengono  à vii  la  fama  noftra. 

> * 

]wì  Ma  ^ ma‘  ^ Mondo  vide  Donna  alcuna  che 

Comaic.  meritafle  il  titolo  , & i pregi  d’heroina  delle 
Lettere,  può  ben  dire  d’havernc veduto  una 
in  quello  Secolo,  che  tal  nome  appunto  meritò 
dagli  applaufi  communi  delle  bocche  tutte  dell  ’ 
Univerlo  E lena  Lucretia  Cornara  Pifcopia , 
morta  1 3 anni  fono  nell’  età  di  1 7.  anni , dopo 
havere  ottenuto  la  Laurea  Dottorale  nell’  Uni- 
verfitàdi  Padova,  col  merito  d’un’efame  de* 
più  rigorofi  nel  publico  Colleggio  tra  una  gran- 
de influenza  di  Huomini  Dotciflìmi  : Otto  cen- 
to e più  Auttori  hanno  di  Lei  fm’hora  parlato 
à gara  gli  uni  degli  altri  nel  trovar  nuove  inven  - 
tionidi  concetti  per  celebrarla  ; 8ciomedemo 

x3  • 
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z 3 . anni  fono  oc  ho  fcritto  una  mediocre  parti- 
cella  nella  mia  Italia  Regnante  ; e veramente  fù 
un’  Angiolo  di  Beltà^e  di  candore,  &:  un  moftro 
non  che  un  prodigio  della  natura  nelle  fcienzc. 

Tanto  hò  creduto  che  fi  doveva  alla  gloria 
del  Sellò  in  quello  Compendio  delle  virtù  he- 
roiche.  Alla  gloria  dico  di  quel  Sellò , che  sà 
coli  bene  efercitare  in  ogni  qualunque  virtù  le 
più  heroiche  attioni , e che  più  contribuire  alla 
generattione , & alla  coltura  delle  prime  Pian- 
te della  Cittadinanza  J come  ben  lo  dille  un 
Poeta  moderno. 

Farò  gente  a la  Patria  in  un  momento  > 
Dira  quel  grande  Heroe  di  fregi  tanti , 
Ala  per  darli  le  membra , il  cuor , l'ac- 
cento , 

Il  bel  feffo  Donne feo  bà  filo  i vanti , 

A que/lo  dunque  e mille  volte , e cento , 
S ’ alzin  fin  ne  le  Stelle  elodia  e canti } 
Già  che  più  fida , a popolar  lo  Stato , 
Una  Fante  fi  a vii  che  un  gran  Soldato . 

Non  hò  voluto  dir  nulla  d’Elilabetta  heroi- 
na  Inglefe  per  haverne  troppo  ampiamente 
fcritto  di  frefeo  l’hiltoria  della  fua  vita  per  po- 
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terla  redringcre  à proportione  dell’  altre  in 
breve  ridrctto;  nè  meno  ho  facto  mentione  di  ‘ 
Lodovica  di  Gusmatt  che  liberò  col  fuo  gran 
fenno  il  Portogallo  da’ più  imminenti  pericoli 
in  dieci  anni  dei  fuo  Governo;  nè  di  Marga- 
rita Regina  di  Danimarca  , che  governò  coll 
bene  nella  fua  Regenza  quel  Regno , che  lafciò 
un  nome  immortale  nell’  Univerfo  ; nè  di  tre 
Chriftine  in  quello  Secolo,Regina  una  inSuetia, 
Prencipefle  Reali  le  altrein  Savoia  che  regna- 
rono con  (piriti  Marciali  ne’  Configli  , e con 
la  faviezza  de’ Ciri  tieli’ allontanar  le  Armida’ 
loro  confini  , e nel  far  fiorir  la  Pace  ne’  loro 
Stati.  Ma  farci  troppo  torto , come  fe  nulla 
liavcdì  fatto  alla  Corona  inceduta  di  tante  in* 
eftimabili  Gemme  al  Sedò  Donnefco  , fetra- 
lafciafii  d’intrecciarvi  una , forfè  non  meno  pre- 
giabili tra  le  più  heroine  nell’  eccellenza  del 
Governo.  media  Elifabcttc  , figlivola  di 
Filippo  Luigi  Conte  d’Hannau  , Moglie  di 
Guglielmo  detto  il  Confante  Landgravio  di 
Caflel  j che  mori  in  un’  età  di  50,  anni  nel 
1637.  Lafciando  alla  cura  di  fi  gran  Ma- 
dre quattro  Parti  , & alla  Regenza  de'  fuoi 
Stati  j una  Vedova,  con  uno  fpi rito  cofi  viri- 
le , che  non  hebbe  di  Donna  che  il  foio  Sedo. 
Gran  Donna  invero  Amelia  EJifabetta  ; e tale 
the  havendo  prima  di  cinque  anni  della  fua  Re- 

..  - grinza. 
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genza , che  durò  dieci , fatto  cole  cofi  maravi- 
gliofe  fenza  vacillarli  mai  il  piede  in  alcuna., 
in  un  tempo  che  tutta  involta  nelle  maggiori 
calamità  languiva  l’Europa  . che  non  vi  fu  Rè, 
non  Regno,  non  Stato j non  Provincia,  non 
Prencipe  , che  non  la  dcfiderafTe  al  fuo  Go- 
verno , per  dargli  un  lì  grand’  ordine  , come 
haveva  fatto  ai  fuo  Stato.  Gran  Donna  tA- 
melia  Elifabetta  , e per  la  Nobiltà  de’  Tuoi 
Coftumi  , e per  la  fulgidezza  del  fuo  fpiri- 
to,  e per  l’eleganza  del  fuo  parlate,  cperla 
maturità  del  fuo  Giudicio,  e per  il  riflello  del- 
la fua  gran  prudenza  , c per  la  difpofitione 
delle  fue  maflìme,  e per  l’oportunitade'fuoi 
comandi  , e per  l’amminiftrattione  della  fua 
Giuftitia.e  per  la  rettezza  del  fuoGoverno.Dif- 
lìpò  del  tutto  lepretentioni  de’ Parenti e vi- 
cini fopra  al  Landgraviato  : Scacciò  il  Landgra- 
vio Giorgio  Darmftat  dalle  Terre  che  vcrtiva- 
no  in  lite,  e che  fen ’era  niello  in  pofefTo  ; fe- 
ce fabricar  più  Fortezze  per  meglio  alficurare 

10  Stato}  e nella  Pace  di  Munfter  ottenne  tan- 
ti vantaggi  per  il  fuo  figlivoio  che  fù  comune 

11  Sentimento  , che  à proportene  niffuno  ne 
hebbe  maggiori:  Certo  è che  fu  dotata  di  tut- 
te quelle  virtù  heroiche  che  fi  ricercano  in  un 
perfetto  Governo , onde  fù  comune  il  fentimen- 
to  che  nel  fuo  Secolo  nonvifù  Mirri  Uro  alcu- 
no 
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no  piu  elperto  , o che  làpellè  con  più  fortu- 
na, e con  più  fenno  , maneggiar  ie  maflìme 
di  flato,  di  maggiore  importanza;  e pure  che 
deve  portar  maggior  maraviglia  , che  mentre 
lei  fu  nella  Regenza,  viveano  ancora  in  Fran- 
cia il  Rie  he  lieti , in  Spagna  il  Conte ‘Duca,  & 
in  Suetia  YOxenJìierna  , ch’erano  riputati  i 
primi  Politici  dell’  Univerfo  , ad  ogni  modo 
quelli  medelimi  fi  fecero  più  volte  intendere 
ciafcuno  nelfuo  particolare,  indiverfi  difeor- 
fi  publici , che  bifognava  cedere  nell*  arte  di  ben 
governare  Stati  alla  Regente  Amelia  Elifa betta 
di  Cafel.  Conchiudo  anche  per  gloria  di  tut- 
to il  fello  che  non  havea  ancora  quello  villa 
PrencipelTa,  nè  più  intrepida  e conftante;  nè  più 
moderata  nell  auverlìtà,  nè  più  modella  nel- 
la profperità.  . :;i 
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C^lerito  delle  'Donne  nelle  virtù  heroiche  : ho - 
nor  della  'Patria  come  deve  procurarfej 
diverfe  ragioni,  & ofeervattioni : Efempio 
4'  Amor  verfo  la  Patria  d’un'  Holandefe } 
quali  li  Venetiani  j e li  Genoefì in  ciò  : V e- 
ra  Nobiltà  in  che  confifte  : Fatti  j e non  pa- 
role quali:  diverfì  e (empi , applicatimi  : 

d'ttn  Nobile  V enetiano  con  VAuttore  : por- 
pora antica , e moderna-.  Holandefi  ri/oho- 
tio  la  modefeia  negli  inibiti  : Uniformità , f 
concordia  nelle  Diete , f mg/r  *$W/  : j/? 

Suizza  ; quale  in\Holanda  : OJfervatt io- 
ne feopra  al  concetto  che  altrt  hanno  del  Go- 
verno d'Holanda  ; fe  fi può  abbandonare  la 
Patria  come  , e per  quali  ragioni  i pre- 
1 caut- 
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cauttioni , e mi  far  e da  pigliar f ^ ejempi  cu- 
riofi : 'Perfidia,  d3 abbandonar  la  Patria  qua- 
le , e come : fe  fi  può  perdere  la  Fedeltà  al 
Prencipe  j con  diverfi  e fiempi , & ojfervat- 
tioni  : Chrifiianì  fiatti  Turchi , & ojfervat - 
tioni  : Prencipiche  per  troppo  amare  1 Su 
diti  fi fono pregiudicati  : Fallite  ài  Cittadini , 
e di  Nobili , con  molte  particolarità',  ligame 
di  fedeltà  come  ajfolto  dal  Papa. 

Unque  le  Donne  per  quanto  hab- 
biamo  veduto  nel  llaguaglio  ante- 
cedente, riefeono  coli  bene  che  gli 
huomini  per  lo  meno  nell’  efercitio 
dell’  Attioni  heroiche  , cioè  nelP 
Armi , nel  Governo  ^ e nelle  feienze  ; e non  me- 
no nel  Zelo,  cnelP  Amore  Verfo  la  Patria, 
onde  devono  riputarli  Cittadine  benemerite  non 
meno  di  quello  fono  li  Huomini  , da’  quali 
fon  tenute  lontane  dagli  affari  publici  , forfè 
in  conformità  di  quella  fentenza , ò fia  di  quel 
proverbio  che  corre  tra  le  altre  Nattioni  dell* 
Holanda,  della  quale  fi  dice  che  le  Donne  fon 
ferve  in  pub  Ite  0 , e Prencipejfe  in  Cafa , egli 
Huomini  in  publico  Prencipi  j & in  Cafa  (er- 
vidori.  Comunque  Ira  è certo  che  la  malli  ma 
deeli  Holandeli y fecondo  à quella  che  già  fi 
è detto  non  pi^6>  pllèr  più  lodevole } e più  pru- 
dente. 
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dente,  e farebbe  à dcfiderarfi  chcfcncpigh'af- 
fe  l’efempioda  tutte  le  Nattioni,  cioè  d’occu- 
pare intieramente  le  Donne  nell’ Economia  dò- 
medica  delle  Cafe,  per  lafciar  libera  la  ftrada 
agli  Huomini  d’applicarfi  del  tutto  al  traffico, 

& al  Governo;  e come  quello  lì  efercita,  più 
che  fc  legge  indifpenfabile  folle,  per  quello  fi 
vede  tanto  fiorire  il  Traffico  , e cofi  ben  go- 
vernata la  Rcpublica.  Sarebbe  dico  da  dcfi- 
dcrarc  che  tal’ ufo  s’introduccffc  da  per  tutto; 
ma  converrebbe  che  le  Donne  , fodero  dell’ 
humorc , e del  naturale  di  quelle  d^Holanda , 
quali  s’applicano  con  tanto  amore,  e con  tan- 
to piacere  all’  economia  delia  Cafa,  chcquafi 
non  fanno  come  il  Mondo  è fatto  di  fuori  ; ch’è 
la  ragione  che  cofi  ben  governate  fono  le  Ca- 
fe con  tanta  politezza  , & ordine;  c cofi  ben* 
allevati  i loro  Parti  ; ben’  è vero  che  alcuni  Ge- 
nitori , rifpetto  al  troppo  fuilcerato  amore 
verfo  di  quelli , tal  volta  fe  li  rendono  troppo 
indulgenti. 

Ma  per  non  decollarci  dal  generale  dirò  che  Si deve 
nel  genere  dell’  Amore  verfo  la  Patria  le  Don*  Pf0CUr* 
ne  li  trovano  havcrc  un  grandiffimo  vantagio  ddiar*- 
fopra  degli  Huomini , che  le  loro  virtùheroi-  ltn*’ c 
, che  ò nelle  Lettere,  ò nel  Governo  , ò nell’ 

Armi , corrono  per  il  Mondo  e con  cdificactio- 
ne  s’ammirano  c fi  lodano  dalle-Nattioni  tutre 

deli* 


come. 
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dell’  Univerfo;  dove  che  al  contrario,  li  Vizi  j le 
imperfettioni,e  li  difetti  chepotrebbono  ha  vere, 
come  pur  troppo  tal  volta  hanno.già  che  di  rado 
fi  trovano  Gemme  di  gran  valore  fenza  mac- 
chietta; ad  ogni  modo  reftano  nella  Patria,  fi 
reltringono  nella  Patria.,  e fi  compatifcono  nella 
Patria , per  la  ragione  che  non  viaggiano , e non 
hanno  occafione  di  praticare  , e frequentare 
come  fanno  gli  Huomini  : Ma  per  quello  toc- 
ca gli  altri  Cittadini  come  gli  errori  negli  Huo- 
mini fono  più  frequenti,  & in  maggior  copia, 
rifpetto  alla  libertà  maggiore  che  hanno  à com- 
metter del  Male;  hanno  ancora l’occafione di 
renderli  più  vifibili  agli  altrui  occhi  , per  le 
continue  converfattioni  , e per  li  tanti  viaggi 
che  vanno  facendo  nell’  Europa.  Certo  è che 
il  Cittadino  deve  havereper  fua  principale  vir- 
tù heroica  quella  del  vero  Amore  verlo  la  Pa- 
tria , e quello  deve  haverc  per  fuo  più  vivo 
ogetto  quello  òd’eltinguere,  o di  nascondere 
tutti  li  difetti  della  Patria , e di  procurargli  dell’ 
honore,  della  Gloria,  edellariputattione;  e 
quella  tale  Virtù,  e quello  tale  amore,  non 
fi  trovano  che  nelle  Donne  delle  quali , come 
fi  è detto,  le  Virtù  Heroiche  volano  con  le 
cento  bocche  della  fama  nell’  Univerfo  tutto , 
c fé  hanno  Vizi  non  fi  veggono  che  dalla  Pa- 
tria che  le  occulta.  Ma  gli  altri  , intendo  li 

Cit- 
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tadini  del  fedo  mafehile  , (pedo  pigliano  più 
cura  in  alcune  Republiche  ai  (tracciar  la  glo- 
ria della  Patria  che  di  rifarcirla  ; & io  ne  hò 
conofciuto  in  mia  vita  delle  centinaia  di  quei 
che  nel  viaggiare  fi  facevano  piacere  d’accumu- 
narfi  con  certi  invidiofì  , e maligni  della  lor 
Patria  v e con  loro  lacerarla  nell’  honore , e nel- 
la riputazione , peggio  di  quello  con  la  lingua , 
che  fa  il  Lupo  con  l’unghie  rapaci  allora  che 
tra  quelle  tiene  un’ Agnelctto  innocente  ^ e 
quanto  farebbe  meglio  ainonhaver  per  Citta- 
dini che  Alberi  , che  d’havernc  di  tal  natura. 
Ma  che  cofa  deve  fare  di  eratia  il  buono , & 
.il  vero  Cittadino  per  ben  fo (tenere  , difende- 
. re , e proteggere , il  decoro , la  gloria  lhono- 
TCj  e la  riputazione  della  fua  Patria  ? In  due 
fole  parole  lo  dirò , cke  impari  ad ejfer  virtuo- 
fo  Je  JìeQp.  Già  hò  detto  , ò che  dirò  , che 
la  Pairia  non  condite  nell’  Aria, nelle  (tradc,nel- 
. le  fabriche,  e negli  altri  ornamenti , ma  nella 
natura  , t e qualità  de*  Cittadini  , fe  quefti  fon 
virtuofi  » piena  di  virtù  farà  la  Patria , fe  vitio- 
fi,  piena  di  vizi. 

La  Fedeltà , e WyTmore  yerfo  la  Patria  ben- 
ché devono  renderfi  generali  nel  petto , e nell’ 

. Azioni  di  tutti  Cittadini , e Suditi  d’ogni  qua- 
lunque fpecie,  ad  ogni  modo  devono  far  mag- 
, gior  figura  nelle  Perfonepubliche,  cioèAm- 

bafeia- 
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bafciatori , & altri  publici Rapprefcntanti do- 
gni  forte  nelle  Corti  (Iraniere  , & i miniftri  > 
c Governatori  di  Città,  e Provincie deftinati 
al  Governo  dal  Prencipe  ò dal  Senato.  Que- 
lli hanno  in  mano  i’honore  , non  che  gli  intc^ 
reffi  di  chi  li  dà  tal  Miniftero,  onde  lo  ftudio 
principale  degli  uni  , e degli  altri  deve  efier 
quello  d’infinuare  nell’  animo  di  tutti  li  Popo- 
li ftranieri  dove  fono  , e di  tutti  quei  Cittadini 
fopra  a’  quali  fono  deftinati  al  Governo  il  buon 
' concetto.,  e laftima,  e la  gloria  del  Prencipe 
ne’  primi , e l’Amore  verfo  la  Patria  negli  altri, 
col  procurar  di  renderlo  Tempre  più  ardente; 
ecco  i veri  fegnidi  tale  Amore,  editai  Fedel- 
tà , Ho  conolciuto  in  Parigi  un  certo  Rappre- 
fenrante  publico  d'un  Prencipe  ben  grande  che 
fpcfTo  havea  nella  bocca  quella  fentenza  di  Fi- 
lippo Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  fecondo 
che  fi  riferifee  d’ Apollinare  Caldarini  Jurare , 
J-  & per turar  e , follie  e.ri , & fromittcre  ; affere* 
re  & negare  efeas  fore  Trincifum  , onde  fa- 
ceva fofpettare  à quei  che  Protendevano  che 
tale  folle  il  fuo  Prencipe.  Un’  altro  Miniftro 
d’una  Republica  & Italiana  di  più  , in  ogni 
ranCootro,  & in  ogni  occalìone  dove  accorre- 
va parlar  di  certe  Maflime  di  Governo,  vi  fa- 
ceva fdrucciolar  dalla  fua  bocca  tali  parole 
le  Republiche  non  fono  più  quelle  che  furono  , 

v , fin * 
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Tmtereffe  de'  particolari  hà  deformato  la faccia 
del  ‘Ptiblico  ; c quello  tal  Miniftro  era  in  Lon- 
dra. - Elìendo  flato  avilato  da divertì  Cavalie- 
ri fuoi  Amici  un  tal  Governatore  duna  Città 
appartenente  al  Screnilfimo  di  Modona,  già 
cmezolècolo,  che  con  quel  Tuo  troppo  rigo- 
re faceva  perdere  tutto  l’amore  di  quei  Citta- 
dini che  haveano  verfo  il  Prencipe , li  diede  tal 
rifpofta  „ ‘Poco  importa  al  mio  Prencipe  che  i 
fuoi  Suditi  l'amino  , ò l’odino , & ancor  meno 
ìi  me , pure  che  paghino  le  Taglie  d' una  manie  - 
ra  v 0 d'uri  altra  tanto  ci  bajta . Mora  Rappre- 
fentanti,  e Governatori  di  quella  natura;  co- 
me pollano  bavere  Fedeltà,  come  Amore  nè 
perii  Prencipe,  neper  lo  Stato  fé  contribuif- 
eono  à fargli  perdere  anche  l’honore , & il  buon 
concetto  apprelTo  gli  altri  che  dourebbono  cu-  . 
llodirgli,  Se  augumcnrargli  in  tutti  i momen- 
ti ? Quelli  taliMiniftridi  Prencipi  -,  òdiRe- 
publichc,  che  hanno  Caratteri  fia  di  dentro , fia 
di  fuori  Io  Stato,  fon  tenuti  di  far  conofcere 
la  loro  Fedeltà , Se  il  loro  amore  verfo  la  Pa- 
tria Opere , & Sermone.  Oltre  che  fon  tenuti 
di  edificare  con  la  lor  vita , e con  la  loro  ma- 
niera del  vivere  tutti  quei  con  li  quali  devono 
praticare;  nè  ballano  in  quelli  tali  le  attioni, 
come  negli  altri  Cittadini,  ci  vogliono  anche 
le  parole,  perche  bifogna  che  parlino,  e come 

fìb  nella 
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nella  lor  bocca  fanno  gran  colpo  le  parole  per 
quello  fa  di  melticrf  che  li  pelino,  contrapcfino, 
e maturino;  e non  dir  cofa  che  patelle  cadere  a 
derilò , ò à danno  del  fuo  Prencipe  , ò della 
fua  Patria. 

fcoT£°  Potrei  addurne  qui  un  gran  numero  difetti- 
si»™. pi  di  molti  favillimi , e Zelantiflimi  Rappre- 
fentanti  che  ho  havuìó  Phonorediconolcere, 
ma  troppo  lungo  mi  portarebbe  la  ferie;  pe- 
rò non  pollo  paflarne  fotto  filentio  uno  nella 
perfona  del  Signor  Francefco  Teriefì  Gentil- 
uomo Fiorentino.  Quello  fervi  un  lungo  cor- 
fo  d’anni  il  Sereniflìmo  Gran  Duca  Colino  col 
Carattere  di  Refidénte  appreflò  il  Rè  Carlo 
li.  eGiacomò  IL  in  Londra.  La  fua  vita  fù 
femprc  edificante  agli  altrui  occhi  li  fuoi  co- 
ftumi  integerrimi  » le  lise  attioni  honorevoli , 
le  fue  parole  botiefte,  e lafuaeottverfattione 
molto  deli  derata  : maneggiava  con  tanto  ze- 
lo, econ  tanta  prtrdeozagW  intere  Ili  del  fuo 
Prencipe>,  edellà  fua  Nattione  che  dove  altri 
in  fimiii  impieghi  -fi  tendevano  odiofi  alla 
Corte , egl  i fi  fece  lem  preamare  * e fù  ammira- 
ta in  LUÌ  la  circonlperttorte  nel  rapprefentar 
ititcrefli , e nel  Toftenerk  gloria  del  fuo  Pren- 
cipe, e del  là  fila  Patria:  & è certo  che  quan- 
tunque venerabile . fa  tempre  il  nome  della 
Seremfìima  Caia  Medici  in  Inghilterra  , più 
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che  mai  lo  refe  il  Tcriefi  con  le  favic  maniere  di 
procedere  : Ecco  come  fi  mette  in  efccutionc 
la  Fedeltà,  e l’Amore  in  chi  ha  Caratteri  coti 
fatti.  Il  Signor’  ^Antonio  Magliabechi , di  cui 
più  di  500*  Auttori  ferirono  con  lode.,  Biblio- 
tecario dello  flefio  Screnflimo,  faconofcere, 
ccon  le  lettere  che  fcrive,  c con  la  lingua  che 
parla,  di  non  havere  altro  nel  cuore,  che PA- 
morc  verfo  l’honore.,  c la  gloria  della  Serenif- 
fima  Cafa  di  Medici.  Ecco  i fegni  citeriori 
della  Fedeltà  verfo  il  Prencipe,  e dell’Amo, 
re  verfo  la  Patria.  Non  vi  ècofa  più  difficile 
in  un  Prencipe  che  di  eflcr  ben  fcrvito , poiché 
IiCortegiani  non  fogliono fervido  che  per  lo. 
ro  intereflè , ò con  lo  fpirito  fempre  occupato 
allefperanze , & à fcavallarfi  gii  uni  con  gli 
altri.  Qual  figura  può  far  nel  loro  cuore  quel- 
la d’un  Avari  dopo  fi  gran  favore  crocififio? 
quella  di  Tollerate , pendente  anche  lui  in  una 
Croce  d'Ordinc  d’Òronte  Prefetto  del  Rè  Da- 
rio, dopo  effere  flato  per  tanti  anni  loflupo- 
re  del  Mondo  nella  felicità,  c nella  grandez- 
za? e piu  diveder  morire  unBeliifano,  (già 
accennato  di  fopra)  il  decoro  de’ Romani , in 
una  Torre,  dopo  haver  vifiùto  qualche  tem- 
po à chieder  per  vivere  Pelcmofina  a’  PafTag- 
gicri  d’unafiniftra  & anche fenza  vederli  per 
cficrgii  Stati  cavati  gli  occhi.  E quante  mi- 
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gliaia  di  quelli  efempi  ce  nc  raccontano  le  Hi- 
Itorie,  di  quei  Favoriti,  che  alzati  al  fommo, 
fono  poi  precipitati  nel  più  profondo  delle  dif- 
gratie  c quanti  fe  ne  fono  veduti  nella  mia 
etàifteHa}  e quanti  ne  vediamo  ancor  viventi 
c frefehi  ? Chi  entra  nelle  Gratie  del  Prencipe, 
fe  non  fi  avanza  in  grande  auttorità  , farà 
troppo  moleftato  dagli  altri  invidiofi , e fe  li 
folleua  in  eccelTo  j non  può  cheafpettar  la  ca- 
duta dopo  l’uguaglianza  col  Prencipe , cflèn- 
do  troppo  gelofa  la  Potenza  per  foffrir  com- 
pagni. Nelle  Republiche  fi  veggono  certe  pe- 
ripetie  di  fortuna,  ma  rarilfime  tragedie,  efe 
uno  cade  dalla  continuattione  del  comando, 
non  cade  mai  in  tutto.  In  lommabifogna  che 
i Cortegiani  tentino  fortuna  , e fe  gli  occorre 
disgrada,  farà  fempre  gloriofo  alla  loro  me- 
moria il  non  haver  mancato  alla  Fedeltà  j e 
d'havere  havuto  fempre  à cuore  l’Amore  verfo 
la  Patria. 

AUien-  t fifa  hò  conafeiuto  in  Geneva  » e mol- 

, onu  to  in  particolare  un  tal  Signor  Giacomo  Ser- 
vaes  Holandefe , che  veramente  haveva  quan- 
to ogni  altro  deve  haverc  l’Amor  verfo  la  Pa- 
tria , c di  che  ne  conobbi  in  Lui  molti  fegnj , c; 
tra  gli  altri  ne  dirò  uno  che  merita  luogo  in 
quello  luogo.  Haveva  fatto  il  Servaes  ftret- 
ta  amicitia  j con  un  tal  Suizzero  del  Cantone 
, di 


i 
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di  Bafilea , col  quale  era  allogiato  in  una  Cala 
illefla , e come  quello  che  non  fi  conduceva 
bene  in  diverfe  fuc  attioni,  e che  faceva  diverfe 
fpcle  inutili  , non  ricevendo  danari  da’  Tuoi 
parenti,  ci  confidò  il  fuodifcgno  ad  ambidue 
ai  volerfene  andare  fenza  dir  niente , & haven- 
dogli  io  detto  , che  quello  farebbe  una  gran 
macchia  al  fuo  honore , Se  havendomi  rifpollo 
che  poco  fe  ne  curava , il  Servaes  gli  foggiun- 
fe , fe  non  vt  curate  del  voflro , dobbiate  curar- 
vi di  quello  della  voftra  Patria.  Le  colpe  par - 
ticolat'i  de ’ Cittadini  di  Republica  , cadono  à 
danni  di  tutto  ilPubltco.  Sarebbe  meglio  di 
Jlarfene  nel  Paefe , che  di  viaggiare  per  offen- 
dere con  attioni  corrotte  Vhonor  della  Patria , 
che  dd  veri  Cittadini  j fi  deve  comprare  à co - 
fio  del  loro  /angue  » Meglio  è d'ejjer  traditore 
e vendere  una  Piazza  al  nemico , che  di  com- 
mettere attioni  che  poffono  deturpar  la  gloria 
di  tutti  i fitoi  C ompal  rioti.  In  fòmma  li  viaggi 
ne ’ veri  Cittadini  non  devono  bavere  oltro  feopo 
che  quello  di  ben  comportar fi  da  per  tutto , acciò 
che  ciafcuno  edificato  , poffa  benedire , e cele- 
brar la  lor  Patria  che  produce  cofi  benemeriti 
Cittadini:  Bada  che  gli  preftò  ottanta  feudi,  -> 
per  pagar  due  debiti  che  più  lo  premevano , ne 
fcrilTc  a’  Tuoi  parenci , c lo  ridufie  in  un  miglior 
metodo  di  vita;  c tutto  ciò,  per  non  poter  to- 
..ii.:..  Bb  3 lerarc 
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telate  che  quel  Girine  faccfle  affrontò  alla 
1*1*  Patria;  e da  che  fi  può  tirare  argomento, 
quanto  egli  arnalfè  la  fua.  Veramente  bìfog- 
nava  effere  Holandcfc  , per  fare  un’  Attione 
di  tal  forte  , e per  tenere  un  difeorfo  di  tal 
natura.  Certo  è che  gli  Holandefi  nella  mag- 
giore, e maggior  parte  fi  vanno  comportando  in 
modo  con  le  loro  attioni , che  non  pofla  nifTuno 
haver  fogetro  d’elfer  mal  fodisfatto  della  ior 
condotta , ò fcandalizzato  della  lor  Patria  nella 
produttione  de'  fiioi  Cittadini.  Havereiledo- 
zenc , c dozene  d'efempi  molto  di  verfi  da  que- 
fio,  in  quel  tanto  che  riguarda  il  teftimonio 
dell' Amor  verfo  la  Patria  de’ Nobili  Venet- 
tianij  e Genocfi  intorno  alle  prove  della  loro 
condotta  ne’  viaggi  5 onde  per  lo  più  farebbe 
meglio  di  flarfene  in  Veiiefia  , & in  Genoa 
che  di  metterli  in  viaggio  ne’  Paefi  (Iran ieri , 
fpogliati  di  quelle  virtù  che  convengono  , e 
colmi  di  quei  difetti,  che  li  rendono  la  deri- 
fione  di  tutti  , e che  mettono  femprc  più  in 
cattivò  concetto  le  loro  Republiche  , à che 
fi  deve  il  più  vegliare,  e che  forfè  è appunto 
il  meno  al  quale  fi  veglia 

Quando  i Nobili  Venetiani  particolarmen- 
te delle  Famiglie  nuove , & i Nobili  Genocfi 
viagiano  , par  che  ciafcuno  porti  incraftato 
foura  il  fuo  petto  ; tutto  il  Corpo  del  Senato 
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della  fua  Republica  ; e che  però  per  tutto  do- 
ve vanno  fe  li  devono  inchinare  non  che  gli 
Huomini,  le  Torri,  e li  Campanili  fieflipiù 
maflicci:  c poi  in  follanza  un  femplice  Cit- 
tadino , di  Luca,  ò d’un  Borgo  d’Holanda, 
che  viaggia  fenzaranta  borea , e tanto  ftrepi- 
to , fi  comporterà  molto  meglio , fia  nell’  anio- 
ni di  cortefia  , fia  negli  arri  di  generofità  , fia 
nella  modeftia  delle  parole , fia  nella  gratitu- 
dine de’  ferviggj  o fia  in  quel  che  tocca  il  ce- 
remonialc  nel  converfiir  con  Galant  huomini. 
Toltone  le  Famiglie  più  antiche  in  Veneria, 
e fette  ò vcrootto  deh’  antichiflìme  di  Genoa, 
del  redo  in  quanto  a Me  «nove  hanno  giudo 
fogetto , di  pigliar  feiempio  del  Rè  t^gatj)dey 
molto  ben  reg idrato  dal  Guazzo.  Quello 
Rè  ricordandoli  che  il  iùo  Padre  era  fiato  Pen- 
tolaio, cioè  che  lavoravaPignatc,  piatii  .,  & 
altri  vafi  di  Terra  -,  per  .impedirli  di  eader  nell’ 
errore  bado,  evnlcdeldifprczzodegliakri,  e 
per  dar  meglio  eferapio  dimodcllia , non  val- 
le mai  mangiare  che  in  piatti  di  terra , onde  fa- 
rebbe il  vero  mezo  di  levar  via  dal  petto 
per  loro  bonore  di  quelli  Nobili  Venetiani 
moderni  quelle  tante  fanfaronate  allora  che 
fono  ne’  Paefi  ftranicri.  Non  fi  può.  dir  cofa 
più  gloriola  ad  unPrencipedi  quella  nel  lodar- 
lo d’havere  l 'Animo  nobile } nè  cofa  più  igno- 
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miniofa  di  quella  di  qualificare  un  Nobile $A- 
mmo  baffe-i  e Mercenario . Si  fuppone  che  in 
un  Nobile  viri  fiedorio  tutte  le  virtù.,  non  ba- 
llandone una  fola  alla  compofittione  d’un’  Ani- 
, mio  Nobile , conviene  hàvcrle  tutte  ; e per  ef* 
fer  Nobile  bifogna  haver  l’Animo  Nobile  c 
quali  fono  quelle  virtù  ? La  Generofità  ,f  la 
Liberalità , la  Magnanimità , la  CorteJìay  la 
Civiltà , YAffabilta , VHumanità  3 la  Grati- 
tudine , la  Rimunerattione  , la  Buonafede , 
l’ aftenerfi  di  far  del  Male  àchi  fi  fiatai  cercar 
l’occafilonc  di  far  del  bene  à tutti  ; rofièrvan- 
za  della  parola  , l’evitar  gli  fcandali  lodar 
gli  altri  ma  mai  fé  ftefio , la  benignità , la  Bon- 
tà , l’honeftà  nelle  parole , la  buona  condotta 
ne’  fatti  , èc  una  buona  provigione  di  buone 
Lettere  di  Cambio  > oltrea’fuoi  Seruidorimo- 
deftij  e non  impertinenti;  e fopra  tutto  la  vir- 
tù di  faper  fpenderc  il  fuo  danaro  dove  e co- 
me bifogna , per  non  cadere  in  certi  errori  trop- 
po brutti , come  cade  un  certo  Nobile  che  an- 
cor vive  , il  quale  diede  ad  una  Serva  dJun 
* Mercante  honorevole  che  gli  portò  alcuni 
rinfrefehi  fei  ioidi , fia  un  fchelino  , & ad  un 
_ tal  Briccone  per  bavergli  folo  moftrato  li- 
na fera  ia  porta  d’un  Bordello  , diede  fei 
Ducati,  e pure  farebbe  (lato  molto  meno  di  mf- 
zo  feudo,  i ..  •’owy&i'b'id 

t;n  y ui  In 
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.-  •■In  fomma  non  bifogna  vi agiare  con  quel  con-  *»«'<.  e 
tinuo  boccone  in  bocca , mi  jon  Nobile  Vene - "oic.pa 
tiano  conjpettazzo  ; perche  di  quella  tal  No- 
biltà fe  ne  burlano  fino  i Facchini  ne’  Paefi  llra- 
nicri  ; ci  vogliono  le  Virtù  accennate  di  (òpra, 
bifogna  haver  V Animo  Nobile  , non  il  , mi 
fon  .Nobile  : fa  di  meftierc  procedere  in  modo: 
che  delle  voflre  attieni  nè  polla  tirar  gloria  la 
Patria  , c voi  nella  Patria  Merito.  Nel  1619 
fu  ripulito,  e riftampato  in  Venetia  un  Trat- 
tato , che  già  fin  dal  fine  del  fecolo  anteceden- 
te era  fiato  publicaro  da  Cornelio  Frangipa - 
ne  ; c dalP  Auttorc  che  lorinuovò  venne  de- 
dicato con  tal  Lettera.  ^41 'Profitto  della  ge  • \ 
nerofijfima  Gioventù ; P atriti  a Veneta  ; per 
[ingoiar  privilegio  dell'  altijfimo  Iddio  , e per 
'unico  fplendore  del  Mondo  , nata  al  Puhlìco 
ottimo  G over  no  : ‘ Primitie  di  miferabil  frutto  j 
per  quello  molto  giovevoli  ; in  fegno  di  pronta , 

© obligat a fer vitti  hiimile , e riverente  dedica , 
e con/agra , Girolamo  Canini  : Per  primo  de- 
chiaro la  mia  ignoranza  , che  non  intendo  à 
qual  lòtte  di  piaga  s’applica  l’Impiartro  di  que-  * 
•Ita  Dedicatoria  ; & in  fecondo  luogo  pollò  ben 
dire , ch’è  il  folo  Libro  dal  quale  non  ne  hò  pof- 
futo  cavare  utile  alcuno  per  il  mio  bifogna  di 
quella  Operetta.  Conofco  bene  il  difegno 
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dell’  Auttore,  ch’è  quello  di  ben*  orare  in  pu-, 
blico  nel  Senato  ; e pure  la  principal  parte  dell 
Oratione  è quella  de’  doni  della  natura  che  per- 
vadono il  più , e quelli  non  podbno  infegnar- 
fi.  Confcflò  che  li  grandi  Senati  nelle  Repu- 
bliche  hanno  bifogno  di  qualche  buono  Orato-? 
re  per  ben  perfuadere'gli  altri , che  nella  mag- 
gior parte  lono  ignoranti  & in  un  Senato  di 
xoo.  in  circa  due , otre  badano.,  perche  eden- 
do  molti  quei  che  vogliono  fare  gli  Oratori , e 
li  Bell’  Ingegni  entrati  in  gelofia , & ih  cmulat- 
tione  , ben  lungi  di  feiogliere  le  materie  , le 
confondono,  & in  luogo  di  fpcdirle  le  prolon- 
gano.  Sarebbe  flato  meglio  che  il  Frangipane., 
& il  Canini  haveflèro  havuto  lo  fpirito  pro- 
fetico, per  profetiggiare , che  di  là  a pochi  an- 
ni fi  dovevano  aprir  ie  porte  alla  Nobiltà,  ad 
ogni  qualunque  forte  di  feccia  di  Gente,  efo- 
pra  quello  regolare  le  inftruttioni  di  ben  par- 
lare » ò di  ben  tacere , ch’è  la  più  necedària  vir- 
tù della  quale  hanno  di  bifogno  quelli  tanti  No» 
bili  di  tante  differenti  feccie  di  Nafcita  che  ù 
fono  introdotti  alla  Nobiltà  , che  nella  mag- 
gior parte  fon  come  le  Simie  che  veftite  da  Da- 
me fi  fanno  conofcere  tutti  intricati  tra  tali  abi- 
ti : non  alltrimence  quelli  taH  non  fanno  edere 
ne  Mercanti,  mè  Contadini  , nè  Nobili , nè 
‘il ab  . i di  Fac- 
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Facchini,  non  rodandoli  di  (ciolto  che  la  lin- 
gua alle  fanfaronate , alle  milantcrie , & alle 
Rodomontate;  acciecati  fpcllo  da  un  gran  fu- 
mo fcnza  atrofto,  quello  che  non  li  vede  tan- 
to tra  li  Genoclì  , e fc  non  fanno  fatti , fi  a- 
dengono  di  dir  tante  chiacchiare.  In  verità  tor- 
no à dire  j e ridirò  più  in  giù  che  là  Nobiltà 
antica  in  Venetia  chiamata  dal  Merito  dell” 
Attioni,  non  di  quello  del  danaro,  procede 
in  maniera  (toltane  qualche  Gioventù  nel  viag- 
giare ) che  rende  fempre  più  gloriofa  la  Pa- 
tria per  tutto. 

Si  legge  di  Francefco  Primo  Rè  di  Francia  di»  e- 
( che  con  tanta  fua  gloria  introduflè  le  Lettere  in 
tal  fuo  Regno  » dalle  tante  guerre  fmarrite  ) un’  ,ionc‘ 
efempio  da  non  tralafciarlì , raportato  dal  Den- 
tice nella  lùa  Nuova  Schuola  d’ Atene , cioè  che 
trovandofi  un  giorno  quello  Rèàdifcorfocon 
tre  Scrittori  , & arrivato  in  quel  mentre  che 
quelli  ufcivano  dalia  danza  il  Signor  de  Lau - 
trec  dille  al  Rè  , & in  che  cofa  voftra  Mae- 
Jtà , vuole  adoprare  tre  ‘Pedanti  in  una  volta  ? 
à cui  rifpofe  Francefco  , con  quelle  fagre  pa- 
role fccfc  dal  Cielo  ut  portet  nomen  tneum  co- 
ram  gentibus , & Regibus.  Ma  forfè  che  ha- 
vera  detto  ut  portenti  o pure  che  intendelìe 
che  tutti  tre  non  facelTero  che  un  fol  Corpo. 

Ma  fcntafi  un’  altro  Efempio  non  meno  curio-, 
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io  , che  dirò  come  tcllimonio  d’udito.  Men- 
tre era  Ambafciatore  in  Londra  il  Signor  vari 
Leve n , Cittadino  benemerito  di  Leiden  , e 
d un  fuifeerato  Amore  nerfo  la  Patria , fi  feon- 
trò  un.  giorno  la  congiuntura  di  dare  à pranfo 
atre  Maeftri  di  Lingua,  Fufil  della  Francefe, 
Poggio  dell’  Italiana , & il  Reyron  dell’  Ingle- 
fe,  Nel  levarli  di  tavola  entrò  il  vanziters  fe- 
condo Ambafciatore  d’Holanda  , & andati  via 
gli  altri  il  V anziters  dille  col  riio  in  bocca  al  van 
Leven,  e che  vuol  fare  voftr a eccellenza  di  tre 
Maeftri  di  Linguai  allora  rifpofe  l’altro  alla 
. domanda:  Ogni  pietra  è buona  al  fondamento 
di  una  gran  CMac  china.  Quefti  tali  Maeftri 
veggono  fitranieri  di  tutte  Nattioni , per  l'e- 
fercitio  della  Lingua  , e con  loro  fi  trattengono 
fiopra  differenti  materie , fe  noi  gli  ac  care  sia- 
mo , co  fi  obligati  haveranno  la  gratitudine  di 
cercar  le  oc  cafoni  per  dir  del  bene  della  no ftr  a 
Patria , e de * fùoi  Cittadini , e per  chiuder  la 
bocca  à quei  che  ne  potrebbono  dire  del  Male. 
Quello  cofi  degno  Patrioto , nonhaurebbeu- 
fato  una  tal  condotta,  nè  rifpollo  con  parole 
di  tal  natura  fc  non  havellc  liavuto  nel  petto 
incarnato  l’Amore  verfo  la  Patria.  Dico  il 
vero  con  mio  rofiore  , ,c  con  mio  difpiacerc, 
che  i Nobili  Vcnetiani , & i Nobili  Genoefi 
haurebbono  bifogno  d'imitare  il  Zelo  del  van 

Le 
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Leven  ne'  loro*  Viaggi  poiché  ad  ogni  altra 
cofa  penfano  che  à quella  di  procurare  con  de- 
ftrezza,.  con  gratia  } con  maniere  obliganrii 
e dirò  anchccon  la.  fpcfa  di  qualche  Pagnotta  \ 
di  tirare  alla  loro  Patria  amici , e perfone  capa- 
ci da  ftcndere  dappertutto  le  fue  glorie  ; al  con* 
tcario  fpefTo  procedono  con  certe  attionicome 
fe  Patria  non  baveflèro , non  curandoli , & an- 
che condifptczzo , nè  anche  d’obligarGalan- 
t’huomirtic  con  certe  regole  ceremoniali  , che 
pot^bono  produr  qualche  effetto,  e clic  fi- 
nalmente non  collana  njilla.:  e quelli  tali  in 
Verità  farebbonò  ccntOvoke  meglio  di  llar- 
fene  in  Cafa  che  di  viaggiare  per  farli  burlar 
di  loro,  & in  luogo  d’A  mici  accrefcere  alla  Pa- 
tria Neraici.  • * V. \ . •:  vV  : 

pirp  qualche  cofadipiùcuriofo.  Mifcon-  JJ» 
trai  ungiornocon  untai  Noblile  Venettiano,  dwp'° 
di  quei  dcdl’ultiipa fornata^ò  lìa  dell’ultima  fec-  NooUe' 
eia , e col  quale  entrato  in  djfcorfo  fopra  alla 
materia  deli’  Amore  che  doveva  il  Cittadino 
alla  Patria,  pretefe  quello  Nobile  di  fare  il 
Bell’  ingegno , còl  follenermi  che  quello  Amo- 
re ver  lo  la  Patria  era  una  Chimera.  Dico  il 
Vero,  che  quantunque  ciò  feguilTe  vicino  ad 
un  buon  fuoco  * con  tutto  ciò  ititeli  agghiac- 
ciarmi tutto  il  fangue  nelle  vene,  nell’ inten- 
dere tali  parole , & alle  quali  coll  rifpofi.  £)»/?- 
. • que 
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que  voflra  Signoria,  illujlrijftma  crede  che  f E- 
vango  Ito  ci  injlruifce  fa  que  fa  c Materia  chime- 
re, giacche  nello  (lejfo  legiamo  quanta  audivimns 
faci  a in  Capharnaum , fac  & hic  in  Patria  tua  ? 
Dunque  crede  che  fia  una  chimera  quella  che  fi  a 
effa  nata  da  Padre  , e OWadrc  , in  una  Citta 
dove  vi  fono  Magiflrati , e Giudici,  e dove  vi 
f vede  l'ordine  di  un  Governo  ? Dunque  la  No- 
biltà di  Venetia  non  e altro  che  una  chimera  ì 
Dunque  fon  chimere  quelle  tante  voflre  Hijlo- 
ri  del  Contarmi,  del  Sanf ovino, del  Nani,  àVl  Sa - 
gredo , del  Aiartinioni , e di  tanti  altri , da'  qua- 
li fifcrive,  ditanti  Nobili,  ehe  hanno  perfo  glo- 
riofamente  la  vita , combattendo  in  difefa  della 
Patria  contro  a'  Nemici  ? Se  la  Patria  e una 
Chimera , perche  tante  fanfaronate  alla  vifa  del 
Popolo  di  tanti  Nobili  Morti  per  il  fervitio  del- 
la Patria  ? Dunque  fon  Chimere  quegli  Efempi , 
di  tanti  benemeriti  Cittadini  di  Roma  , e de' 
Greci , che  fecero  attioni  cofi  heroiche  alla  glo- 
ria della  lor  Patria  ? Non  dubito  che  molti  non 
fiano  quei  Cittadini , e Nobili , che  non  haven- 
do  raggio  alcuno  di  Amore  verfo  la  Patria  nel 
loro  cuore , che  non  lo  giudichino  anche  negli  al- 
tri una  Chimera.  Ma  confoliamoci  un  poco 
col  ripigliare  il  difeorfo  degli  Bolandefi , il  di 
cui  amore  verfo  la  Patria  non  e Chimera , ma 
foftanza  folida.  Nelle  Confultc  de*  due  ar- 
ticoli 
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ticoli  che  sperano  fatte  negli  Stati  dell’  Haga  > 
cioè  della  Religione , e delle  Leggi  , non  vi 
fu  minima  difcrepanza  confiderabilc , eflèndo- 
fi  tutto  paflato  con  ogni  maggiore  concordia 
di  pareri , e di  voti  havendo  ciafcuno  portato 
il  cuore,  & il  penfiere  all*  utile  , c beneficio 
del  Publico  ; di  modo  che  datoli  fine  con  ge- 
nerale applaufo  à tali  due  articoli  fi  venne  alla 
confulta  del  terzo , ch’era  quello  da  farfi  in 
riguardo  della  Modeflia  citeriore  degli  Abiti- 
da  veltire  i Magillrati , che  non  era  meno  ef- 
fentiale  degli  altri  due , in  una  Republica , di 
tal  Natura^  & in  unPaclecon  tale  hu  more  di 


Popoli. 

Ma  prima  dipanare  fopra  à quel  tantoché 
fi  crivellò,  cconchiufe  fopra  tal  Materia,  mi- 
fia  permeilo  di  toccar  qualche  cofa  nella  gene- 
ralità. Aronne  fommo  Sagrificatore  degli 
Ifracliti , inficme  con  tutti  gli  altri  Sagrifica- 
tori , e Pontefici  degli  ItelTi , vellirono  Tem- 
pre abito  diltinto , con  Berretone  Sacerdotale 
in  tefta  in  forma  di  Mitria  , come  fi  ufa  più  , 
ò meno  da’  Vefcovl  alprefcnte,  quale  ne  ca- 
varono il  modello  dagli  ftefli  ; e quello  fi  fa- 
ceva non  già  per  dare  vanità  àjtali  Sacerdoti , 
che  doveano  edere  candidati  dalia  modellia; 


Porpora 

antica. 


ma  per  meglio  infinuarc  nella  mente  e nell’  oc- 
chio de’  Popoli  della  venerattione  , e del  ri- 

fpetto 
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fpetto  per  il  Sacerdotio  , e per  un  cofi  fagto 
Carattere  > e per  un  tanto  Miniftero.  Li  Ro- 
mani in  buona  parte  tirarono  i loro  ufi  del 
veftire  da’ Greci  in  quanto  a’  Sacerdoti  , mai 
per  il  redo  degli  Abiti  fecolari , laRepublica 
fe  gli  andò  formando  da  fe  della , la  quale  (li- 
mò che  conyeniflè  per  decoro  del  Senato  j l’in- 
troduttione  della  Porpora  in  tutti  i Senatori , 
della  quale  non  ne  goderono  foli  che  breve 
tempo,  venendo  conceda à tutti  Prefidenti,  e 
Prefetti  delle  Provincie,  e benché  àquedifen 
li  fi  allignale  tal  Maedà , e che  non  fi  permcE* 
teffe  ad  altri  che  à quei  che  havevano  Offici, 
e dignità  di  tal  natura  nella  Republica  , ado± 
gfii  modo  fi  refe  poi'  comune  anche  a’  fopremi 
Capi  degli  Eferciti.  Gli  Imperadori , li  Rè  , 
Scaltri  Soprani;  Se  i Senati , è Parlamenti  di 
Republiche , e di  Prencipati  , andarono  prò* 
fittando  del  rottame  de’  Romani , in  quello  ar- 
ticolo di  Porpora.  Tra  li  Romani  li  Sacer- 
doti Arvali , Di alii , e Salii  * hebberodifferen* 
ti  Abiti  didinti  da  quei  de’  Secolari.  Ma  par^ 
ticolarmente  più  didinti  furono  quelli  de’  Pon- 
tefici, ch’erano  molti , & alcuni  fi  mandavano 
■anche,  Prefetti  , Se  uno  de’  quali  fu  Anna 
nel  tempo  di  Chrido  ; c quelli  oltre  all’  Abi- 
to havevano  il  Cappèllo  ; Se  il  (omino  Sacer- 
dote haveva  una  falcia  di  più:  Sul  principio  li 
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Romani  non  crearono  che  quattro  foli  Sacerdo  - 
ti  , quali  havendó  fatto  fabricare  di  pietra  il 
Ponte  fublitio  ch'era  prima  di  Legnò,  furono 
detti  Tontifìces  3 che  tanto  c à dire  , qiiafì poti - 
tèm  facientes.  Quello  ufo  di  abiri  diftinti  , 
dal  tempo  in  poi  chela  Religione  Chriftiana  co-  • 
minciò  à li  bcrarfi  dalla  tirannia  dc’Perfccuto- 
ri  fi  andò  introducendo  nc’  Sacerdoti  ,,  è Prelati 
graduati,  come  Cardinali,  Vefcòvi,  Arcive-’ 
feovi,  Abbati,  & altri;  rendendofi  tra  di  lo- 
ro comune  la  porpora  egli  Abiti  diftinti;  & 
i Papi  ingranditi  col  Prencipato  temporale , tro- 
varono più  faftofa  la  pompa  degli  Abiti,  e ciò 
per  obligare  li  Popoli  à non  àuv  icinarfì  nella  lo- 
ro prefenza  che  con  timore , e rifpettó.  Col 
fucccflo  del  tempo  nonfolo  vollero  gli  Abiti  di 
(Unti  gii  Ecclcfiaftici , ma  quafi  ogni  qualunque 
Dignità  fecolare  ; à fegno  che  in  Veneria  fi  dà  la 
porpora  fino  a’  Capitani  di  Sbirri,  ondeheb- 
be  ragione  Pasqtiino  di  dir  la  fua  con  occulta 
Satira;  cioè,  che  non  fi  trovava  più  Se  ar  lato  nè 
anche  da  poter  fare  una  cintura  contro  la  Cotica. 

Certo  è che  nella  fola  Italia  , e nella  fola 
Francia  tì  fono  più  di  6000.  che  veftorioPor’-inH<>. 
pora5  e nella  maggior  parte  cofi  nudi  di  meri- [Sj 
to  , che  à proportioné  di  quello  baftarebbe 
veftirc  lin  femplicé  facco'.  Ma  di  gratia  à che  gii  \bi 
ferve  quèfto  tanto  fallò , una  macftà  cofi  porti- ' *u 
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pofa , & un’  apparenza  perfonale  ranto  fuper- 
ba  ? non  ad  altro  che  à rendere  li  Popoli  più 
rifpettuofi,  e piùfottomefiìalla  vifladi  quei 
che  governano;  anzi  per  tenerli  meglio  in  ti- 
more., acciò  fi  lafciafiero  incatenare , & incep- 
pare ; e ch’è  fenza  dubbio  la  ragione  che  fi  fan- 
no in  V cnctia  veftir  porpora  li  Capitani  di  Sbir- 
ri , che  fono  della  più  infame  feccia  del  volgo. 
Hora  dopo  laconclufione  della  Pace  del  1648. 
nella  gran  Raunanza  degli  Stati  Generali  nell’ 
Haga  j con  la  Generalità  di  tutte  le  Provin- 
cie; tra  le  al  tre  cofe  che  sbandarono  crivellan- 
do, e maturando  una  fù  quella  della  maniera 
del  Veftire  di  quei  eh  Jcrano  nelle  fopreme  Ca- 
riche, fia  degli  Stati  Generali,  fia  di  quelli  del- 
le Provincie  in  particolare;  fia  de'  Configlic- 
ri  Pinfionari  , ita  de’  Prefidenti  de’  Stati  e 
Configli,  fia  deb  Borgomaeflri  delle  Città, 
d’altri , in  altri  Impieghi.  Pareva  à molti  che 
/ìavendo  la  Republica  ottenuta  una  Pace  cofi 
vantagiofa  ; (labilità  una  libertà  cofi  gloriofa , 
e che  cominciava  ad  ammirarfi  dal  Mondo  tut- 
to come  formidabile,  ch’èra  bene  all’ efempio 
dell’  altre  Republiche,  fia  di  Venetia,  fia  di 
Gonoa , fia  d’altre  di  minor  portata , che  fi  di- 
(linguevano  agli  occhi  del  publico  .,  per  infe- 
rir del  rifpetto  nel  Popolo  con  abiti  difiinti , 
di  far  lo  (leflb,  poiché  vi  era  luogo  di  farlo,  e di 
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foftcncrnc  la  Macflà  non  meno  degli  altri.  Ma 
qui  devo  dire  clic  di  queflc  particolarità  ne  fui 
informato  dal  Signor  Beverning  eli  era  allora 
nell’Haga,  elicgli  Stati;  havendomi  inocca- 
fione  di  difcorlo  fopra  tal  materia  riferitomi 
molte  circonftanze  j che  potevano  cflèr  rife» 
rite , vero  è che  il  van  Beuningen  mi  dille  poi , 
e che  pure  era  nell’  Haga  , che  non  vi  erano 
flati  che  due  foli  Deputati  che  havevano  mef- 
fo  in  Campo  quello  parere , fopra  al  quale  non 
vi  fi  fece  che  ben  poca  rifleflione  : comunque 
fia  mi  terrò  alle  prime  informattioni  del  Be- 
verning. Dunque  quei  favillimi  Padri  , di 
lunga  c ben  matura  efperienza  che  liaveano 
l’auttorità  maggiore  , & il  miglior  concetto 
negli  Stati,  udite  le  propofte  di  tal  natura  fi 
diedero  à rapprefentare  3 che  confideratofi  i’hu- 
more  della  Nattione  > farebbe  riufeito  di  mag- 
gior gloria,  e di  più  vantagiofa tranquillità  di 
fcrvirfi  delle  Maflìmc  più  proprie  àqucl  Go- 
verno , ch’era  di  confervarc , c d’augumcnta- 
re  il  rifpetto  che  già  haveano  li  Cittadini  più 
toflo  con  la  folita  modeflia  degli  Abiti , che 
col  timore  che  potrebbe  portare  un’  apparente 
porpora,  che  non  vi  era  porpora  più  efficace  di 
quella  che  veftiva  nel  cuore»  l’Amor  verfo  la 
Patria , che  fi  rendeva  comune  coli  bene  nelle 
Pcrfonc  de’  Magiftrati , che  de’  Cittadini. 
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Vennero  ancora  aggiunte  altre  ragioni  , cioè 
che  l’Anima  di  quella  Republica  era  il  Traffi- 
co , onde  per  meglio  incalorirlo  li  fuoi  Go- 
vernatori dovevano  con  la  dovuta  prudenza , 
e deprezza  infratellarfi  con  li  Cittadini  ^ per 
darli  maggior  vigore,  à propagare,  e folle- 
nere  tal  traffico;  dove  che  tifando  li  Magiftra- 
ti  Abiti  diftinti , ciò  farebbe  flato  un  farli  fug- 
gire dalla  lor  villa;  &:  obligati quelli  à folle- 
nere la  Maellà  di  tali  Abiti  fi  farebbono  relì 
odiofi.  Venne  rapprefentato  l’Efempio  deli* 
Imperadore  Augullo . riferito  da  Erafmo , cioè) 
ch^elìèndo  comparfo  alla  prefenza  di  quello 
Cefare  un  povero  Contadino  , per  dargli  un 
memoriale;  quella  gran  Maellà  che  dava  ad 
Augnilo  l’abito  Ceiareo  fece  talmente  trema- 
re il  povero  applicante,  che  cadutogli  dalle 
mani  il  Memoriale  j nonhebbe  forza  perrac* 
corlo;  onde  generofamente  sdegnato  Augullo 
gli  dille  An  putas  te  ajfem  dare  Elethantoì 
E veramente  ci  voleva  la  generolità  d’un  tan- 
to Cefare  per  dare  animo  ad  un  tale  infelice. 
Fù  dunque  trovato  molto  più  a propofito  da 
quei  benigniffimi , e favillimi  Padri  di  fervirfi 
d’abiti  modelli , uguali  à quelli  del  comune  del 
Popolo , per  cller  quello  l’unico  mezo  di  ren- 
derfi  più adèttuolì  i Cittadini,  e gli  Stranieri  ; 
c nel  veder  quelli  più  fàcile  l’acceflo  verfo  i 
: j loro 
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loro  fuperiori , fi  farebbono  refi  ranto  più  ub 
bidienti , quanto  che  più  volontaria , e di  mag- 
gior piacere  farebbe  l’ubbidienza.  Gli  Abiti 
fattoli  non  fono  che  vanità  per  il  Corpo  , e 
chi  governa  hà  bifognodi  Virtù  per  P Animo. 
Li  Governatori  di  Popoli  devono  havcr  gli  oc- 
chi chiari , e buone  orecchie  , come  ben  lo 
feri  He  Senofonte.  Multi  dubcnt  effe  Reges  oc  uh 
& multa  aures.  Occhi  per  veder  tutto , e ben 
lungi  : & Orecchie  per  tutto  afcoharc  , e di 
vicino:  che  fono  li  due  ftromcnti  che  fanno  la 
fo danza  più  efientiale  di  chi  governa  in  Holan- 
da.  Diciamo  il  Vero,  e parliamo  conliraporti 
de’  Nottri  propri  occhi,  à propofito  d’Occhi. 
La  Republicad’Hoianda  (già  fi  è accennato) 
hà  fatto  più  progredì  in  un  folo  Secolo  , e fi 
è refa  nello  fletto  tempo  più  potente  , e più 
formidabile  in  tante  Guerre  j di  quello  hanno 
fatto  in  tre  , tante  altre  Republiche  , tra  le 
loro  pompe,  e magnificenze.  Genoa , $Ve- 
uetia  ne  pottbno  dar  teftimonio  à baftanza, 
per  haver  conofciuto , e per  conofcerc  con  l’cf- 
perienza,  che  mentre  i loro  Senati,  e Magi-, 
ftrati  hebbero  li  Cittadini  per  amici,  per  fra- 
telli, e per  compagni  rifpetto  all’ulò  del  ve- 
fiire  uguale,  e modello,  che  li  dava  più  im- 
manità , e meno  fierezza  ; le  vittorie  j gli 
Acquiftij  iProgrcffi  dilluviavano  Sopra  le 
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loro  Republiche  ; c per  qual  ragione  ? per-* 
che  P Amore  de’  Cittadini  verfo  la  Patria  have- 
va  piu  bracci , e più  cuori.  Ma  quando  comin- 
ciarono poi  à farli  piacere  di  fpavenrarli , &:  in- 
timorirli con  la  villa  di  quelle  gran  Robba- 
ni  di  Porpora,  per  il  decoro  delle  quali  li  ten- 
gono fcartati  dagli  altri,  li  Cittadini  divenne- 
ro odiofi  d’amici,  e da  Figli  leghimi  ballardi  : 
e quell’amore  verfo  la  Patria  che  bolliva  nel 
petto  di  tutti,  appena  fi  conobbe  per  tiepido  nel 
petto  di  pochi.  E chi  volete  che  s’auvicini  da 
quei  Senatori  con  Porpore cofi fuperbe ? echi 
volete  elicami  queiNobili,  che  non  fanno  vo- 
mirare  che  minaccic,  canaglia , e vagliami  Dios, 
fourai  Popoli  ? 

Degna  dunque  d’immortai  memoria  la  maf- 
fima  di  quei  Padri  che  regnavano  mezo  Secolo 
à dietro  in  Holanda.,  c che  fono  andati  regnan  - 
do  da  quel  tempo  in  poi  , per  haver  tenuto 
lontano  anche  il  penfiere  cPintrodur  porpore , 
&:  abiti  diftinti  tra  li  Magiflrati nella  Republi- 
ca  j perche  con  la  modeftia  del  praticare  con 
li  loro  Cittadini,  tale  chefuol  darlaP Unifor- 
mità degli  Abiti  fi  fono  refi  talmente  ledelitie 
de’  loro  Popoli , che  con  l’Amore  verfo  la 
Patria  nel  cuore  fi  fanno  conofcere  più  che  Bria- 
rei,  al  fervido  di  quella  , come  Pcfperienza 
lo  fa  troppo  ben  conofcere.  Da  quella  mpde- 
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dia  citeriore , nc  nafcc  quel  gran  concerto  che 
noi  vediamo  renderli  da  un  momento  ali’  al- 
tro Tempre  più  harmoniofo  nel  Governo  di  que- 
Rcpublica,  che  non  può  ben  comprenderli  da’ 
Foraftieri  che  non  ne  veggono  che  la  feorza. 
Li  Suizzeri  meritano  àncor  loro  qualche  lode 
in  quello  particolare.  Sono  quelli  Popoli  di- 
vili, come  già  li  è detto,  in  1 3 .Cantoni, ciafcuno 
de’  quali  è loprano  da  le  llclTo,  & in  nulla  di- 
pende dall’  altro:  ; ma  tutti  infieme  fanno  un 
Corpo  di  Dieta,  che  rapprefeiita  una  perpetua,  e 
grave  confcderatione  per  la  comune  difefa.Ma  la 
Maraviglia  è , che  vi  fono  Cantoni  che  hanno  un 
gran  pelò,  & altri  al  contrario  ben  leggiero  , per 
efempio  il  Cantone  di  Berna  farà  più  di  quaran- 
ta volte  più  potente  in  forze , in  rendita  , jn 

f)opolattionc , del  Cantone  di  Apcnzel.  Quel- 
o di  Zurigo,  più  di  30.  volte  piu  potente  di 
quello  d’LJri  j e cofi  comparandofi  tra  gli  u- 
ni,  e gli  altri  fi  troverà  una  ben  grande  diffe- 
renza, tra  Catolici , e Carolici;  e tràCalvi- 
nilti,  eCalviniffi;  e tra  gli  uni,  egli  altri  in- 
fieme.  In  tanto  nella  Dieta  dove  lì  raunano 
li  13.  Cantoni  per  parlar  degli  affari  che  li  ri- 
guarda ciafcuno  hà il  fuo  voto,  & il  Deputa- 
to, ò fianoli  Deputati  del  Cantone  di  Sciaffu- 
fa  ch’è Calvinilla , parlano,  difeorrono,  pro- 
pongono, erifolvono,  come  quei  del  Canto- 
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pe  di  Lucerna  j o di  Friburg,  che  fono  molto 
più  potenti.  Il  Cantone  di  Glaris  è quali  una 
Mofca  à petto  di  Zurigo,  òdi  Berna,  chefo* 
no  come  Elefanti:  con  tutto  ciò  i Deputati  di 
quella  Mofca , per  cofi  dire,  parlano , propon- 
gono , rapprefentano , e decidono , come  fan- 
no  quei  di  Berna  , ò quei  di  Zurigo  $ quelli 
due  fono  Calvinifli , e l'altro  è Catolico.  Sem- 
bra cofa  miracolofa,  come  li  grandi»  p poten- 
ti non  procurino  dj  dar  qualche  guanciatclla 
per  abbattere  quei  fanciulhni  ,efTendq  cofa  pur 
troppo  naturale,  che  ilPefce  grande  divori  il 
piccolo.  Vero  è che  fpcllo  nafcqno  gelofie, 
&c  emulattioni,  che  d’ordinario  fi  riducono  in 
fiamme  di  divifioni  difficili  da  ellinguerfi , per- 
che li  piccioli,  non  fanno  che  invidiare  la  for- 
tuna de’  Grandi  , e quelli  non  pofiqno  impe- 
dirli tal  volta  di  non  prevalerli  di  tal  fortu- 
na j col  voler  che  il  loro  voto  habbiq.  maggior 
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Le  gelofie.,  e l’èmulattioni  di  quella  natura 
dourebbono  haverpiù  forza  , c caufare  mag- 
giori torbidi  nella  Republica  delle  fette  Provin- 
cie Belgiche  ; con  tuto  ciò  altre  tanto  frequen- 
ti fonq  le  riffe  , e violenti  le  difeordic  nella 
Suizza  quanto  continuala  quiete,  la  tranquil- 
lità , c la  buona  unione  , nelle  fudette  Pro- 
Yincie,''  Quella  Republica,  come  pur  fi  è det- 
to 
* » . 
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to  altrove,  è eompofta  di  fette  Provincie  ; che 
compongono  gli  Stati  Generali,  e ne?  quali  cia- 
fcuna  hà  il  fpo  voto.  In  tanto  la  Provincia 
fola  cPHoJanda  è più  popolata , più  ricca  , e 
più  forte,  molto,  e molto  più  del  doppio  di 
tutte  le  altre  fei  Provincie,  ad  ogni  modo  non 
hà  che  il  fuo  voto , come  ciafcuna  dell’  altre 
iifuo.  Diciamo  meglio  la  Provincia  di  Grò - 
ninga  non  fà  la  duodecima  parte  in  popolar- 
tene di  quella  d’Holanda , c nè  meno  la  cin- 
quantefima  in  forze,  e ricchezze;  elolteflòfi 
può  dire  , più , ò meno  di  Over i fé l ; con  tutto 
piò  il  voto  della  Provincia  d’Óverifel , e di 
quello  di  Groninga  vale  altre  tanto  che  quel- 
lo della  Provincia  d’Holanda;  perche  li  voti 
fi  contano , c non  fi  pelano.  Lo  ftcdo  fi  vede 
negli  Stati  della  Provincia  d’Holanda,  nella 
quale  mandano  Deputati,  & hanno  voto  18, 
Città  ; e trà  le  quali  vi  è una  gran  differen- 
za, ma  grandiffima  trà  ieunc,  eie  altre:  & 
è certo  che  otto  di  quelle  Città  unireinfiemc 
non  contrapefano  la  fola  Città  d’Amfterdamo , 
nè  in  ricchezze,  nè  in  popolatione;  e pure  la 
più  picciola  manda  negli  Stati  li  fuoi  Deputa- 
ti, che  parlano,  propongono,  e decidono  col 
voto,  come  fanno  quei  della  Città d’Amfter- 
damo,  e di  Rotterdamo,  e d’altre  Città  inol- 
io maggiori  della  (Iella  piccolina.  Ma  dove 
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fono  le  gelofic  ? dove  Pemulatione  ? Come  fia 
potàbile  di  vedere  metter  del  pari  ad  un  gran 
Gigante  un  Fanciuletto  , fenZa  che  quello  fi 
Tenta  rodere  di  difpetto  il  cuore  ? Come  può 
tenerfi  chiufa  in  una  Gabia  un’ Aquila  con  una 
Lodoli,  fia  con  un  Paparino , con  uniformità 
di  grado  , fenza  che  P Aquila  facci  ftrepito  ? 
Se  non  può  farfi  tra  gli  Animali , può  tanto  me- 
glio efeguirfi  tra  gli  Huomini  ; e fe  non  hanno 
il  dono  liSuizzeri  d’evitar  le  ride,  le  feifrne, 
e ledifpute  tra  la  Minorità,  e Maggioranza, 
lo  poflèdono  tanto  più  virtuofamente  li  Popo- 
li delle  Provincie  Belgiche  ; dove  regna  una 
tranquillità  , e dirò  un  concerto  tra  gli  uni  c 
gli  altri  de’ più  efemplari;  e fe  pure  forge  , ma 
dirado,  qualche  Nuvoletta  di  gelofia,  òd’e- 
mulatione  in  un  momento  fuanifee^  reftando 
più  che  mai  fereno  il  Cielo  del  publico  Gover- 
no. Da  qual  fonte  dunque  deriva  liquore  co- 
fi  pretiofo  inHolanda?  Dalla  Naturai  mode- 
dia  di  quei  che  fono  chiamati  alla  Magiftratu- 
ra , e che  fono  alzati  al  Governo , eflèndo  vero 
che  la  modedia  ederiorc  degli  Abiti  , rende 
moderati  i fentimenti  del  cuore , & i movimen- 
ti dello  fpirito,  tanto  più  quando  alla  Mode- 
dia và  congiunta  la  piacevolezza  dell’humor 
naturale.  Queda  Modeftia  fà  che  nulla  fi  fac- 
ci che  con  l’Amore  verfo  la  Patria,  e che  cia- 
scuno 
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fcuno  conofca  ii  Tuo  dovere  nel  fuo  (lato , onde 
il  Grande  non  s’infuperbifce contro  il  piccolo, 
ne  quello  prefume  contro  il  grande. 

Per  torre  via  dal  petto  di  quei  che  vogliono 
far  li  favi  foprali  favi,  quelle  maraviglie  che  Vcneti*- 
vanno  adducendo , di  non  poter  comprendere,  ™’cflGe’ 
comcpolìafollenerfi  in  piedi,  una  Republica 
governata  da  Mercanti,  balladi  leggere  que-  da.°ln 
Ile  Maraviglie  del  fuo  Governo  di  dentro , e 
di  fuori.  LiVenetiani,  eliGenoefi.,  coftu- 
mati , à quelle  lor  Porpore , & à quel  gran  fa- 
llo di  titoli , credono  che  non  vi  forno  altri  ca» 
paci  di  governare  nel  Mondo  ch'elTi  foli , on- 
de quando  veggono  Hollandcfi  nelle  lor  Pa- 
trie, quafi  fe  ne  burlano  & in  Venctia  fo- 
gliono  dire,  allorache  fi  và  per  domandar  licen- 
za a’  Direttori  per  far  vedere  l’Arfènale  ad  al- 
cuni viandanti  Holandcfi  , che  amarebbono 
forfè  megiio  di  farli  vedere  il  Fondaco  , e le 
Dogane.  Io  non  mi  flupilco  molto  di  certa 
Gioventù  della  Nobiltà  Genocfe,  e Venetia- 
na , che  parla  in  quella  maniera  e che  habbia 
cofi  poco  concetto  dell’ Holanda,  perche  non 
fapendopiù  , non  può  dir  meglio.  Ma  che 
cadano  in  quelli  errori  Senacori  di  Senno, 
e maturi  in  età , &efpcrienza,  quello  fi  che 
mi  dà  da  maravigliare.  Sono  palliti  d’ A mller- 
damo  quattro  Ambalciatori  di  Venetia  due  per 
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volta.  Li  primi  dopo  il  paflàggio  del  Rè  Già* 
corno  II.  al  Regno  d’Inghilterra  i e li  fecondi 
dopo  larifolurtionedel  Senato  di  riconofcerc 
per  tale  il  Rè  Guglielmo  -,  e come  io  hebbi  l’ho- 
nore  di  farli  la  riverenza , cofi  mi  fi  prefentò 
Toccafione  di  decorrere  più  in  particolare  con 
uno  fopra ai mipTheatro Belgico , che  mite- 
llimoniò  d'haverlo  letto  con  piacere , però  con 
un  certo  rifetto  in  bocca,  che  mi  fece  credere 
eflervi  qualche,  Mà  , nella  fua  bocca  che  l’im- 
pediva di  tranguggiar  tali  parole  ; & in  fatti 
acciò  che  non  lo  trangugiaflèro  cofi  feguì  à dir- 
mi ; Io  non pojfo  comprendere  Signor  Letiy  ch’el- 
la lodi  tanto  iti quefio  fuoTheatrOy  il  Governo 
a’Holanda.  . Le  yoci  fon  generali,  e l’cfpe- 
rienza  gira  negli  occhi  di  tutti , che  quei  thè 
governano  quejta  Repub  hea  fon  tutti  Mercan- 
ti. Hor  a è proprietà  naturale  di  chi  ej ere  ita 
CMercatura  d?  accumular  Te  fori  fopra  t efori , 
& è Sentenzapur  troppo  fantificata  nell ’ Evan- 
gelio. UbieftentmTlieiaurustus,  ibi&  cor 
tuum  erit.  Come  dunque fia  poffbde  che  quefii 
Governatori  della  Rcpublica  d’ Ho  landa  che 
fon  Mercanti , e quejìi  Mercanti  che  hanno  tut- 
to il  loro  cuore  immerfo  in  quei  tanti  loro  traffi- 
chi y che poffmo  maturare  una  buona  majfima  di 
ben  regnare  > una  buona  regola  di  quelle  che 

più  convengono , ad  un  perfetto  Governo^  Che 
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un  Mercante  erri  non  offende  che  fe  ftejfo,  & il 
Juo  particolare  ; ma  (è  falla  un  Governator  di 
Repub  Ite  a , il  male  ricade  al  ‘Popolo  tutto  : onde 
per  quefie  ragioni  mi  vado  imaginando , che  ne? 
Configli , e Stati  di  quefti  Signori  Jpeffo  fi  de- 
vono fare  del  quid prò  quò. 

Credo  che  haurebbe  pattato  più  oltre., 
nel  proferir  quelle  ultime  parole  entrò  nella  alla  do- 
ftanza  l’altro  A mbafeiato  re  fuo  Col  lega,  onde  Sfop1,,. 
fi  venne  ad  altro  difcorlò,  nè  la  congiuntura  mi 
fi  prefentò  di  vederlo  più,  che  una  fola  volta, 

&:  in  gran  compagnia  Haverei  veramente  dc- 
fideraro  di  potergli  dar  riporta,  e l’haverei  ap- 
punto fatto , della  maniera  come  hora  la  faro , 
però  con  qualche  termine  più  radolcitto  per  ri- 
fpetto , perche  molte  verità  fi  permettono  ad 
una  penna  remota,  che caderebbono nell’  ac- 
cufa  d’imprudenza  aduna  Lingua  vicina.  Ec- 
co più  ò meno  come  haverei  rifpofto.  Eccelen 
tiffimo  Signore.  Come  l’Anima  di  quefta  Repu - 
blica  è il  traffico  , tanto  più  vigotofa  quella  t 
quanto più  abbondante  quefto  ; fà  di  meftìeri  fò- 
ftenerlOj  e rinvigorir lo  con  la  fratellanza , de* 
Magiftrati  feffi , con  gli  altri  Mercanti  che 
V e f irritano  i ch'èia  ragione  che  dalle  Leggi,  e 
dall * ufo  fi  è fi  abilito , per  maggiore  edificamo^ 
ne,  e vantaggio  della  Cittadinanza  , che  nelle 
Compagnie  de  II*  Indie,  in  ogni  qualunque  Rau- 

nanza  , 
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nanza  , e Magazeno , trà  li  'Direttori  vi  fio. 
una  parte  de * Magiftrati  più  fipremi  , & un * 
Mercanti  di  maggior  figura , & efpe- 
rienza  * r £#*///  pr incip  al fine  d'impedire , ? 

vegliare  con  la  loro  auttorità , c/jtf  »<?«  -u/  j’/tf- 
troduchino  abufì , ciafcuuo  meglio  il 

fuo  dovere  , che  fiano  con  e fate  zza  offeriate  le 
regole } £ che  quei  che  fervono  fiano  più  ubbi- 
dienti , £9  applicati . Dirò  in  oltre , che  il  Co 1 
mere  io  , non  é un  vitto , ma  una  virtù , 
tre  dìjfipa  Votio , infegna  l' applic anione , /or- 
ai/?? indù fìrie  allo  fpirito , ? ^//  apre  la  fi  rada 
àconofcere  tl  bene  e il  male  » #0#  filo  della  pro- 
pria Natt  ione , ma  delle  (ir antere.  ¥ rogo  dun- 
que voftra  eccellenza  di  permettermi  de  dire  * 
^ più  da  mar  avigliar  fi  come fiapoffi  bile 
che  una  Republica  fia  Governata  da  Nobili, e non, 
da  Mercanti , poiché  quefìi  hanno  occupattioni  t 
? co (iumati  a far  bene  t fatti  loro  per  inter  effe  Si 
non pojfono  che  far  meglio  quello  del  Tublicoper 
honore : dove  che  li  Nobili  hanno  più  facili  li 
mezi  di  dar  fi  d vizi  per  Ì auttorità  che  tengo- 
no, e fi  fà  di  qual  danno  fino  li  vizi  in  chi  go- 
verna. Di  più fi  deve  con  fiderare  l' e fercit  io 
del  Traffico  direttamente  , 0 indirettamente: 
direttamente  fi  efercita  da  Huomini , e dà  Don- 
ne in  Holandad' ogni  qualunque  fpecie  ; ma  in  - 
dir ettamente  da'  Magiftrati , e quafi  a nulla  le 

loro 
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loro  Mogli , quefto  vuol  dire  y che  danno  il  loro 
danaro  cingottare  ad  altri*  ò che  lo  fanno  efer- 
citare  del  loro  fitto  altro  nome  ; di  nodo  che  ft 
fuò  dire , che  negli  Stati  dell'  Haga , e nelle  fi- 
freme  Magiflrature  delle  Città  , f art  molar- 
mente in  er damo , fon  rari  quei  che  pro- 

fetano la  Mercatura  direttamente , ancor  che 
molti  pano  che  la  faccino  indirettamente  $ onde 
quejtofa  che  fa  ben  fervita  La  Repub  he  a , e me- 
glio avanzato , e foflenuto  il  Comercio. 

xt  Genoefe  di  Cafa  veramente 

Nobili  filma,  e di  fpirito  non  mediocremente  aL„ 
ìuegliato  , benché  fenza  grande  Letteratura  ad  ua 
mi  tenne  un  giorno  un  difeorfo  quafi  della  ftef-  S°oe' 
fa  Natura,  che  mi  havea  già  tenuto  il  Vene- 
to, con  occafionc  che  andando , infame  per 
la  Città  feontrati  due  Pcrfonagi , e da  me  la- 
lutati  con  il  dovuto  rifpetto , chieftomi  chi 
fodero  , e ricottogli  ch  erano  due  de’  nottri 
Borgomacftri,  con  un  certo  rifodi  difprezzo 
mi  loggiunfe , Cof vanno  ve  fitti  li  nojìri  Mae- 
ftri  di  Se  ola  in  Genoa  de ’ quali  noi  non  ne  faccia- 
mo filma  alcuna.  Viva  la  Nobiltà  , mio  Ca - 
rifflmo  Signor  Leti  per  governar  Refubliche. 

Nel  dirmi  quefte  parole  io  mi  diedi  à ridere  la 
mia  parte,  come  haveva  fatto  lui  delle  mie, 

e vedendomi  obligato  à meglio  inttruirlo  ri- 
fpod. 

In 
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In  queflo  Paefe  quei  che  formano  gli  Stati 
nclP  Haga  e le  altre  Magiftrature , Configli,  e 
Stati  nelle  Provincie  vanno  tutti  veftiti  in 
quella  maniera , e per  confequenza  fecondò  al 
voflro  credere  tutti  aflòmigliano  z3  voflri  Mae- 
flri  di  Scolai  non  meno  di  quello  che  fà  la  vo- 
flra  Nobiltà  z3  Buffoni  della  Comedia  , che 
foura  il  Teatro  Vedono  meglio  che  fe  Nobil 
foffero.  Sappia  voflra  Signoria  Illuftriflima, 
che  quelli  tali  Signori  del  noftro  Governo  che 
voi  alTomigliate  a3  vollri  Maellri  di  Scola , 
hanno  per  Amici , per  Collegati , per  Compa- 
gni j per  uguali,  e dirò  per  debitori  li  primi 
Monarchi  del  Mondo,  con  tanto  piùltupore 
che  una  tal  qualità  non  li  fa  ufeire,  nè  muo- 
vere dal  feno  della  loro  naturale  modellia.  Ma 
già  che  Lei  mi  dice , viva  la  Nobiltà,  nel  no- 
me del  Signore  che  viva , ma  che  fi  facci  la  di- 
flintione  di  quella  che  confifte  nella  feorza*  e 
dell5  altra  che  fi  tiene  nel  midollo.  Li  Signori 
Venetiani,  e Genoefi  non  fanno  parlare  che 
della  lor  Nobiltà , Nobili  in  su , e Nobili  in 
giù*  tutto  il  redo  è un  nulla, e fembraap pun- 
te che  non  fi  curino  che  della  feorza  di  quello 
fallo  dleriore.  Benché  dall’  U niverfo  tutto  fi 
parla  di  quello  Paelc  , come  d’tìna  Republica 
di  Mercantie  ch’è  pur  vero , e di  che  congiuJ 

Ila 
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Ila  ragione  (e  ne  loda,  già  che  la  Mercatura 
la  fa  coft  potente  : ad  ogni  modo  è ccrtiflìmo 
ancora,  che  ogni  Provincia  hà  la  fua  Nobil- 
tà apparente,  c d’antichità  riguardevole,  chi 
più , chi  meno , che  vive  con  decoro  ma  lenza 
partirfi  dalla  lolita  modeftia  del  Paefe , non 
cercandofi  la  feorza , ma  il  midollo  del  fangue. 
Dirò  più,  che  tra  li  Cittadini,  .Mercanti  nano 
ò altri,  e trà  liMagiftrati  delle  fette  Provin- 
cie, e particolarmente  in  quella  d’Holanda, 
molto  piùnumerofa  di  tutte  le  altre  infieme, 
vifono  più  di  yoo  Famiglie  che  fono  nobilitfì- 
me  per  l’antichità  della  nafeita,  molte  delle 
quali  fi  fono  ritirate  nel  tempo  della  Guerra , 
c della  Riforma  della  Chicfa , dalle  Provincie 
reftate  al  Catolico  , e d’altre  parti , accom- 
modandofi  à vivere  all’  ufo  Mercantile  del 
Paefe, Rimando  meglio  d’efièr  Mercanti  hono- 
rcvoli,  e ricchi  j che  nobili,  e poveri.  Con 
la  ricchezza  un  Mercante  può  allevare  i fuoi 
Figlivoli  nelle  virtù,  &un  Nobile  con  la  po- 
vertà non  può  darli  che  vizi.  Le  virtù  ci  in- 
alzano meglio  che  le  Imaginij  e le  memorie 
degli  Antenati , dice  il  Zarabin. 

Quid juvat  admotam  per  avorum  nomina 
Calo , 

Inter  Qognatos pojje  referrej ovetti  ? 

D d Non 
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Kob'ti*  Non  ® 1*  Nobiltà  Signor  mio  che  fa  gli 
ehebcn  Huomini  favi,  c prudenti  nel  Governo;  non 
govana.  £ jj  iyftroci’un  fangue  antico  che  accrefce  le 
Republiche;  none  il  fallo,  e la  fierezza  de’ 
Nobili  che  rende  li  Cittadini  Zelanti  nell’ 


Atnpr  verfo  la  Patria.  Mentre. Genoa  fu  De- 
n^cratia,  e governata  da  Gente  popolare,  fe- 
ce progredì  tali , che  fi  refe  formidabile  a’ più 
Potenti  fui  Mare,  e per  Terra,  ma  cjal  tem- 
po ideilo,  e dirò  nel  giorno  medefimo  che 
s’introdudc  la  folaNobiltàal Governa.,  lìvi- 


de perdere  ogni  forza  , e non  oftante  le  fue 
richezzc,  fenza  credito , e non  fi  trova  ne  pure 
unPrencipeche  vogli  cedergli  la  mano,  egli 
Elettori,  Gran  Duca,  e Duca  di  Savoia,  nè 


anche  la  vogliono  nell’  ugualità  j cquclch’è 
peggio  cheli  è vida  più  volte  in  precinto  di 
perderfi:  l’Inghilterra  fiorifee  , perche  inde- 
nte col  Re,  e con  li  Pari  governa  il  Popolo. 
Chi.  governa  , e chi  hà  fempre  governato  la 
Suizzane’  fuoiTredici  Cantoni,  eneilaLe- 


gaFrifona?  Spedò  fìglivoli  di  Macellari,  di 
Sartori,  di  Legnaiuoli , di  Calzolari,  e fimi- 
li , e pure  quelli  Popoli  fi  fono  confervati  per 
tre  fccoli  e più  la  libertà  fenza  che  alcuno  ar- 
dilìc  moiedarli,  che  con  fuo  pentimento  Carlo 
P A rdito  Duca  di  Borgogna  -,  oltre  che  fi  fono 
refi  tali  che  alla  loro  Amicitia  alpiranocon 

paf- 
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paflìonc  le  Potenze  maggiori.  Non  dico  nul- 
la della  Republica  Belgica  governata  da  mode- 
lli Cittadini,  e da  honorati  Mercanti,  fi  a nel 
luo  Governo  , fia  nelle  lue  Compagnie  dell’ 
Indie.  Balta  che  quella  tal  Republica  fi  è po- 
lla in  libertà  con  una  guerra  di  ottanta  anni 
quali  Tempre  vittoriofa  : fatto  la  pace  nel  1 <54  8. 
fenza  aprirne  nè  pur  la  bocca  alla  Francia,  e nel 
1 678.  fen2a  dirne  nè  pur  parola  alla  Spagna  : 
Salvato  la  Corona  à Danimarca  , pollo  un 
nuovo  Rè  fui  Trono  in  Inghilterra*  conferva- 
ti li  Paell  ai  RèCatolico,  & in  quella  ultima 
Guerra,  fembrachefia  flato  di  Tuo  dettino  il 
far  la  guerra  per  tutti , & il  dar  la  pace  all’  Eu- 
ropa in  fua  Cafa.  Non  è lo  fplendor  del  fan- 
gue  torno  à dire  che  dà  della  faviczza  nel  Go- 
verno delle  Republiche.  La  Nobiltà  è buona 
à farfi  ubbidire,  ma  non  amare  ; e li  noflri 
Governatori  fono  ubbiditi,  & amati.  Fù  ftu* 
pore  di  buon  governo  nel  Tuo  Conlòlato  in  Ro- 
ma Ventidio  Baffo  ; Bacio  Novio  in  Genoa  fu 
Capo  della  Republica  Tempre  applaudito  per 
le  Tue  delire  maniere  di  governare  , ad  ogni 
modo  era  flato  Tintore  di  panni.  Qual  mai 
Huomopiù  favio  àx^emofleneì^hbt  Athene 
nel  Tuo  maggior  fplendore  ? e chi  fù  egli?  un 
Fabro  che  noi  chiamiamo  Marefciallo  da  ferrar 
Cavalli.  Chi  fù  Cicerone  ? yn  picciol  Conta- 

Dd  z , dino 
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dino  d’Arpino  ; e Contadino  di  quello  mede  - 
fimo  luogo  fu  Cajo  Mario  i che  pervenne  ad 
elTer  Confolo  fette  volte;  e quali  maiHuomi- 
ni  di  maggior  pregio  hebbe  Roma?  Eh  mio 
Signore  , non  bifogna  lodar  tanto  la  voftra 
Nobiltà , nè  biafimare  la  modeftia  de’  nollri 
Mercanti , efiendo  vero  che 

Sub  foràido pallio  fepe  latet  Sapientiam . 
son  rub  Nel  tempo  di  quel  terribile  fuccdlo  della 
K morte  data  dall’  Imperador  Cario  V.  ò da’  Tuoi 
Minifhi  in  fuo  nome , agli  Ambafciatori  di 
Francefco  primo , con  il  pretefto  ch’erano  nati 
fuoi  Suditi,  Bartolo,  e Baldo  Giurifconfulti  fa- 
mofidìmi  che  viveano  , furono  chiamati  in 
Roma  dalla  Corte  per  fentirne  il  loro  parere , e 
fopra  di  che  ne  fenderò  poi  à baftanza  (òpra  la 
della  Materia  in  generale.  Prefepoi  Gottofre- 
do  di  Genova  motivo  di  fare  un  picciol  Trat- 
tato che  in  lòltanza  contiene,  fe  il  Sudito  che 
muta  Patria , ò vero  un  Cittadino  di  Rcpubli- 
ca^volontariamente/enza  darne  avifo  al  Pren- 
cipe , ò al  fuo  Magiltrato,  fe  può  esfer  ripu- 
tato rubelle  ; ma  gli  uni , c l’altro  cadono  in 
aduìattione  de’  Dominanti;  cioè  che  il  Pren- 
cipe,ò  il  Senato  può  per  fuoi  giulti  fini  mandar 
via  fuori  dello  Stato  una  Famiglia  di  Cittadini 
fenzaefierc  obligaro  à rendere  altra  ragione , 
nuche  l’altro  non  può  ritirarli  fenza  licenza.  Di 

modo 
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modo  che  per  dire  il  vero  li  Cittadini  in  una 
P atria  fon  come  gli  ucelli  in  una  Gabia , quali 
non  poflono  ufeirefe  il  Padrone  non  gli  apre 
la  porta,  ma  quando  à quello  gli  piglia  la  fan- 
talia , può  aprirla , e mandar  fuori  quei  che 
vuole,  critenere  quei  clic  gli  piace.  Ben'  è 
vero  che  dove  fi  parla  delle  Republiche  fi  ra- 
cchiude un  tale  ufo  nella  Republica  Veneta, 
dove  il  Senato  con  la  fua  Nobiltà  governa  di- 
ipoticamcntc , non  esfendo  gli  altri  Popoli  che 
Suditi come  nel  Prcncipato.  Non  ci  è dubio 
che  le  Leggi  intorno  à quello  articolo  nel 
Prencipato  non  fiano  tali  che  fi  ricerca  dagli 
intereflì  del  Prencipc  perche  fi  llabilifconoda 
Giurifli , e da  Statilli  che  fono  al  fervitio  dello 
Itesfo*,  c quello  vuol  dire,  che  lìa  nelpoterc 
del  Soprano  di  mandar  via  un  Sudito  dal  fuo 
Stato  , benché  connaturalizzato  , fenza  che 
apparifeano  ragioni  , &c  all’  incontro  ilSudi- 
ro  fitiene  ligato  nell’ obligo  di  non  poterli  ri- 
tirare fenza  la  Licenza  efpreiTa  delPrencipe* 
c facendolo  farà  riputato  rubclle  , fe  ufeito 
cerca  la  fua  fortuna  fotto  al  fervitio  d’altro 
Prencipe.  Nelle  Republiche  ( Veneria  efclu- 
fa)  le  cofc  caminano  d’altra  maniera  mentre 
le  Leggi  fon  reciproche , c d’ugual  natura  : in 
quelle  il  Senato,  il  Configlio,  li  Magiflrati 
non  poflono  mandar  via  fuori  della  Patria  un 
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Cittadino,  eccetto  per  delitto , & in  tal  cafo 
non  è il  Governo,  malaGiuftitiacheloban- 
- dilce  : & ancora  dalla  fua  parte  il  Cittadino 
non  può  abbandonar  la  Patria  non  folo  per  an- 
dareà  ftabilirfi  altrove,  ma  nc  anche  per  far 
viaggi  inPaefi  ftranieri  lenza  la  licenzaefpref- 
fa  del  Governo.  Nell’Inghilterra,  epiùnel- 
la  Polonia  per  haver  maggior  forma  di  Repu- 
blica  li  Rè  di  quelli  Regni  in  virtù  delle  Leg- 
gi, nonpofibno  per  qualunque  caufa  fcaccia- 
re  dalPaefe  un  Sudito  nato,  ò connaturaliz- 
zato, & occorrendo  delitto  la  Giuflitia  pro- 
cede; e feper  forte  il  Sudito  fi  ritira  altrove, 
& abbandona  la  Patria  in  tal  cafo  la  Giuftitia 
c in  dritto  di  dechiararlo  perfido,  nonhaven- 
do domandato  la  dovuta  licenza.  In  Ger- 
mania dPè  un  Corpo  di  Republica  fi  ofierva- 
no  le  {Ielle  Leggi &:  PImperadore  ilìdlòtie’ 
fuoi  Stati  hereditari  non  hà  il  dritto  di  mandar 
via  unfuofuditofenza ragione  apparente,  nè 
l’altro  d’abandonare  il  Paclè. 

Quello  è un’  articolo  molto  fcabrofo  , & 
pigliai iì.  al  qualedevono  far  matura  riflelTione,  & i Do- 
minanti che  governano  , & i Cittadini  che 
ubbifeono  allora  che  fi  tratta  ò di  fcacciare 
un  Sudito,  un  Cittadino,  ò di  bandirlo,  òdi 
dechiararlo  perfido , ò vero  alP  altro  di  riti- 
rarfi  fenza  licenza  ò disguftato  da  particolari , 

o dal 
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o dal  Publico  Pcrprimo  voglio  cominciare 
dal  Sudiro  f b fia  Cittadino  che  perqualunquc 
maniera  che  fia  obligato  d’abbandonar  la  Pa- 
tria, òdi  Tuo  arbitrio,  fia  di  Tuo  piacere  , ò 
perdilpcttodi  non  poterli  avanzare  agli  hono- 
ri , o per  non  poter  (offrire  di  vederli  moleftare 
d’alcuni  potenti  ; b bandito  per  delitto  j ò per 
qualunque  altra  ragione  che  ciò  folle  , non 
deve  mai  aprir  la  bocca  adir  minima  cofa  che 
potelle  toccar  l’honore  de’  particolari,  ò del 
Prencipe,  òdel  Governo  della  Patria  abban- 
donata , c tauro  meno  di  far  cofa  che  cadcfie 
in  ofièfa,  fia  per  sfogo  di  vendetta,  òdipaf- 
fionc,  e ciò  per  due  ragioni;  la  prima,  per- 
che tutto  quello  ch’egli  potesfedire,  òchefa- 
pesfe  fare  farà  prefo  à cattiva  parte , per  parlar 
come  nemico , e come  vendicativo  e per  que- 
llo non  farà  creduto  ; e la  feconda  che  Io  met- 
terà in  cattivo  concetto  apprcsiò  quei  che 
l’intendono,  pcrfuadendofclo  cattiva  lingua, 
e che  potrebbe  far  lo  (lesfo  di  loro  un  giorno 
fè  gli  fucccdefiero  difgratie  fimili.  Anzi  quan- 
do anche  grande  fosfe  ilfogctto  del  difpiace- 
re,  fi  deve  sforzare  la  natura  con  un’ Animo 
Regio,  e ben  lungi  di  dirne  del  male  , cele- 
brarne le  glorie,  con  che  edificherà  la  nuova 
Patria,  e farà  riverito e pofto  in  confiden- 
za con  tutti.  Si  lege  d’un  Scita  in  Roma  efu- 

Dd  4 le, 


Digitized  by  Google 


4 2 4 Compendio  delle  virtù  Heroicbe. 

le,  e dilguftato  della  fua  Parria,  benché  go- 
desfe  delle  grandezze , e magnificenze  di  tal 
Città  j con  tutto  ciò  non  potendo  piìiloffrire 
la  lontananza  della  fua  vera  Patria  , abban* 
donata  Roma,  fc  ne  ritornò  per  procurarne 
la  reconciliatdone,  fopradiche  prefe  motivo 
Ovidio  di  cantare,  * 

Quid  melius  Roma  ? quid  frigore pejus  ? 

Htic  tamen  ex  illa  Barbarus  urbe  fuget. 
Non  voglio  qui  portar  gli  elèmpi  di  quello 
opprasfero  fopra  tal  materia  Spartio.  Buiide , 
e Cleomene  Spartani  } tre  Dedi,  Scipione, 
Cretino,  Codro,  Trafibulo,Rutilio,  Bruto, 
Caflìo,  Lepido,  Fulvio,  Fabio,  Temi  (lode , 
Dione,  Scaltri;  ma  non  pollo  paslar  con  fu 
lentio , quello  di  Temìjlocle.  Quello  taccia- 
to d’ A tene  fua  Patria,  per  quella  disgrada  che 
parve  naturale  anche  à Roma  di  perfeguitar 
gli  Huomini  grandi;  Se  obligato  à rifuggiarfi 
lotto  alla  protettione  di  Serfe , che  havea  guer- 
reggiando fiaccato  , le  più  fuperbe  corna  ad 
Atene  ; dechiarato  poi  in  breve  Temiftocle 
Capitan  Generale  delie  fue  Armi  per  la  flesfa 
guerra  ; cade  in  una  mortale  perpleflìtà  di  pen- 
fierij  non  potendo  moftrarfi  ingrato  alle  tan- 
te bcnificenze,  Se  à tanti  honori  ricevuti  da 
Serfe,  edalP  altra  parte  non  havendo  il  cuo- 
re di  combatter  contro  la  Patria  j non  fapen* 

* do 
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do  come  procedere  prefe  la  rifoiuteione  d’am- 
mazzar fe  fteflò,  col  fanguc  caldo  d'un  To- 
ro jper  quanto  fi  fcrive  da  Plurarco.  E pure  l’o- 
bligo  era  ben  grande  verfo  Serfc , c grandifllmo 
Tafftonto  ricevuto  dalla  fua  Patria.  Qual  ma- 
raviglia fe  fi  difputaflèro  fette  Città  nella  Gre- 
cia per  voler  ciafcuna  esfer  Patria  d’Homero. 

‘Patri am  Homero  uni Jeptem  contenditi s ur- 
bes 

Ca  ra , Smyrna , Cbios , Colophon , Rhodos , 
Argos , Athena . 

Un  bon  Cittadino  in  una  buona  Patria  è un  Qy™’® 
Teforo  ineftimabile , & un  Paradifo  Terreftrc  fo°  ag- 
lina buona  Patria  ad  un  buon  Cittadino.  Que-  J'drin<jip' 
fto  è vero  che  il  buon  Cittadino,  non  manca  c|pci,ì* 
mai  di  far  buona  la  Patria.  Che  cofa  era  l’Ho- 
landa  nelfecolo  paffato  ? un  Pacfc  che  quafi 
non  potea  foftenerfi  , fenza  effèr  foftenuto  : 
ma  come  al  prefente  11  è refo  tale , che  fembra 
che  folo  fofticne  tutti , e che  fimile  ad  una 
forfa , quanto  più  sgorga  più  fi  riempie  ? per- 
che i fuoi  Cittadini  , fi  lono  (limati  felici  di 
cofi  ben  coltivarla  per  renderla  tale.  Le  Patrie 
dell’  antichità  hebbero  i loro  Cittadini , indu- 
ffriofi  , & eccellenti  nell’  inventare  , & in^ 
trodurrc  nuove  Arti , e nuovi  meltieri,  non  fo- 
lo in  veneration  e,  e (lima  , ma  tal  volta  paffa- 
lono  ali*  adorazione  comefeguì  nella  perfo- 
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na  d 'Arijìeo  che  inventò  il  Miele  j d 'Ofìride 
l’Aratro  j di  Giafone  c Tifi  il  Navigare , ài  Eolo 
la  natura  de’  venti  con  le  vele , d’ Apollo  la  Me- 
dicina , di  Cadmo  le  Lettere , à'iJ/Lcate  il  fuo- 
co dalle  Selci , di  Radamanto\z  Leggi,  à'  Atlan- 
te /’ Aerologia , d3 Epodo  la  Paefia , à' End  unio- 
ne il  Corfo  della  Luna,  di  ‘Dedalo  l’arte  fabrile, 
di  Mercurio  Tremegifto  le  hott, àiCMufeOjC  Li- 
no laFilofofia,  àiDipenoW  fcolpirne’  Marmi., 
di  Dibutadc  laPlaftica,  diTVo^rodiSamiail 
fondere  il  bronzo , di  Tane  la  Fittola , d ' Anfio- 
ne  la  Mufica , di  Marfia  i F lauti , di  CMenan- 
dro  la  Comedia,  di  Livio  Andronico  la  Tra- 
gedia ; e tanti  altri  che  non  ben  me  lo  fornifee 
per  hora  il  penfiere , e che  tutti  vennero  pofti 
al  pari  delle  divinità.  Li  Greci  adorarono  co- 
me Dei  l’inventoridelP  Hiftoria.,  i Fenici  de’ 
Numeri  j c gli  Egizi  della  Geometria.  Li  Mo- 
derni non  ne  hanno  fatto  meno , alla  gloria  di 
quei  che  hanno  fatto  Attioni  gloriofe,  nella  lor 
Patria , non  fplo  con  lo  {fendere  i loro  nomi 
nell’  Hittorie , ma  col  follevarli  anche  all*  E- 
ternità , con  l’efporre  in  publico  i loro  Ritrat- 
ti , e le  loro  Statoc  in  marmo  di  dove  n’è  nara 
la  fentenza  de  Marmore  viros.  Et  in  fat- 
ti non  vediamo  nelle  Gallerie,  nelle  Strade  , 
negli  Arfenali  j ne’  publici  cortili , nelle  fac- 
ciate di  Palazzi  j nelle  Caie  particolari,  e nel- 
le 
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le  Chiefe  ideile,  che  Ritratti,  effigi  Statoe, 
Sclnfegne,  e Scudi  di  Sogetti  illudri  in  ogni 
genere , sforzandoli  di  dare  le  Patrie  alP  Eter- 
nità i nomi  di  quei  gloriofi  Cittadini  che  hanno 
faputo  meritarfelo,  e non  folo  degli  Huomi- 
ni,  ma  anche  delle  Donne.  IlCavalierCW* 
Ridolfi  havendo  rifoluto  d'arrichire  il  publico 
con  quella  fua  famofiffima  Hidoria  delle  vite 
di  tutti  i Pittori  antichi,  c moderni  , viagio 
per  tutta  l’Europa , per  odèrvar  le  Pitture , e 
particolarmente  inHolanda,  c di  dove  fcridc 
lettera  il  Signor  Gio:  Francefco  Lorcdano  Se- 
nator  celeberrimo , mentre  era  in  Leiden , con 
tali  concetti  tra  gli  altri. 

Curiofìjfimi  Jono  veramente  gli  tìolandefi 
■per  la  rarità  e numero  delle  ‘Pitture , e trà 
gli  altri  il  Signor  Giovanni  Reinft  Gentil’ Into- 
rno tìollandefe  in  Amflerdamo , che  me  ne  fece 
veder  ^ molte  delle  fue , fé?  d’altri , (ùoi  esi- 
mici : In  Har lem  gettai  ben  l'occhio  ne ' Ritrai - 
ti  degli  antichi  Conti , non  cofi  malfatti } ma 
mi  fu  di  gran  piacere  di  vedere  efpofto  pure  al 
publico  il  Ritratto  d’una  veneranda  matrona , 
ch’ejfendomi  fiata  deferitta  come  un'  Amazzo- 
ne del  Secolo  caduto  ne  prefi  col  mio  Lapis grof- 
fo  modo  tldifegno.  Non  parla  del  nome  ma 
deve  il  Lettore  faperc , che  queda  è la  Signo- 
ra Keinau  Simon  Ha$el*ar>  che  veramente  con 
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le  fue  virtù  che  poflono  dirli  heroiche , refe 
immortale  il  fuo  nome,  e quello  della  fua  Fa- 
miglia , che  havea  fatto  non  mediocre  figura 
anche  prima,  e che  meritava  luogo  con  le  al- 
tre Donne  heroiche  deferittedifopra , ma  cer- 
to che  ben  merita  d’eflèr  fola , già  che  nell’  A- 
mor  verfo  la  Patria , non  hebbe  ella  fimile  nel 
fuo  tempo  in  Holanda^  e che  iliuftrò  il  Sedo 
Donnefco  da  per  tutto.  Quella  s’era  refa  con 
la  lettura  dell'  Hiftorie , antiche , e moderne , 
col fucchiarne da  tutte  il  meglio.  Donna  d’u- 
no fpiritobeif  inllrutto,  dW  ingegno  eleva- 
to, d’un  giudicio  maturo , e d’un’ Animo  viri- 
le. Cominciatali  la  guerra , come  quella  ch’- 
era molto  accreditata  negli  altrui  fpiriti , diede 
cfficacilìimi  configli,  e per  la  Libertà,  e per 
la  Riforma  della  Chiefa.  Afièdiaca  poi  la  Cit- 
tà d'Harlem  nel  1 5-71.  da  Don  Federico  d’or- 
dine del  Duca  d’ Alba  fuo  Padre,  operò  in  que- 
llo asfedio  attioni  delle  più  heroiche , col  con- 
figlio , e dirò  coi  V alorc  del  fenno , e del  brac- 
cio, e come  ilpiccioi  volume  non  mi  permet- 
te lunghi  difcorfi,dirò  che  generalmente  tutte  le 
Hiftorie  applicano  la  continuatione  d’un  coll 
lungo  asfedio  d’otto  Meli  fino  all’  ultime  eftre- 
mità  al  fuo  vai  ore, al  fuo  configlio.,  à’  fuoi  fudo- 
ri.alle  fue  fatiche,  alla  fua  intrepidità,  & a’  fuoi 
mezi  forniti , e cofi fudando per  la  difefa  della 
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Patria  , perde  gloriofamctite  la  vita.  Della 
fua  Famiglia  , in  dritta  Linea  defcendono  li 
Signori  Fratelli , c Sorelle  Hooft  Cala  che  da 
lungo  tempo  hà  fiorito  ne’ principali  impieghi 
in  Amflcrdamo  , c refo  rilevanti  fervigi  alla 
Patria , e la  lor  Madre  era  Hafièlaar.  La  Mo- 
glie del  Signor  Hooft  Fifcale  dell'  Ammira- 
gliato e Balivo  diMuyden,  Capo  della  Fami- 
glia , Dama  di  nobilifiìmc  virtù  porta  lo  Hello 
nome  Hafièlaar  ; & ultimamente  il  Signor 
Giovanni  Elia  Huydtccper , Maarfeven , Ca- 
fa d’antico  ineritole  fangue  hàfpofato  la  Nipo- 
te di  quella  Signora  figfivola  d’un  fuo  fratello , 
Signora  gentililfima.  Nell’  Ammiragliato  vi 
è ancora  in  Carico  il  Signor  Hafièlaar , & altri 
dellalleflaFamigliachepurvivono,  eche me- 
ritano di  vivere  per  eternizzar  tal  nome. 

Quello  efempio  , & un  gran  numero  d’al- 
tri antichi , e Moderni  che  fi  vedranno  nella 
feconda  parte  in  conformità  dell’  heroico  A- 
morc  verfo  la  Patria  ferviranno  ad  abatterc 
il  cuore  di  quei  perfidi  Cittadini , che  per  o- 
gni  minimo  disgullo , ricevuto  non  folo  dal  Go- 
verno , ma  da  qualche  particolare  fi  lafciano 
trasportare  dalla  colera  alla  vendetta  , con- 
tro la  Patria  , trattandola  con  più  ingiurie , e 
maldicenza,  che  fe  nemici  follerò , & in  fatti 
Nemici  fono,  e tali  devono  riputaofi.  Li  Pren- 
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cipij  c li  Magiftrati  di  Rcpubliche  devono  an- 
dar molro  circonfpetti  dove  fi  tratta  di  dare 
occafione  d’abbandonar  la  Patria  à Suditi, e Cit- 
tadini, fia  col  permettere  , ò col  trafcurare 
di  portar  rimedio  all’  oppre filoni  tentateli  con- 
tro da’  particolari.  Se  il  Cittadino  è cattivo  f 
e ch’è  di  fuori  è una  fpina  al  piede , de  una  poi- 
ce  all’  orecchio.  Ma  mi  fi  dirà  s’è  difcolo , e 
che  non  foffre  corretcione  ? e s’è  fuggito  via 
per  evitare  il  caftigo  della  Giuftitia?  tantopiù 
fi  deve  andar  con  cautela.  La  Francia  fi  è 
veduta  più  volte  in  precinto  di  perderli,  e non 
meno  la  Republica  di  Genoa  , per  haver  vo- 
luto ufar  troppo  di  rigore  contro  alcuni  No- 
bili j fiano  Cittadini , fiano  Prencipi  del  fangue , 
partiti  malcontenti  dalla  Patria.  Si  deve  confi- 
derare  che  un  Nemico  di  fuori  che  fa  gli  affa- 
ri di  dentro  vai  per  cento.  Il  fuoco  non  s’al- 
luma che  ftuzzicandolo ; fe  un  Cittadino,  e 
un  Sudito  Cattivo  ( e tanto  più  fe  ha  havuto 
fogetto  di  abbandonar  la  Patria  ) può  caftigar- 
fl  in  Cafa  che  fi  caftighi,  ma  fe  già  è di  fuo- 
ri , che  fi  finga  di  non  fapcrne  nulla  ; meno 
che  fi  fluzzica  il  fuoco  nella  fua  colera,  più  to- 
lto fi  e (lingue,  Il  far  male  di  dentro  , ad  un 
Cittadino  ch’è  di  fuori , ciò  è un  fpucare  all’  a- 
ria  per  farvi  cadere  lo  fputo  fopra  la  faccia.  La 
picciola  Republica  di  Gencva  sà  quanto  caro 
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gli  collo  ( parlo  in  quello  fccolo  iftesfo  ) per 
ha  ver  voluto  confricar  li  beni,  privar  della  Cit- 
tadinanza , e levar  gli  honori  ad  alcuni  fuoi 
Cittadini,  che  sperano  ritirati  dalla  Patria  per 
difgufli , e con  fommo  fuo  feorno  t e gran  per- 
dita gli  tu  forza  nel  conofccrc  Terrore  con  pen- 
timento, di  confesfarc  clic  farebbe  (lato  cento 
volte  meglio  per  Lei  di  feguire  la  maflìma  del 
buon  Chriftiano,  che  allora  che  fentedelT  in- 
giurie contro  di  Lui  fà  il  furdus  Per  tra» /ire.  Be- 
nedetta la  Maflìma  dell’  Holanda , e più  quella 
d’Amfterdamo  in  particolare  dove  la  Libertà 
può  dirfi  tale  Opere , & Sermone , e che  tale 
al  ficuro  non  è fiata  mai  profesfata  nel  fuo  vo- 
to esfere  da  Republica  alcuna  nell’  Univerfò. 
Chi  viene  per  ftabilirfi  c il  ben  venuto;  Si  àchi 
vuole  andarfenc  fi  lafcia  la  porta  aperta  al  fuo 
guflo  ; esfendo  bandita  quella  fentenza  nit'mur 
in  vetitum , eh  c la  ragione  che  per  uno  che  ab- 
bandonerà il  Paefe , ne  vengono  mille  % perche 
le  Patrie  di  quella  natura  fi  cercano , ma  non 
s’abbandonano!  E fe  per  forte  alcuno  fugge 
per  evitare  il  calligo  , non  fi  fanno  quei  fper- 
tacoli  horribili  ; & apparenti  d’impiccar  per 
effigie , & altre  defformità , al  contrario  non 
fe  ne  parla  più , come  fc  mai  foste  fiato  nella 
Republica. 

Quella  è la  vera  libertà,  quella  è quella  che 
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fi  chiama  Patria  liberà , cefi  fi  genera  il  vero 
Amore  verfo  la  Patria.  Che  cofa  è quello 
Amore  ? un  atto  libero  di  volontà,  & in  che 
non  bifogna  che  vi  fia  nùlltim  violentimi , al- 
tramente l’amore  ceda.  JnAmlterdamo  (lo 
{ledo  in  tutta  THolarrda)  nelle  Lettere  che  fi 
danno  di  Cittadinanza  tra  le  altre  cofe  fi  eforta 
il  Cittadino , di  non  abbandonar  la  Città  fenza 
parteciparlo  al  Governo , ma  non  per  quello  fi 
chiude  la  porta  della  Gabia  con  pene  j reità  a- 
perta,  feil  Cittadino  vuole  andar  via  che  vadi 
con  Dio,  e per  quella  medefima  ragione,  po- 
chi , e ben  di  rado  fon  quei  che  fe  ne  vanno , 
& infiniti  quei  che  vengono.  Io  hòveduto 
gran  numero  di  Famiglie  di  Rifugiati  Francefi , 
che  haveuano  ricevuto  la  Figliolanza  e che 
poi  fono  andati  per  llabilirfi  altrove,  fenza  dir 
nè  pur  minima  parola  al  Magiltrato,  ma  voglio 
dire  una  cofa  curiofa,  che  parlando  un  giorno 
d’una  di  quelle  Famiglie  che  fe  n’era  andata 
per  ftabiiirfi  altrove  con  un  Borgomastro , da 
quello  mi  venne  rifpolto , e non  fapete  Signor 
Leti  che  li  Francefi  fono  come  le  Rondinelle 
che  mutano  di  Raefe  ogni  fèi  Me  fi , noi  non 
facciamo  violenza  à nijfutio  chi  và , vadi  con 
Dio  , chi  viene  ,fia  il  ben  venuto.  Ecco  la  ve- 
ra libertà , ecco  perche  tanto  fi  popola  l’Holan- 
da , perche  non  vi  c il  uitimvr  tu  vetitum.  In 

Genc- 


Digitized  by  Google 


T arte  'Prima.  Ragliatilo  I V.  43  3 

Genevavì  fono  tanti  ordini,  tante  Leggi  per 
impedire  che  li  Cittadini,  eBorghefi  non  ab- 
bandonino la  Città j & ultimamente  fe  n’è  fatta 
una  (per  quanto  mi  è (lato  riferito)  che  quei 
li  quali  abandonano  la  Patria  per  andare  à 
flabilirfi  altrove  , fiano  obligati  di  pagare  il 
dieci  per  cento  di  quella  facoltà , ò mobile  che 
fe  tranfporta.  Quello  c il  vero  mezo  di  far 
forgere  il  nitimur  in  vetitum  in  quella  Città , 
di  pigliare  ad  altri  la  volontà  d’andariène,  fen- 
za  pagare  foldo , c di  far  pafTirc  quella  che  in 
altri  vi  fosfe  di  venire  à ftabilirfi . Defiderarei 
cheGenevra^  Patria  di  nafeita  de’  miei  Par- 
ti j haves fe  più  libertà , e meno  rigore.  Que- 
lla povera  Republica  fi  trova  inceppata  di 
dentro,  e di  fuori  : di  fuori  dalla  troppo  grande 
vicinanza  di  tre  Potentati  troppo  potenti 
Francia,  Savoia.,  e Berna  , che  la  tengono 
molto  alla  Uretra  ne’  fianchi , e che  li  danno 
continui  colpi  di  martello  in  tefta.  E dalla 
parte  di  dentro  fotto  polla  ad  una  mifera  {chia- 
viti!, di  dieci,  òdodeci  Famiglie;  o per  me- 
glio dire  da  meza  dozena  in  circa  di  Famiglie , 
che  per  esfer  bene  apparentate , ben  ricche,  nu- 
merofe  inperfone,  fòllenendofi  le  une  con  le 
altre, fanno  tutto  quel  che  vogliono,  non  meno 
di  quello  che  fa  la  Signoria  in  Venetia  } pi- 
gliando per  loro  quafi  tutte  le  Cariche,col  dare 
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quelle  che  rellano  alle  loro  Creature  per  me* 
glio  mantencrfelc.  E quelle  poche  Famiglie  che 
tutto  reggono,  e che  tutto  fi  dividono  fanno 
rompere  le  Leggi  * e ftabi]irne  delle  nuovefe- 
condo  che  veggono  meglio  accommodarfi  al 
lpro  incercfii,  ò allei  prò  pafiìoni. 
ihivet6’  Nella  vita  del  Duca  d’Òfiuna  che  chiamo 
& u ro- f0rella  di  quella  Opera  perhavcrla  IO  dato  ai- 
la Luce  m un  tempo  utefio  fi  trova  un  eu- 
venimento  curiofo,  degno  di  quello  luogo.  Ef- 
fondo quello  Duca  arrivato  in  Napoli  con  la 
qualitàdi  Viceré , venne  informato  che  vi  era 
un  tal  Mercante  ricchiffimo,  chenonluyeva 
pollo  il  piede  fuori  le  porre  della  Città  era  già 
più  di  mezo  fecolo.  Il  Duca  che  fi  compiace- 
va incerti  atti  digiullitia  piacevoli  non  rilpo- 
le  nulla  à tale  informattione , ma  prefo  il  po-> 
ledo  mando  un’  ordine  Regio  à detto  Mercan- 
te che  lotto  pena  di  ^ooo.  Scudi , ò più , per- 
che non  ben  mi  racordo  ) non  doveiìfc  ufeire 
dal  Regno , fenza  fua  efprefià  licenza;  il  buiv 
laronoli  Napolitani del  Duca,  nell"  intende- 
re fare  , utV  ordine  di  non,  ufeire  dal;Rcgno 
ad  uno  che  fi  trovava  in  età  decrepita,  e che 
già  era  mezo  lècolo , c più  che  non.  era  ufcico 
dalla  Città.  In  tanto  quello  divieto,  alterò 
talmente  lo  fpirita  del  buon  Vecchio  , che 
n?anda^o.  il,  ;daoajo.  dell  a ^ppa.aj  viceré  in  ca- 
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po  àd  alcuni  giorni, pofiofi  in  Ca  rozza  Tene  ufi* 
cì  dai  RftffeflO!  Chi  vuol  faperc  le  altre  parti- 
colarità di  rai  fuccefib  le  Troverà  in  detta  vita. 
Jn  fomma  è pur  vero  che  uiiimur  in  vetitum , 
fi  oflèrva  da*  naturai  itti  che  gii  Orli,  li  Lioni, 
& altri  Animali  felvaggi' , quanro  più  fi  rife- 
raiio  divengono  tanto  più  feroci , e fi  riefce 
Adornar  meglio  quei,  che  fi  tengono  in  Serra- 
gli più  larghi  perche  con  quello  mezo  sfogano 
quella  ferocità  naturale,  e fi  rende  più  facile 
poi  il  maneggiarli.  Non  altamente  lì  Popoli , 
ipelìo  fotv  fieri  più  che  Animali  feivaggi,  onde 
quanto  più  fi  pretende  di  racchiuderli  con  le 
catene  delle  Leggi , c degli  ordini  troppo  Te- 
veri tauro  più  s’infuperbiìcono.  Ne  vediamo 
l’efperienza  alla  giornata  in  diverfi  Prencipati. 
LaCafa d’Aultria ha  fpopolato  li  fuoi  Stati,  e 
ridotti  molti  fuoi  Regni  quafi  defèrti,  per  quel- 
le fueMafiìme  di  voler  tenere  i fuoi  Cittadini , 
fianoi  fuoi  Suditi  troppo  incatenati,  e rifirec- 
ticon  IcLcgcide’  Concili,  e deli’ Inquifitio- 
ni  tròppo  Violènti , e con  quelle  rigorofe  pene 
contro  à quei  che  abbandonano  il  Paefe , c la 
Francia  clic  Ivà  dato  principio  di  fervirfi  di  li- 
mili matti fi  è veduta  obiigata  di  cadere  nella’ 
fi efia  fortuna  di  fpopolar  fe  ftefia  per  riempir 
eli  altrui  Stati.  Da  un  Secolo  in  qua  le  Repu- 
blichedi  Venctia,  di  Genoa,  di  Luca,  diGc- 
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neva,  ediSuizza,  nonfolonon  sifonoaccre- 
fciure  d’Abitatori  ma  nella  maggior  parte  di* 
minuite  ( non  parliamo  de*  Franccfi  Rifuggia- 
ti.  ) Al  contrario  la  Republica  d’Holanda,  co- 
me già  fi  è detto  ^ ò per  meglio  dire  la  Città 
d’Amfterdamo,  Uè  in  più  breve  tempo  quafi 
Popolata  al  doppio  : e di  dove  quello  proce- 
de? da  ciò  che  li  vogliono  fervir  di  maflime 
troppo  riftrette*  echefono  più  proprie  àdis- 
gullarc,  che  ad  allettare  le  Famiglie  a cercare 
unatale  Abitazione  5 dove  che  la  libertà  dol- 
ce j e benigna , fenza  forze  ^ e fenza  violenza 
che  fi  1 ale ia godere  inHolanda,  epiù  in  Am- 
llerdamo  a’ Cittadini  , invita  fino  lePerlòne 
più  remote , con  harmoniofo  Tuono , di  venire 
à domiciliarli. 

Nel  tempo  che  il  Rè  Luigi  XIV.  mandò  u- 
na  Squadra  di  Galere , e V afcelli  per  render  vi- 
, fira  da  fua  parte  a’  Genoefi  j che  fù  nel  1684. 
con  lofcaricod’un  gran  numero  di  Cannoni,  e 
d’infinite  Bombe»  che  rclèro  in  poche  hore  ia 
maggior  parte  di  quella  Genoa  fuperba  in  un 
mucchio  d’humile  genere.  Nonhaveva  ancor 
cominciato  il  Signaley  Comandante  della 
Squadra  a dare  gii  ordini  allo  fcarico , benché 
fieri  preccdeflero  le  minacele , quando  intimo- 
riti molti  Nobili  de’ più  ricchi  j fatra  con  la 
maggior  celerità  che  permetteva  il  tempo  , e 
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la  paura  una  buona  raccolta  di  tutte  le  loro 
Gemme , ori , argenti , contanti  e cofe  più  pre- 
tiofe  , c caricatele  fopra  i loro  muli,  e le  loro 
Carrozze , fuggirono  precipitofamente  , mcn* 
tre  in  fiamme  ardeva  la  Città,  dovendofi  au- 
vertirechc  filafciava  una  porta  aperta  per  an- 
darne  in  falvo  le  Donne , e fanciulli.  Il  Sena- 
to che  fi  trovava  unito  in  un  luogo  (canato 
dalle  fiamme,  mentre  ardeva  il  Palazzo  pu- 
blico , intefo  quello  timore , e quella  fuga , 1 pe- 
di dietro  à fuggitivi  Corrieroper  ràpprclentar- 
li  la lor perfidia  nell’  abbandonarceli  vilmen- 
te la  Patria,  -,con  raggiunta  di  minacele  d'un 
caftigode’  più  Teveri  j e di  dechiararc  a perpe- 
tuità infame  il  jor  nome,  ondeliavuto  nel  lor 
petto  maggior  forza  quello  fecondo  timore , 
riprefa  più  velocemente  la  Strada  della  Città 
( fuori  uno  che  per  Tue  ragioni  approvate  poi 
dalScnato  fegui  quella dt  Milano)  douegiun- 
ti  , portatili  nel  Senato  , e fatto  conofccre  il 
motivo  che  l’havea  fpinto  à tal  fuga  vennero 
reintegrati  alla  gratia.  Fù  detto  cheral  fuga 
nel  petto  di  tali  fuggitivi , non  fù  molfa  da  ti- 
more., ma  da  una  forza  di  gran  Zelo , perche, 
vedendo  coli  grande  la  conllcrnatione  , c la 
confufione  in  tutti,  filmarono  di  lorodebito, 
non  vi  efiendo  tempo  di  confultarnc  col  Sena- 
. to,  dimettere  in  falvo  quei  tanti  pretiofi  Tc- 

Ee  3 fori, 


Digitlzed  by  Google 


■438  Compendio  delle  virtù Herotche. 

<fori , per  poter  con  gli  ftefil  difender  la  Patria, 
c premere  di  fuori  li  foccorfi  ; c veramente  le 
loro  ragioni  vennero  aggradite , & approvate. 
Ma  per  quello  che  tocc^.  la  generalità , certo  è 
clic  non  vi  è perfidia  da  compararfi  àquella, 
di  qtìei  tali  che  abbandonano  la  Patria  allora 
che  tiene  il  più  di  bifogno  d’efiere  foftenuta , 
c difefa  da5  luoi  Cittadini , c che  vinti  dal  ti- 
more , fi  lafciano  fcafirar  dal  cuore  quell* 
Amor  dovuto  aliaPatria.  La  Legge  della  Na- 
tura , quella  della  Società  civile  vogliono  die 
fi  ami  il  Profilino,  e per confequcn^a aman- 
dolo Infogna  foftenerlo  acciò  non  cada,  eca- 
-dyto  folle  vario  ; e cjucfia  Legge  ch’è  comu- 
ne a*  Barbari  fi  trova  più  forre,  cpiù  vigorofa, 
trà  Chriftiani , per  bavere  oltre  all'  ordine  del- 
• la  natura,  il  precorro  dell’  Evangelio.  Hora 
fe  noi  chiamiamo  profiimo  anche  quello  che 
appena  haveremo  veduto  , o praticato  , che 
non  diremo  delia  Patria , che  ci  nodrifee , che 
ci  alimenta,  elicci  difende,  e che  come  Ma- 
dre ci  porta  nel  lèno  ; e chi  farà  dunque  cofi 
'perfido,  cofi  facrilego,  cofi  empio,  cofi  difi* 
fu m anàto , e cofi  crudele , che  voglia  abbando- 
narla in  qualunque  tempo  che  fia  , ina  fopra 
tutto  nel  tempo  che  ne  tiene  il  più  di  bifogno  ^ 
cche  fià  sù  l’orlo  dei  precipito. 

Li  Pagani  che  per  mancare  del  lume  della 
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Fede  calcinano  alia  cièca  ci  danno  non  pie- 
cioio  efempio  in  quello  che  riguarda  la  Fedeltà  Religio* 
verfo  il  Prcncipc  , c 1’Amor  verfo  la  Patria 
havendo  in  tanta  venerattione  quei  che  li  domi-  ,a 
nano , e che  li  governano , che  dinnanzi  à loro 
lì  ptoftemano , come  dinanzi  alle  loro  Deità  & 
appunto  à quelle  le  raflomigliano  con  la  ragione 
che  lì  come  il  Sole , e la  Luna  fignoreggiavano 
col  lotto  Iplendore  foura  le  altre  Stelle , e che  à 
tali  Altri  maggiori , tutti  gli  altri  minori  fi  Im- 
millavano, che  coli  bifognava  che  i Popoli  fi  hu- 
miliasfero  a*  Principi , e Magiftrati,  che|ferviva» 
no  come  Altri  lucenti  fopra  degli  altri.  Li  Tur- 
chi fono  pasfati  più  oltre  mentre  parlano  alloro 
Prencipe  con  la  faccia  proftrata  à terra , e per- 
che ciò  ? perche  Magometto  Itabili  per  primo 
fondamento  del  fuo  Alcorano , che  morendoli 
combattendo  per  il  fervido  del  fuo  Prencipe; 
era  il  maggior  fagrificio  che  fi  potesti:  fare  ai 
grande  Iddio,  on  d’è  che  creduti  quelli  tali  Mar- 
tiri da'  Turchi , fi  fanno  tutte  le  diligenze  podi- 
bili  per  racorrc  i Corpi  di  quei  Turchi  che  mu- 
oiono nella  Guerra.  Se  li  Pagani , fe  li  Turchi  > 
ufano  tanto  rifpetto  , c ranta  Fedeltà  per  li  loro 
Prencipi , c coli  grande  Amore  verfo  la  loro  Pa- 
tria., che  di  rado,  ò qua  fi  mai  fi  vede  un  Pagano , 
ò vero  ufi  Turco.abbandonarla  volontariamen- 
te , quando  anche  fi  trattaflc  d'havere  il  com- 
. no  o E e 4 modo 


Digitized 


Google 


44©  Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

modo  di  fuggire  d’cflcre  impalato.  E quanto 
più  dobiamo  farlo  noi  altri  Chriftiani  che  ca- 
miniamo  con  gli  occhi  della  fede.  Dunque , 
mi  potrà  eflèr  domandato  , non  vi  è ragione 
alcuna  che  polla  fcioglierci  da  quello  legame 
di  Fedeltà  verfo  il  Prencipe , e d’Amore  ver- 
fo  la  Patria,  che  ci  tiene  cofi  llrett  amente  li- 
gati  ? Non  ce  n’è  altra  che  una  fola , e dica- 
no quel  che  vogliono  li  Giurilti,  e li  Teologi 
che  pure  fi  meicolano  ad  invilupparla  Teolo- 
gia con  le  MalTìme  di  Stato.  E qual’  è que- 
lla ? quella  della  Religione , nella  quale  vi  è il 
Precetto  di  Dio  che  rompe  , feioglie,  e dif- 
funifee  ogni  qualunque  legame , non  folo  fta- 
bilito  dagli  Huomini  , ma  dall’  ordine  illefiò 
della  natura , perche  fopra  della  natura  è Id- 
dio. Già  ho  toccato  nel  Raguaglio  antecedei 
te  quello  che  conveniva  in  quel  luogo  , toc- 
cante l’articolo  della  Religione  , nè  altro  ag- 
giungo qui  che  quei  tanto  che  tocca  quella  pro- 
pofittione , che  non  può  abbandonar^  la  Pa- 
tria , nè  rompere  il  legame  di  Fedeltà  al  Pren- 
cipe , fe  non  dove  la  Religione  lo  ricerca.  Il 
precetto  di  Chrifto  é chiaro, nè  vagliono  le  fotti- 
gliczzc  de’  Teologi  à darle  efplicattioni  in  con^ 
trario  $ Si  perfecuntur  vos  in  ma*  Civita - 
tem  fuggite  in  aliam.  Non  dice  che  fi  debba- 
no pigliar  le  Armi  per  difender  la  Religione , 
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ò quello  nò;  ma  che  fi  debbano  voltar  le  fpal- 
le  alla  Patria , e rompere  il  Legame  della  fe- 
deltà al  Prencipe  , che  violenta  le  confcicnzc 
nella  Religione.  Si  perfecuntur  vos  in  unam 
Civitatcm  fuggite  in  aliata.  Si  deve  confide- 
rarc  che  Iddio  deve  esferc  ubbidito , efervito* 
all*  efclufione  del  Prencipe , c della  Patria , fc 
pur  non  fi  conformano. 

Potrebbe  qui  edermi  modo  un  dubio  j fe  un  jj^r° 
Prencipe  abbandona  la  Religione  de’  fuoi  Sudi-  Principe 
ti  per  confefTarne  una  contraria  , ò vero  per 
farfenc  un*  altra  a fuo  modo  fe  li  Suditi  fon’  o-  ne- 
bligati  ad  odcrvargli la  Fedeltà?  fenza  dubio 
col  zelo  medcfimo , e con  lo  {ledo  candore  ; 
perche  l’obligo  di  Fedeltà  , non  riguarda  la  Re- 
ligione , ma  l’ordine  della  natura , del  dritto 
civile,  e dello  Stato.  Ne’ tre  primitivi  lècoli 
della  Chrillianità , e più  oltre  , che  non  regna- 
vano da  per  tutto  che  Imperadori , Prencipi , e 
Magiftrati  Pagani  ..  benché  grande , & infini- 
to fosfe  il  numero  de’  Chriftiani , e quelli,  e 
gli  Apolidi,  & i Difccpoli , &iVefcovi,  e 
tanti  altri  Curati , e li  V efeovi  dedì  di  Roma , 
nonperderono  mai  nè  l’ubbidienza , nè  la  Fe- 
deltà dovuta  verfo  i Dominanti , confervan- 
doli  l’una  e l’altra  intatta.  Ma  quando  quelli 
Prencipi  Pagani , c Tiranni , divenivano  per- 
fccutori,  allora  gli  altri,  ò che  foflrivano  il 
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Martirio,  ò che  lène  andavano  da  una  Citta 
all’  altra*  fiabiamo  veduto  ufi’  notòri  giórni  in 
Inghilterra  * un  Rè  Giacomo  II.  chiamato  dal- 
ia natura  le  heredicà  alla  Corona,  benché  pro- 
fes  faste  la  Religione  Catolica  contraria  à quel- 
la de’  Popoli*  delle  Leggi  con  tutto  ciò  gli  In- 
glefi  lo  coronarono  folennemente , e li  mollra*- 
ronoper  tre  anni  confecutivi  un’ ubbidienza  & 
una F edeltà , delle  più  efatte.  In  tanto  la  dis  - 
gratia  , ò il  dettino  nel  quale  era  nato  quello 
Prcncipe  di  perder  la  Corona,  Fobligò  a violen- 
tarleLeggi  del  Governo, e quelle  delle  conferèn- 
ze -}  allora  gli  Inglefi  fi  (limarono  obligati  di 
non  oslèrvarli  più  fedeltà  j e di  pigliar  le  mifu- 
repiù  proprie  alla  lor  ficurezza , Alcuno  po- 
trà forfc  dirmi  j e perche  gli  Inglefi  non  hanno 
ubbidito  al  precetto  di  Chrilro  fi  perfecuntur 
vos  in  unam  Civitatem  fuggite  in  aliam  ? Che 
bella  ragione.  Chrilto  parla  d’una  Città,  che 
può  farli , riondi  uri  Regno  ch’è  imponibile  da 
farlo.  L dove  andare  tre  milioni  d’Anime  ? e 
come  fare  un  tranfporto  di  quello  conveniva 
per  vivere?  Che  bell*  efempio  da  edificare  il 
Ciclo , c la  Terra  che  habiamer  in  Germania. 
i/Elettor  di  Brandeburgo  è Calvi  nifta  j e qua- 
li tutti  i fuoi  Suditi , ò che  fono  Luterani , ò Ca- 
toiici,  gli. uni  j egli  altri  odiofifiimi  alla  Re- 
ligion  Cai vinifta  deL  Prencipe  ; Se  è certo  che 
-Lvr\  ? 5;*?  negli 
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negli  Stati  di  quello  Elettore , non  vi  è nè  anche 
la  vigefima  parte  , anzi  meno , e meno  di  Cai-» 
vinifti.  In  tanto  per  un  cofi  lungo  corfo  danni 
li*Catolic.i,  e Ir  Luterani  hanno  Tempre  fatto 
conofcere  una  Fedeltà-  delle  più  intatte , & li- 
na ubbidienza  delle  più  efatte  ; & al  lìcuro 
che  non  vi  è Prencipe,  ne  più  fedelmente  Ubbi- 
dito , nè  più  temuto  , ne  più  amato  da’  Tuoi 
Popoli  di  quello  Elettore  .,  come  furono  Tem- 
pre il  Padre ,,  el’Avoj  perche  prudentiffimi , 
non  hanno  molcllato  in  niuna  maniera  la  Reli- 
gione de’  loro  Popoli. 

Quel  che  fi  è detto  del  Principe  può  com-  sc“0 
prendere  anche  il  Senato  d’una  Republica  che  diDc- 
tiene  luogo  di  Prencipe  nelr  auttoma  , con  IU. 
tutto  ciò  vi  potrebbe  esTere  trà  i differenti  Ten- 
timene con  li  quali  rigovernano  gli  Tpiriti  Im- 
mani qualche  difficoltà  Topra  à tal  materia, 
cioè,  Te  un  Senato  rifolve  di  pasfarda  una  Re- 
ligione ad  un’ altra,  molto  diverfa,  come  dalla 
Catolica  alla  Calvinifta , ò da  quella  à quella , 

Te  il  Popolo  è obligato  di  confervare  lo  desio 
Amore  Verfo  la  Patria,  la  ftesfa  ubbidienza, 
e la  llesTa  Fedeltà  come  prima  ? A quello  du- 
bio  che  potrebbe  naTccre  nello  Tpirito  degli 
uni,  ò degli  altri  fi  rilponde,  che  biTognadi- 
(linguere  Senato  da  Senato,  che  vuol  dirquel- 
lo  di’ una  Democratia , ò vero  d’un  Ariftocratia. 
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Per  efempio  Genevra  ch’è  Rcpublica  Demo- 
cratica tiene  il  fuo  Senato  ch’è  Soprano  com- 
pofto  di  aoo.  Perfone , come  fi  è detto , e che  fi 
Scelgono  da  tutto  il  corpo  della  Cittadinanza, 
che  lo  rapprefenta  ' ad  ogni  modo  havendo 
rifoluto  nel  if^.  la  riforma  della  Religione , 
ordino  lo  ftefio  Senato  la  convocattione  del 
Configlio  Generale  di  tutta  la  Cittadinanza  alla 
quale  furono  elpolte  le  ragioni  che  vi  erano  di 
Riformar  la  Chiefa  , e di  métter  quella  Città 
in  Republica  , qual  propolla  aggraditafi  dal 
Configlio  Generale  del  Popolo , con  una  gran- 
diffima  pluralità  di  voti , fi  fece  quel  Decre- 
to che  comincia  Rrofligata  Romani  i^Antichri- 
Jìi  tiramnide.  Et  ecco  ftabilitoilCalvinifmo 
In  tanto  le  due  Famiglie  Fabrt , c de  la  Riva 
ch’crano  delle  principali  ( come  fono  anche 
al  prefente)  con  altre  40.  Famiglie  in  circa  fi 
mantennero  ferme  nella  Religione  Catolica., 
fenza  efièr  nè  violentate  ^ nè  moleftate  , nè 
private  delle  Cariche  che  godeano;  ben’è  ve- 
ro che  non  havendo  elèrcitio  le  Domeniche , 
& altre  Fede  andavano  alla  Meda  nella  Sa- 
voia : però  prima  di  dodeci  anni  fi  efUrtfero , 
ritirandoli  una  parte , e pallata  al  Calvinifmo 
“altra  come  la  Fabri,  e de  la  Riva  ; Quelle 
Famiglie  dunque  come  non  furono  nè  molc- 
ftate,  nè  violentate  nella  Religione,  rellaro- 
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ne  nell'  obligo  indifpenfabile  ad  un  Cittadino 
dell*  Amor  verfo  la  Patria  , e dell'ubbidien- 
za , e Fedeltà  verfo  il  Governo , con  un’  À- 
nimo  intatto.  Ma  mi  potrà  eflèr  detto,  fèil 
Configlio  di  Geneva  bavelle  voluto  obligarc 
quelle  Famiglie  che  s’erano  confervate  Cato- 
liche  con  una  manifefla  perfecutione  à cam- 
biar di  Religione  , che  bilognava  fare?  Due 
cole  fono  da  confiderai  , la  prima fc il  Con- 
figlio  gli  dava  Ubando,  cfcacciava  dalla  Cit- 
ta , in  tal  cafo  ufeite  non  erano  più  obliate 
nc  all’  ubbidienza  . nò  alla  Fedeltà  , nè^all* 
Amore  verfo.  la  Patria  recando  del  tutto  li- 
bere , e per  confequenza  potevano  pigliar  le 
Armi  contro  la  (Iella.  La  feconda  eh’ dfen- 
do  perleguitate , . bifognava  ubbidire  al  Precet- 
to di  diritto,  che  può  farfi  da  un  picciol  nu- 
mero . fi  perfecuvtur  vos  tu  unam  Crvitatem 
fuggite  tnaltam  : & in  tal  Cafo  benché  lonta- 
ne dovevano  confervare  la  Fedeltà , e l’Amo- 
re verfo  la  Patria , come  haveano  fatto  fino  al- 
lora. 

Dirò  più.  Quel  tal  Cittadino , quel  tal  Su- 1.  oc*, 
dito , che  fecondo  ft  è detto  farà  fuggito  dalla  r,“"'di 
Patria  per  evitare  il  caftigo  ad  una^lua  colpa  “onc- 
commetta,  o che  riceve  in  pena  il  bando , re- 
tta in  Lui  fempre  l’obligo  delia  Fedeltà , e dell* 
Amore  Verfo  la  Patria,  perche  non  è quella 
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che  lo  fcaccra,  e che  lo  bandifce.,  malaGiu- 
fìitia,  e la  fua  propria  colpa.  Al  contrario 
le  un  Cittadino  volontariamente  fi  ritira  dalla 
Patria  , per  evitare  la  perfecu rione  in  materia 
di  Conferènza.,  per  tutto  dove  và  porta  l’o- 
bligo  della  Fedeltà.,  e dell’  Amore  Vcrfo  la 
Patria , perche  quelle  fon  Virtù , come  fi  è det- 
to che  riguardano  l’ordine  della  natura  nello 
Stato,  e della  Società  civile,  onde  farebbe  me- 
glio di  fofFrire  il  Martirio  di  dentro  che  di  ri- 
tirai fi  dalla  perfccuctione  per  edere  infedele, 
e diflumanato  al  Prencipe  ,&  alla  Patria.  Cir- 
ca poi  al F eflèr  bandito  dalla  Patria,  per  non 
volere  abbracciare  la  Religione  dominante , 
quello  tal  bando  lì  deve  diftinguerein  due  ma- 
niere, fe  datodaFPrencipe , ò vero  da  un  Se- 
nato di  Republica  Democratica:  Intorno  à 
quello  feèondo  articolo.  Quello  chefièdet- 
ro  poco  innanzi  di- Geneva  , di  quelle  Fami- 
glie-eh’erano  rimaste  Catolrèhe.,  in  cafo  che 
fòdero  (late bandite  deve  badare.  £tin fatti 
il  Coniglio  numerofo  in  una  Democratia  co- 
me quello  che  rapprefenta  turtò  il  Corpo  del- 
la Patria,  fe  dallo  delio  un  Cittadino  è ban- 
dito per  òrafa*  di  Religione,  dal  fuo  cuore  rc- 
da  fcancellato  ogni  obligo  di  Fedeltà,  ed’A- 
morCj  poiché  fe  la  Patria  vi  desredita  con  lo 
bando  dalla  Figliolanza  , non  vi  esfendo  più 
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obligo  di  riconofcerla  come  Madre  fi  deve  ri- 
putare come  nemica*  Dall’  altra;  parte  fe  un 
Prencipe  con  dominio  difpotico  vi  fcaccia  coli 
bando  per  caufa  di  Religione  l’Amore  verfo  la; 
Patria  reità , ma  la  Fedeltà* fi  Scancella  ; Servia- 
moci d’un’  efempio  che  habbiamo  innanzi  gli 
occhi.  Luigi  XIV.  ha  bandito  con  rigoroffc* 
pene  dal  fuo  Regno  li  Predicanti  Ugonotti, 
con  ilmanifefto  difegnodi  verificare  la  fentenf 
za  dclP  Evangelio , Per  cuti  am  Tajiores , & di - 
fpergentur  oyes . Senza  colpa!  con  il  pretcfto 
d’un  tal  difegno  nel  Rè.  Quelli  tali  Pallóri 
banditi,  non  fono  più  in  minimo  obligo  di  Fe- 
deltà , perche  con  tal  bando  il  Soprano  cesia 
d’eflèr,  tale  verfo  di  loro  (J  e per  confluenza 
ccifa  in  loro  l’obligo  di  Fedeltà. verfo  di  Lui , e 
contro  il  quale  polìono  legitimamente  impu- 
gnare il  ferro , e cadendo  nelle  fuc  mani  com- 
battendo, nonpNeilòno  cfler  riputati  elio  come» 
prigionieri  di  gjucrra*  Ma  però,  quelli  medefi-. 
minon  fono  clienti  dell’ Amor  verfo  la  Patria; 
perche  quella  non  hà  colpa*  Il  bando  li/fà  c- 
ìènti  della  Fedeltà  yerfo  11  Re  ondefonoindrifri 
to.dv pigliar  le  Armi  contro  la  fua  pcr fonai,  cj 
contro  lifuoi  interellì , ma  non  già  contro  Lin^ 
terefli  della  Patria,  clTendo  naturale  l’Amore? 
verfo  di  quella  j e però  fon»  tenuti  di  difenderla*, 
per  cflèr  del  loro  bando  innocente*  > . 
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' In  fomma  toccante  quello  articolo  della 
Religione  , non  vi  è efempio  più  Chriftiano , 
oè  Modello  più  perfetto  dibuoneMafiTime  di 
quello  degli  Holandefi,  di  che  feri’èà  bada  n- 
za  parlato  nel  Raguaglio  terzo.  Reda  hora 
à vedere  quello  che  riguarda  in  ciò  l’Aridocra- 
tia.  Poniamo  cafo  che  al  Senato  di  Venetia, 
& al  fuo  Gran  Configiio  di  Nobili , che  fà  u- 
na Signoria  adoluta  , e difpotica  venifìè  il 
pèndere  d’abbracciare  il  Luteranifmo , che  de- 
ve fare  il  Popolo  in  un  tanto  cafo  ? Se  al  Con- 
figli odi  Berna,  ch’è  pur  troppo  foprano , e dif- 
potico  da  un  Secolo  in  quà , pigliadè  la  volon- 
tà di  profeflàre  la  Religione  Catolica,  di  qual 
maniera  deve  comportarfi  quel  numerofo  Po- 
polo d’un  fi  gran  Cantone  ? Per  primo  bifo- 
gna  confiderai  che  ciafcuno  fecondo  a’ prin- 
cipi della  fua  Religione  crede  la  fua  buona,  e 
che  difendendola  difende  lacaufa  di  Chrido. 
Ma:  vediamo  come  devono  comportarfi  in  ca- 
li fimili  li  Popoli  d’una  tal  Republica,  e d’un 
tal  Cantone.  Eccolo.  Se  il  Senato  di  Ve- 
netia, e fe  il  Gonfiglio  di  Berna,  dopo  una 
tal  rifolutione  lafcia  godere  al  Popolo  la  fua 
libertà  nella  Religione  quedo  è tenuto  di  con- 
tinuargli con  lo  defio  Zelo  la  fua  Fedeltà , e 
la  fua  ubbidienza,  per  la  ragione  già  allega- 
ta , che  quedi  due  ftromenti  non  riguardano 
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la  Religione*  ma  Bordine  dello  fiato  delia  So-* 
cieca  civile , 3c  il  Carattere  di  Dominante. 
Ma  fe  il  Senato  di  Venetia  ,>fe  il  Configgo  di 
Berna  entrano  nella  prcccnrione  chei  lóto  Po*  > 
poli , abbraccino  la  Religione  da  loro  intro- 
dotta e profetata  i.  qual  partito  appigliarli 
in  tale  violenza  ? A quello  dell*  Armi  lenza 
altra  confulta , - perche  la  caufa  di  C brillo  che 
cialcuno  crede  dalla.!  ùa  parte,  non  deve  haver 
riguardo  ad  alcun’ altro  intercflc.  Cerco  òche 
fervi  folle  ràezo  di  fare,  come  fecero  gli  U- 
gonòtti  in  Francia;  farebbe  dadeftderare  che 
fi  feguifie  il  loro  efempio,.  Quelli  vedendo 
li  lóro  Pallori  banditi , le  loro  Chicle  demoli- 
te»*^ li  Dragoni  con  ferocità  di  Draghi  mi- 
nacciami nelle  lorCafe*  vedendo  fi  infinitamen- 
te deboli,  contro  ad  una  formidabile  Potenza  fi 
andarono  difponendo  à far  della  necelfiràvnv 
tù.r!  Gli  uni  fi  fottomcllcro  alla  foffcienza  ; 
del.  Martìrio  , nelle  confìlcationi  di  Beni*, 
nelle  Prigioni,  nelle  Galere*  ne’ tormenti  de*  . 
Dragoni  ,.  & in  continui  patimenti  j gli  altri 
. procurarono  con  deftrezfca  .d’adempire  il  pre- 
cetto di  Chrillo  fi per/ècuntur  vos  iti  imam  Ci*  ■ 
'uitatern  fuggtte  in  ah  am  j 6c  hebbero  tal  for- 
tuna più  di  lei  mila  Famiglie  difperfequà  e la  : 
e molti  s’andarono  rtalcondervdo  eoi  mutar  luo- 
go j e Nome,  Ma  come  può  far  quello  liti  . 
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Popolo  tutto  intiero  duna  Republica?  E do- 
ve andare?  e come  fuggire?  e come  nafcon- 
dcrfi  ? Dunque  non  vi  farebbe  altro  rimedio 
che  quello  dell’ Armi;  alle  quali  non  fi  può, 
nè  fi  deve* icorrere  contro  al  proprio  Prenci- 
pe  che  nell7  eftreme  neceffitàj  & allora  che 
viiò  fogetto  di  perdergli  la  Fedeltà.,  noturo- 
vandofi  altro  fcampo  in  cofe  di  Religione,  che 
quello  cheinfegnano  le  Leggi,  Vim  vi  repel- 
lere licei. 

-Ma  fi  è parlato  à baftanza della  Religione,, 
per  lagrimar  le  mifetie  della  Chriflianità.  he 
Hiftorie  ci  infognano^,  quei  che  viaggiano  in 
Turchia  ci  inllruifcono  , e l 'evidenze;  ce  lo 
fanno  pur  troppo  toccar  con  mani,  clic  il  nu- 
mero de*  Chriftiani  rinegarti  è infinito  nella 
Turchia;  e bada  che  il  General  Fafeolonel* 
la  fola  Fortezza  di  C lillà  allora  che  fù  da  Lui 
prelà  nel  1647.  fe  ne  feontrarono.  fette  che 
diede  tutti  al  laccio  : & il  Signor  Finch  mi 
dille  più  volte  in  Inghilterra,  che  in  fette  an- 
ni che  lui  fù  Ambalciatore  in  Coflantinopo- 
li , che  il  numero  de’  Chriftiani  che  vennero 
per  farli  Turchi  in  quella  Città  ^ era  (lato  co- 
li grande  j che  quantunque  da  me  è flato  Icrir- 
to  in  altra  Opera , mi  vergogno  di  pronunciar- 
lo in  quello  luogo , già  che  lì  tratta  di  qualche 
migliaio  i e pure  mi  vado  pervadendo  che  in 
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14.  anni  tutto  losforzo  de  Chriftiani  non  hau- 
ti, convcrtito  cento  Ebrei.  Le  Galere  de* 
Turchi.,  le  loro  Armate  df  Terra,  fonquafi 
piene  di  tal  forte  di  Rinegati.  Ne’ loro  Ar- 
renali , nelle  loro  Manufatturc  , nelle  loro 
Maltranzc  da  per  tutto  fi  veggono  lavorare 
Chriftiani  rinegati  : onde  lo  Hello  Finch  mi 
diceva  lagrimando  che  quella  era  una  delle 
ragioni , che  li  Turchi  fi  inoltravano  coli  per- 
fidi , & ollinati  nel  mantenerli  , e nel  difen- 
dere la  loro  Religione»  e che  haveanoin  tan- 
to opprobrio  la  Chriftiana , & è certo  che  di 
rado,  o mai  fi  veggono  Turchi  farli  Chriltia- 
ni , fe  non  alcuno  prefo  fancralletto , & alleva- 
to alla  Religione  Chrilliana.  Ma  di  dove 
quello  nafee?  e chi  lo  0?  e chi  puòfaperlo? 
benché  fe  ne  pollino  andar  formando  molti 
giudicii.  Sè  non  vi  foflè  che  qualche  e (em- 
pio, e cofiraro,  che  potefife  nafeonderfi,  ò 
deprezzarlo  farebbe  Iciocchczza  da  farne  ri- 
fleflione,  ma  lo  fcandalo  è troppo  grande,  e 
gli  efempi  fono  troppo  innumcrabili  per  non 
riaverne  troppo  fenhbile  la  mortificattione. 
Ma  qual  buona  opinione  fi  può  bavere  della 
Fedeltà  verfo  iPrencipi,  e dell’  Amore  verfo 
la  Patria  de’  Chriftiani , nel  vedere  una  tale 
inondattione  d’empietà.?  Quello  che  non  hà 
Amore  per  Chrifto  nè  Fedeltà  per  la  Vera 
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Fede,  come  lo  polliamo  credere  capace  d’ha- 
verne  per  la  Patria,  e per  il  Prencipe?  Colui 
che  fi  lafcia  cadere  ad  un  latrocinio  di  mille 
feudi , non  può  haver  troppo  delicata  la  con- 
fidenza nelrubbare  una  Doppia.  Io  non  of- 
fendo alcuna  Nattione  in  particolare,  ma  pian- 
go folo  la  miferia  della  Chriftianità  in  gene- 
rale : chi  non  fi  cura  d’abbandonare  Iddio , me- 
no fi  curerà  di  tradire  il  fuo  Prencipc,  Tutti 

?[uei  che  gridano  Rabbi  Rabbi  àChrifto,  non 
ono  Dilcepolidi  Chrifto-,  nè  fon  tutti  di  Dio 
quei  che  predicano  la  Gloria  di  Dio.  Chi  vuol 
havere  della  Fedeltà  verfo  il  Prencipe  , bifo- 
gna  confervare  intatta  la  fua  Fede  nella  fua  Re- 
ligione. Che  fi  negozi  con  Turchi  , che  fi 
traffichi  con  Turchi,  ma  che  fi  habbi  Tempre 
la  gloria  della  Patria  nel  cuore. 

No»  fi  Alla  gran  difgratia  della  Chriftianità,  che 
fir  t'rop-  altramente  non  può  chiamarli  quella  di  veder 
pongo-  tanti  Chriftaani  farfi  Turchi,  &:  abbandonare 
hepop0°-  inficine,  con  la  Fede  , l’ubbidienza  dovuta  à 
lL  Chrifto,  c la  Fedeltà  dovuta  al  Soprano,  tal 
volta  contribuifce  la  Natura  del  Governo  , 
fia  per  efter  troppo  fevero  , ò fia  per  rende- 
re il  giogo  dell’  angarie  troppo  pefante.  Chi 
defidera  di  divenir  Prencipe,  bonum  opus  de - 
Jìderat  non  ne  dubito  , ma  però  é un  certo 
pefo  che  non  conviene  alle  (palle  di  tutti,  11 

, Go- 


Digitized  by  Google 


‘Parte  ‘Prima.  Raguaglio  IV.  4^3 

Governo  de’ Popoli  lì  deve  contropcfare  con 
una  certa  bilancia  facile  da  traboccare  dall* 
una  parte»  odali’  altra  , e purefà  di  meflicri 
tenerla  nel  fuo  giufto  livello.  La  Caia  d’Au* 
Pria  non  hà  mancato  mai  diPrencipi  buoni, 
clementi,  benigni,  e dirò  fanti,  ad  ogni  mo- 
do in  meno  d’un  fccolo  l’habbiamo  veduto 
lòllevare  nei  piò  alto  pollo  di  pofdlò  di  Sta- 
ti , al  quale  potè  forte  falir  mai  altra  Monar- 
chia* & in  meno*  ò in  poco  più  d’unmezo 
Secolo  l’habbiamo  veduto  fpogliate  , c fca- 
flrare  le  gemme  più  pretiofe  della  fua  Coro- 
na, perhaver  permeilo  che  da’  Tuoi  Minillri 
fi  facelle  pendere  troppo  la  bilancia  nel  rigo- 
re , lotto  il  pretefto  divoler  coniòryare  la 
Maellà  , & il  decoro  della  Sopranna.  Nel 
tempo  di  Carlo  V.  con  la  ribellione  di  Gant 
contro  agli  aggravi  troppo  fevcri  degli  Spag- 
noli, fi  corle  pencolo  di  vederfi  fin  d’allora 
apprirfi  quella  porta  che  s’aprì  poi  nel  tempo 
del  Figliolo  Filippo  II.  e dalla  quale  ne  ufeito- 
no  fuori  della  Monarchia  fette  buone  Provin- 
cie * e chi  ne  fù  caufi»  ? il  Zelo  indiretto 
del  Cardinal  di  Gravela  , che  havea  inlèrito 
nella  mente  di  Filippo  d’incatenar  li  Popoli 
(già  fi  è detto)  con  le  Leggi  del  Concilio, 
e delP  Inquifitione,  Chi  fmembrò  dagli  altri 
Regni  in  Spagna,  quello  di  Portogallo,  e eli 
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qual  Valore  fotte,  batta  il  dire,  che  folo  fe- 
ce poi  la  guerra  alla  Monarchia  tutta?  Quel 
procedere  troppo  fiero  del  Segretario  Vafcon- 
cellos,  che  con  l’aura  della  Corte  di  Madrit 
deprezzava  la  Nobiltà  in  Lisbona  , concul- 
cava il  Popolo  * e teneva  in  Servitù  la  ftef- 
fa  Governatrice,  che  nongodea  nel  Governo 
che  il  Titolo.  Con  le  Ribellioni  de*  Popoli 
co  fi  frequenti  nel  Ducato  di  Milano,  ne*  Re- 
gni di  Napoli  ; di  Sicilia  , di  Catalogna , o 
d'altri  luoghi , fi  fono  veduti  i Rè  Catolici 
fpeflo  fù  l’orlo  di  perdere  , e la  Catalogna, 
e la  Sicilia,  eNapoli,  eMilanOj  &aitriSta- 
ti,  e fi  può  reputar  quali  à miracolo,  il  go- 
derne bora  in  pace  11  pofello.  Ma  di  dove 
quello  procede?  iDi  dove  nafcc  una  coli  gran 
difgraria  alla  pietà  Auftriaca  ? Lo  dirò , di  quel 
volerfi  fervire  nel  Governo  di  tali  Domimi  da 
Miniftri  Spagnoli , che  per  eflèr  naturalmente 
fieri,  e sdegnofi  verfo  degli  altri,  in  luogo  di 
tirarfi  l’Amore  de’  Popoli,  fi  tirano  l’Odio  ^ 
non  penfando  che  ad  incatenarli , ad  imbri- 
gliarli , 8c  à renderli  non  che  ubbidienti  per 
forza  , timorofi  per  necettkà.  Dunque  fi 
deve  riputar  fempre  a cattiva  Mattima  in 
un  Prencipe  , il  permettere  che  da*  fuoi 
Miniftri  fi  cferciti,  c di  continuo,  troppo  ma- 
nimetto il  rigore. 
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Al  contrario  la  Cala  Scrcniffima  di  Medi- 
ci, per  voler  troppo  beneficare,  c vantagia* 
re  gli  incerdli  de’ Tuoi  Suditi,  hà  portato  prc- 
giudicio  a’  fuoi  propri  : di  modo  che  fi  può 
cavar  l’argomento , che  bifogna  tenere  uguale 
anche  la  bilancia  dall’  altra  parfe>  gràchcpuò 
far  del  Male  cofi  «abboccando  dalPauftero  , 
e dal  rigore,  come  dal  benigno,  e dai  dolce. 
Diciamo  il  Vero  che  quella  Cafa  Screniffima 
hà  fatto  come  la  Simia  , ( mi  fi  perdoni  l’c- 
fpreffione)  che  per  troppo  amar  li  fuoi  Par- 
ti, li  ftringe,  & accarezza  con  tanta  tenerez- 
za nel  ieno  che  per  lo  più  li  foffòca.  Anzi 
diciamo  meglio , che  li  Gran  Duchi  di  Tofca- 
na , e particolarmente  Cofrao  1 1 1.  hora  Re- 
gnante , hanno  fatto  come  il  Pellicano , il  qua» 
le  ama  i fuoi  Parti  fino  al  fegno  di  fuilcerar  fe 
ftefio , per  meglio  invifcerarli  delle  fue  foftan- 
ze.  Già  fi  è detto  che  li  Gran  Duchi  diTo- 
frana  fuccefiivamente  gli  uni,  agli  altri,  non 
hanno  havuto  cofa  più  à cuore  che  quella  di 
fornire  imezi  a’  loro  fuditi,  con  la  loro  aut- 
torità , e con  il  loro  gran  credito , di  renderli 
riguardevoli  nella  Corte  di  Roma  con  racqui- 
eto delle  principali  Dignità  di  quella  , & in 
abbondanza , c con  l’mtrodutrione  al  traffico 
de’  Monti , de’  Cambi , e d’ogni  altro  maneg- 
gio di  danaro  , che  quafi  palla  tutto  per  le 
...  Ff  4 lor 
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lor  mani  in  Roma  , vero  è che  ne  hanno  gran 
parte  i Genocfu  Ma  che  ne  arriva  di  quello  ì 
che  n’è  arrivato?  e che  ne  và  arrivando?  un 
gran  bene  a’ Fiorentini,  & ungran  pregiudicio 
a’  Gran  Duchi.  Ma  come  quefto  fi  è fatto.? 
fi  è fatro,  perche  li  Fiorentini  pollili  in  crc^ 
dito  in  Roma,  & in  quella  Corte,  col  mezo 
del  gran  credito  nel  quale  fi  trovala  Cala Se- 
reniflìma  di  Medici,  & allettati  dagli  honori, 
c da’  guadagni  , fi  fono  dati  ad  imitare  San 
Pietro  nel  Taborrc  , con  quel  Bonum  eft  nos 
bic  effe.  Onde  da  30.  ^inni  in  qua.,  più  di  40. 
Famiglie  delle  piu  ricche  » e delie  più  riguar- 
devoli  canro  della  Città  di  Fiorenza^  che  d’ai? 
tre  Città  della  Tofcana,  chi  fotta  un  prote- 
ttochi  lotto  un’  altro,  fe  ne  fono  pallate  à 
ftabilirfi  in  Roma,  e benché dJalcunc  di  que- 
lle fe  ne  vede  ancor  qualche  Ramo  nel  Paefc 
originario , non  hanno  ad  ogni  modo  quelli  ta- 
li Rami,  che  delle  foglie  , che  in  quanto  a’ 

. Fiori  & a’  Frutti  non  fi  veggono  che  nega- 
mi pailati  in  Roma*  e che  in  fatti  inficine  con 
ili  Genoefi  ne  fucchiano  le  principali  fottanze 
-di  quella  Città,  di  dove  nafceche  li  Romani 
logliono  chiamar  li  Fiorentini , e li  Geno  eli 
Mignatte  di  Roma,  ma  Pafquino  palla  un 
- poco  piu  avanti  folendoli  qualificare  x^drpie 
infattibili  che  divorano  Roma  ; però  in  quello 
f ’i  i Paf- 
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Pafquino  è più  in  colera , con  i Genoefi  , che 
con  i Fiorentini.  Circa  a’ Genoefi  mangiano 
inRoma , ma  vengono  à vomitare  in  Genoa  , 
perche  di  rado  fi  vede  qualche  Famiglia  ab- 
bandonar Genoa,  per  ftabiiirfi  in  Roma}  ma 
i Fiorentini  mangiano  in  Roma,  & in  Roma 
vomitano  il  mangiato  ^ con  gran  pregiudicio 
della  Tofcana. 

Se  la  Cafa  Screnifiima  di  Medici  fi  fofiefer- Non bi- 
vira  delle  macchine,  hò  errato,  dico  meglio £f"»*e 
delle  Mafiìme  del  Tuo  Macchiavello  di  tenere  *’Sud,,i 
t Suditi  in  un  certo  mezo  termine  tra  il  rigo - non. 
re,  e la  clemenza  per  non  sdegnar fi dell1  uno 
e per  non  infuperbirfì  dell'  altra , haurebbe  al  p«ri*- 
prefente  più  di  60.  Famiglie  nel  Tuo  Stato  che 
non  ha  , e che  potrebbono  portar  gran  bene- 
ficio al  Prcncipe,  & alia  Cittadinanza.  Bi- 
fognava  più  tofio  (ereditare  che  accreditare 
i Fiorentini  nella  Corre  di  Roma,  acciò  non 
penfaficro  à Roma  ; e cofi  faccndofi  il  Gran 
Duca  haurebbe  hora  nella  Tofcana  torno  à 
dire  più  di  60.  Famiglie  di  più  , delle  riguar- 
devoli,  chenonhà;  c diqualdanno  cheque- 
fio  fia,  non  parlo  della  Grandezza  del  Pren- 
cipc , ma  dei  (uo  Erario  ne  pofiono  far  fede 
i fuoiTcfo rieri , perche  in  occafioni  fimili  e 
da  confidcrarfi  che  dicci  Famiglie  ricche  , e 
di  figura  danno  più  honorc  al  Prencipe , c mag;- 
*•.  i F f 5 gior 
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gior  profitto  che  30.  delle  mediocri  , e che 
cento  delle  popolari.  Le  Famiglie  in  una  Cit- 
tà fono  come  -le  pecore  „ clìe  fe  una  volta  (è  tic 
getta  una  nel  precipitio  , luna  dopo  Palrra 
quali  tutte  la  feguono  ; c fe  fi  troverà  balla 
quella  efprelfione  cifèrviremo  di  quella  d’utia 
filza  di  Perle,  che  fe  pure  viene  à fnodarfene 
una.,  tutte  le  altre  fi  sfilzano  : Quelle  Fami- 
glie die  hanno  abandonato  laTolcana  per  an- 
dare a ftabilirfi  in  Roma  non  prefero  tal  rifo- 
lutxionc  iurte  in  una  volta;  la  prima  chiamò  col 
fuo  efempio  la  feconda,  quella, la  terzana  terza 
la  quarta,  ecofi  fuccelìivamente  Fumali’ al- 
tra ; e le  quello  fnodamento  continua , come 
potrebbe  continuare,  la  Tofcana  farà  Tofca- 
na . ò come  uno  fcheletto  fenza  vifeere , e fen- 
za  fangue  e la  Città  di  Roma  come  un’  Erma- 
frodi  :o  la  metà  di  Romani , e l’altra  metà  di 
Tofcani.  Non  dubito  che  quelle  Famiglie  che 
hanno  cambiato  la  Cittadinanza  di  Fiorenza 
per  quella  di  Roma*  che  non  confervinodefla 
Fedeltà , verfo  la  Cafa  Serenillìma  di  Medici , 
e d’amore  verfo  lalor  Patria  Natia,  havendo 
P Anima  troppo  bella  i Fiorentini , per  man- 
care à quella  convenevolezza.  Son  ficuro  che 
dove  fi  tratta  di  rendere  la  dovuta  venerazio- 
ne al  Prencipe  naturale,  che  lo  faranno  fem.- 
pre  con  tutto  il  Zelo  > come  ancora  qualche 
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fcrvigio  alia  Patria  natia.  Ma  non  batta  d’ha- 
vcr  quella  buona  ìnclinatrione  , converrebbe 
fiìoftrame  gli  effètti;  c come?  col  foftenere, 
benché  in  Roma,  le  Manufatture,  & il  Traf- 
fico in  Fiorenza  che  fi  và  del  tutto  deterioran- 
do : e bencheMerlin  Cuccaia  havettè  dato  per 
inftruttione , che , Prima  Charitas  incipit  ab 
egOy  converrebbe  fpogliarfi  di  quello  in terettè 
proprio  hoc  opus  hic Labore (ì.  Comunque  iìa 
certo  è , che  li  Gran  Duchi  Sereniflìmi  con 
un’  Anima  augufta,  hanno  voluto,  comefuè 
detto  , imitare  il  Pellicano.  Nel  Raguaglio 
fecondodella  fecondaparte , fi  dirà  quel  clic 
.di  più  deve  dirli  fù  quefto  articolo. 

Il  Senato  Veneto  non  fi  cura  più  d’imitar 
quefto  efempio , chele  Pellicano  non  havettè  vc 
vitto  mai  il  Mondo,  ma  ben  li  tiene  piena  in- 
formattione,  delCuccaja,  per  profittare  del- 
la fua  Maccarronea  , prima  charitas  incipit 
ab  ego.  Cerca  quello  Senato  il  profitto  de’ 
fuoi  Cittadini  ma  in  Venetia.  Protcgc.gii  in> 
tcrettì  de*  fuoi  Mercanti  ne’  Paefi  ftranieri  con 
la  fua  auttorità , mentre  che  quelli  fe  ne  danno 
dentro  lo  Stato.  Anzi  con  leveriflime  Legi 
difende  a*  fuoi  Nobili  d ’haver  pratiche  ne* 
Prcncipati  ftranieri  e particolarmente  nella 
Corte  di  Roma,  fc  non  fotte  per  qualche  ma- 
teria Letteraria , e quefto  fi  fa  , nonfoloper 
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alficurar  meglio  ilfegreto,  ma  per  impedire, 
che  con  le  pratiche  non  s’innamorino  delle  ftan- 
ze  c de’  vantaggi  che  potrebbono  feontrare 
ne’ Pacfi  llranieri , c per  via  di  Matrimoni , 6 
d'altri  mezi  andare  à cercar  ftabilimento  al- 
trove. Da  quello  fe  ne  fa  forgerc  una  malfima 
per  gli  altri  Cittadini  , poiché  havendo  quelli 
tutti  bifogno  delia  protettione  ciafcuno  di 
qualche  Nobile  , come  fi  è fatto  vedere  à fuo 
luogo  e fapendo  che  i Nobili  non  poflono 
praticare  con  quei  che  praticano  Miniftri  di 
Prencipi , ò altri  che  potefellèro  havere  parte 
con  quelli  j per  non  perder  la  gratia  di  detti 
Nobili,  epernon  cadere  in  qualche fofpetro, 
s'impedifcono  d’haver  pratiche  con  chififia, 
& i Mercanti  Udii  vanno  zoppicando  verfo  i 
loro  Corrilpondenti  -,  &c  in  fatti  li  Mercanti 
Veneti,  non  fi  veggono  molto  viaggiare  per- 
che temono  d’efier  guardati  nel  ritorno  da’ No- 
bili con  occhio  lolco.  A Irri  dunque  non  vi 
fono  che  alcuni  pochi  nobili  che  fi  mettono  in 
Abito  Eccieliallico,  fiaper  provedere  poi  nel- 
le loro  Perfone  de’  Vefcovadi,  c delle  Abat- 
tie  dello  Stato,  fia  per  andare  nella  Corte  in 
Roma  alla  bufea  di  qualche  Nunciatura  , del 
Capello  , ò di  altra  Dignità  riguardevole  in 
detta  Corte:  come  ancora  fanno  alcuni  Nobi- 
li di  Terra  ferma,  e qualche  altro  Cittadino, 

o del- 
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0 della  figliolanza.  Ma  per  dire  il  vero  , vi 
fono  tante  mifurc  à prendere  & a guardare , 
e col  Senato,  c con  PAmbafciator  Veneto  in 
Roma,  Se  ha  ver  l’occhio  à tante  precautioni 
chetale  abito  Ecclefiaftico nelle  (palle  de’ Vc- 
netiani  non  li  ferve  che  di  Schiavitù  in  Roma* 
e per  ogni  qualunque minimo  palio,  bifogna  , 
pigliare  il  Benedicite , ò dal  Senato  , ò dall’ 
Ambafciatore  ; appunto  come  fanno  i Cap- , 
pucini  acquali  non  è nè  anche  permeilo  d’an- 
dare nel  Giardino  fenza  dir  Benedicite  al 
Guardiano.  Dirò  di  più  che  non  è permeflò 
nonfolo  di  ricevere  minimo  Officio  in  Roma, 
fenza  efprefla  licenza  del  Senato , ma  di  più 
fenza  quella  non  poflono  metter  Cafa  , ilan- 
dofene  per  lo  più  in  Camarc  locande.  Ecco 
le  maflime  per  impedire  che  i Cittadini  non 
cambino  Venetia  per  Roma. 

Mi  dirà  qualche  curiofo  perscru latore  degli 
affari  del  Mondo , la  Signoria  Veneta,  fia  iUifiiu- 
Gran  Configlio,  hà  introdotto  da mezo  feco- tc‘ 
lo  in  quà,  forfè  più  di  30.  Famiglie,  di  Mer- 
canti nella  Nobiltà , bora  quefte  Famiglie  con- 
tinuano il  traffico  ? Già  hò  detto  che  alcune 
fi.,  & altrenò:  il  Senato,  nonobliga,  nè  di-, 
fende  ; ma  fupponc  che  quei  li  quali  vogliono 
continuare  il  detto  traffico,  che  camineranno 
col  piede  di  piombo , c che  anderanno  molto 
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circonfpetri  , * per  non  dar  qualche  fenfibile  1 
guanciata , con  qualche  vergognofa  fallita  alla 
Nobiltà  ; &:  al  Gran  Configlio-,  del  qual  Cor- 
po haùno  l’honore  d eficrne  membri.  Ma  che 
farebbe  dunque  il  Senato  in  eafo  che  qualche 
Nobile  dell’ ultima  fornata , o dalle  più  ante- 
cedenti, fi  vede  He  fpinto  fino  alla  necefiiràdi 
far  fallirà  ? Come  non  vi  è { rifpondb  ) me- 
moria alcuna  benché  comuni  quali  fianoglfae-  - 
cidenti  di  tal  natura  trà  Mercanti  , che  fi  fia 
mai  trovato  Nobile  alcuno  che  habbia  mai 
macchiare,  ancorché  lunga  fia  lafua  vita, un 
Corpo  cofi  augulMmo  , con  una  tal  Tordi*' 
dezza,  e che  Ita  creduto , anzi  rifiuto, Tempre 
conia  buonafede  eh’è  cofa  impofiìbile  che- 
potefie  cadere  nell’ animo  d’un Nobile,  nè  pu- 
re il  penfiere  di  lalciarfì  indurre  ad  un  pasfò' 
cofi  vile , per  quello  non  hà  creduto  di  cercare 
il  ferro  per  tafteggiare  una  piaga non  credu- 
ta che  folle  per  nalcerc.  Ma  come  ? e da  chi 
fi  farà  fallita  trà  quei  dèlia  Nobiltà?  Non  già 
dalla  Vecchia  che  non  negotia  : non  già  dalla 
nuova  . poiché  dopo  baver  fpefo  cento  mila 
ducati  à comprarla  che  fofie cofi  imprudente  à 
deturparla , e cofi  fcervellata  à non  conlìdcrare 
che  fi  mette  con  la  fallita  à rifehio  di  perdere 
il  danaro,  e la  Nobiltà,  e d’havere  un  perpe- 
tuo feorno  infila  faccia,  oltre  raffronto  por- 
tato 
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tato  alla  Republica  : à che  dunque  cercar  misu- 
re dove  non  vi  è panno  di  mifurare  ? Ma  feon- 
trandofi  per  fua  disgrada,  qualche  Cafa  No- 
bile che  volcsfe  farne  Paper  tura,}  allora  dal 
Senato  fi  pigliarebbono  le  mifure  necesfaric , 
meglio  di  quello  haurà  fatto  per  il  pasfato,neir 
aggregar  Mercanti  al  filo  corpo  , efiendo  dì 
gran  vergogna  di  dare  ad  alrri  per  danaro  una 
Nobiltà  per  sfregiarla.  Che  direbbono  quelle 
tante’glorififlìme Cafe  vecchie , clic  hanno  fer- 
vito  portanti  Secoli  d’edificattione  al  Mondo, 
e di  gloria  alla  Patria  . con  tante  attioni  heroi- 
che,  e con  tanti  ferviggi  refi  alla  Chriftianità 
tutta , fe  fi  vedelìero  ai  loro  concatenati  falli- 
ti ? Certo  che  in  cafo  di  fallita  in  un  Nobile, 
che  fi  ftima  più  che  impoffibileda  fuccedcre.pi- 
gliarebbe  mifure  tali  , che  farebbe  pattare  la 
voglia  a’  Mercanti  , d’intraprendere  la  rifolu- 
ttione  di  comprar  la  Nobiltà  per  fc  fletta,  con 
l’altrui  danaro  , che  hà  fatto  credere  fuo. 

Non  ci  c dubbio  che  preelarifiima  non  fia  la  ■miglia 
Nobiltà  V encta , poiché  oltre  alle  1 4..  F amiglie 
che  vanno  del  pari  ò ben  poco  meno  nell’  an- 
tichità conia  Republica  illcfia,  lenza  perder 
mai  il  fuodritto  filo,  ve  ne  fono  più  di  30.  che 
foftengonola  Nobiltà,  fono  già  fette  Secoli, 
cpiù,  e non  è picciolo  il  numero  di  quelle  clic 
la  vantano  di  cinque , c fei  Secoli , e le  altre 
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che  fon  più  nuove  non  lafciano d’havernc  più 
di  tre;  c balia  che  fino  all*  anno  1646.  chci 
s’aprì  la  porta  alia  compra  della  Nobiltà  tutte: 
le  Famiglie  che  fi  trovavano  fino  arale  aper-; 
tura , non  haveano  meno  antichità  di  tre  Seco-» 
li,  c tuttefatte  per  merito  di.fervigi  refi  alla: 
Republica^  fe  non  fbflè  qualche  famiglia  Pa^e 
palina  , per  obiigare  il  Pontefice.  Benché  ilri 
danaro  de  nuovi  Annobiliti,  portafie una cóiK 
grande  corructione  al  corpo  augufto  d’una  No*  2 
bikà,  cofiaugufia;  ad  ogni  modo  è certo  che / 
ne  fono  fiate  inttrodotre  che  fcrvirono  ad  ao-o 
crefccrc  fem pre  tini!  decoro  delia  vera  Nobiltà^ 
Veneta,  come  le -Cale  CManint  ,CapodilìJhr0 
Gavazza , ^Arnoldi , BrandolwaAMar.timii-  i 
ga+  Gambara < Rota,  & altre  Cinque  ò I&uj 
delle  quali  per  ii  prefente  nonme  necicordo  il^ 
nome , e che  veramente  haurebbono  meritato  / 
un  tanto  carattere  j in  riguardo  dello  glorie.es 1 
minenti  della  lor  nafeita,  & al  ficuro  che  iìs'I 
rebbe  efeguito , fe  la  Republica  bavelle  havuco 
più  bifogno  d’un  caodor  di  fangue , che  del  vaM 
lor  di  Ducaci,  Certo  è che  nello  fpirito  deliba 
Nobiltà  antica  fi  tengono  in  altro  concetto  3 
quefte  famiglie  doppiamente  illuftri , e perla 
Nobiltà  della  propria  Nafeita  * epcr  l’altra  oc-  > 
^tenuta  <?ol  danaro , di  quelle  tante  , che  non 
hanno  altEo  merito  > ohe  quel  foia  di  faper  con-  ; 
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tare  al  Publico  cento  mila  ducati , cortifpon- 
dendo  al  triviale  proverbio  3 che  pur  troppo  fe 
ne  fà  l’ufo. 

Quarenda  pet  unia  primum  , Piriti*  popi 
Nummo s. 

Che  farebbe  di  gratia  , fe  venifìè  ad  efler 
defiorata  dalla  libidine  d’una  malcondotta  di 
danaro,  che  tanto  è à dire  d’una  Vituporofa 
fallita,  quella  riverita  Vergine , che  gode  co- 
fi  lunga  Verginità,  tra  le  braccia  d’una  Signo- 
ria , difefa  eia  un  coli  potente  Lione  ? Qual 
Caftigo  non  meritarebbonoqueiprudentiflimi 
Senatori , che  cori  la  loro  prudenza , fon  ve- 
nuti à capo  di  confervarla  intatta  dodefci  Se- 
coli} e che  poi  finalmente  fi  abbandonato , e 
che  fi  lafciato  proftituire  da  una  nuova  No- 
biltà, fenza  danaro,  c fenza  honorc?  Ma  fe 
quello  Nome  folo  di  fallita,  fà  horroreà fur- 
ti j anche  nel  vederfi  forgere  in  un  vile  Mèr-> 
cantuccio  qual  mortificattione  non  portareb- 
be,  fe  cadeto  la  forte  nella  perforia  d’un No- 
bile , che  deve  haver  l’Animo  grande  ? — 

Tra  li  Mercanti  che  fono  andati  ottenendo 
con  rincantefmo  deli’  oro  lo  fplendor  della 
Nobiltà  ^ vene  fono  di  quelle  clVcfercitavano 
la  Mercatura  di  Mercantie  Meccaniche  i fèrri* 
dide,  e vili  , come  di  Limoni , di  Sardelle,  di 
Sapone  4 d'Oglio , di  Cuoio , di  Bovi , di  Potei', 
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di  Legna,  e d’altre  cofe  bade.  Da  quello  n’è 
proceduto  che  dalla  Gioventù  della  vecchia 
Nobiltà,  fi  fono  fpellodate  nel  Gran  Confi- 
glio  ad  alcuni  di  quei  che  havevano  efercitato 
tal  Mercatura  , certe  botte , come  per  fchcr- 
20 che  più  atroci,  c più  à propofito ,nonhà 
mai  faputo  alficuro  darne  Pafquino  in  Roma. 
Quelle  cofi  fatte  Mercantic , fi  fono  del  tutto 
abbandonate  dopo  l’ottenuta  Nobiltà , e forfè 
qualche  tempo  prima  per  confervare  il  deco- 
ro j e tanto  più  quelle  Cafe,  che  oltre  al  da- 
naro fpefo  nella  compra  del  grado  Nobilirio , 
gii  era  rollato  di  che  vivere  nobilmente  ; come 
la  Cafa  Vidman  ( Se  altre  ancora  ) la  quale 
Stratte  tutte  le  fpefe  che  convennero  alle  Bul- 
le (percofi  dire)  della  Nobiltà  gli  era  rima-» 
Ito  un  fondo  di  Beni,  di  più  di  3 00.  mila  duca- 
ti j di  modo  che  dato  di  calcio  anche  al  fenror 
del  Traffico , fi  diedero  tutti  quei  di  quella  Fa- 
miglia à viver  Nobilmente  , & al  licuro  che 
fono  andati  fempre  deipari,  in  fallo,  in  Ma- 
gnificenza, & in  attiont  generofe  con  le  Fami- 
glie più  riguardevoli.  Ma  per  quello  che  toc- 
ca gli  altri  Mercanti  che  fi  fon  fatti  Nobili , e 
che  molti  havevano  prefo  anche  danari  ad  alto 
interefle , per  compire  li  cento  mila  ducati  » 11 
fono  veduti  conllretti  per  poter  vivere.,  come 
conveniva  al  decoro  della  Nobiltà  ottenuta , 
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d’andarfi  induftriando  con  qualche  traffico , c 
non  potendo  farlo  in  cofe  Meccaniche  ; ìfc  non 
con  una  certa  fegrctezza  troppo  incommoda, 
fi  fono  dati  alla  Mercatura  di  Sete  ^ e di  Càm- 
bi , che  fono  efercizi  più  honorcvoii  ; & altri 
di  Gemme , e col  qual  traffico  vàcomprefo  il 
Cambio,  ch’è  quello  che  gira  Ja ruota  del  da* 
naro  ne’  Banchi.  Benché  quello  traffico  di 
Gemme  fia  in  fe  Itesfo  il  più  honorevole  tra 
tutti  gli  altri  , potendo  far  molto  con  poco 
flrepito , già  clic  un  fai  Mercante  può  metterft 
tutto  il  fuo  fondo , e principale  nella  bifaccia , 
col  dire  come  Bri  ante , omnia  bona  mamteum 
porto , & in  quella  tedierà  fi  può  comparite^ 
come  un  Senatorie  di  ciappa  in  un  Coniglio, 
e come  un  Gentil’huomo  di  vaglia  in  una  Cor- 
te , con  tutto  ciò  non  s’aggtaoifce  da  Galant- 
huomini  j per  la  ragione  ; che  fembra  quello 
un  meffiere  affettato  a Giudei,  & in  fattila 
piòvile,  c puzzolente  Ciurmaglia  di  quella 
Nattione  fa  qualche1  traffico  in  Gemute.  Vera- 
mente in  ral  Natura  di  Mcrcantia  con  un  pie- 
ciol  Volume  fc  ne  può  guadagnare  un  ben  grof- 
fo,  potendo  chiudere  hi  un  pugnicelo  di  deli- 
cata Donnetta,  quelle  Gemme  il  di  cui  val- 
icare in  oro , non  potrebbona  portarlo  due  Fac- 
chini, peto  è anche  facile  di  perder  molto  con 
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Ma  di  due  mali,  bifogna  fcicgliere il  mino- 
re j quelle  Famiglie  che  già  fon  cadute  nel 
peccato  della  vanità  di  fpender  tanto  oro  per 
farfi Nobili,  fenza  haverne  di  refto  , bifogna 
che  faccino  per  poter  vivere  qualche  traffico  ; 
e quale , fe  non  è permeilo  quello  di  Mercan- 
te Meccaniche  ? Di  Cambi , di  Seta , di  G em- 
me. Ma  fe  fi  cade  nello  sbalfo  di  qualche 
fallita  ? Fà  di  meftieri  compatire  al  pallato , 
c provedere  il  futuro  : tutta  via , fe  in  dodeci 
Secoli , non  fi  è veduto  mai  arrivare  acciden- 
te alcuno  di  fallita  in  alcun  Nobile  , che  con 
più  ragione  non  arriverà  per  l’auvenire,  per- 
che la  Nobiltà  di  tre  Secoli  à dietro  non  nego- 
tia,  e quella  fatta  di  frefeo,  la  (lima  molto  fe'' 
l’hà  comprata  coli  cara  per  vituperarla  conu- 
na  fallita  come  hò  detto.  In  Genoa  fon  come 
naturali  le  fallite  alla  Nobiltà,  appunto  come 
naturali  fono  le  diverfe  Infermità  al  Genere 
humano  , onde  tutte  le  maggiori  prccautioni 
non  ballano  ad  efcntarlo  , e perche  cofi  co- 
muni , quafi  non  vi  li  penfa.  Quella  Republi- 
ca  trovò  di  fuo  interetfe*  fia  per  renderli  più, 
opulente  ; ò per  torre  alla  Nobiltà  quei  vizi* 
che  fon  figlivoli  dell’otio  d’obligare  con  legge 
pofitiva  i Nobili  ( come  già  fi  è accennato  ) 
all’  efcrcitiodel  Traffico  : e come  fono  infe- 
parabili , e fpefiò  inevitabili  dalla  Mercatura 
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gli  accidenti , li  naufraggi,  gli  incendi,  le  ra- 
pine de’  Corfari , le  grandi  diminuzioni  de’ 
prezzi  alle  Mercantie  ; le  corruttioni , & il  gua- 
ito che  ne  fogliono  far  le  pioggie  j e le  inon- 
dazioni , li  Madori  , c le  difgratie  in  che  fi 
veggono  fotto  podi  li  Mercanti , bifogna  per 
ogni  ragione  j che  dal  Senato  fi  compatifcano 
le  fallite  , nelle  pedóne  de’  Nobili , almeno 
che  fe  ne  chiudano  gli  occhi , come  fe  non  fi 
vededero  , già  che  nell'  obligare  con  legge  i 
Nobili  al  Traffico  , non  può  comandare  li 
Venti,  le  Tempeite  , e le  altre  difgratie  ad 
efentarli.  In  tanto  l’efperienza  fa  vedere  il 
contrario  poiché  gli  ciompi  fon  molti  di  quei 
Nobili  che  fono  caduti  in  fallita,  benché  non 
tanto  quanto  j fe  ne  perfuadono  li  Paefi  dra- 
nieri , però  mai  nifi'uno  di  quei  che  fodero  da- 
ti ne’  fopremi gradi  d’honorc , dadi  Dogi , fia 
di  Procuratori  di  San  Giorgio;  ma  per  gli  al- 
tri Nobili  a’ quali  fono  arrivate  tali  difgratie, 
non  folo  fono  vidi  di  cattivo  occhio  dal  co- 
mune del  Popolo  tutto  , ma  redano  j,  ò per 
legge,  ò per  ufo,  privi  di  tutti  quei  gradi  d’ho- 
norc che  pofledevano  nel  Governo  j fenza  far- 
di vedere  più  nel  GranConfiglio,  enonhavcu- 
donedopo  la  fallita  non  fi  penderà  à dargliene  ., 
oltre  che  per  convenienza  di  diferettionc  , edi 
defiì  fi  attengono  di  chiederne. 
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Già  fi  è detto  à Tuo  luogo  , che  l’Anima  * 
la  Vita.,  laConfervatione,  eia  Propagatane 
dell’  Holanda , confitte  nel  Traffico  ; & ag- 
giungo j che  il  Vero  Amore  verfola  Patria, 
fi  conofce  in  quei  Mercanti  che  fanno  il  Meglio 
{tendere,  & ampliare  tal  traffico:  e come  fi 
rende  del  tutto  imponibile  non  folo  di  crefce- 
re  , ma  nè  anche  di  poterfi  foftenere  in  pie- 
de j che  pochi  momenti  queftaRepublica  lèn- 
za traffico , nel  generale  di  tutti  ; per  quello 
fuori  quelle  Famiglie  Nobili,  cbe  hanno  luo- 
go negli  Stati  delle  Provincie,  gli  altri  Citta- 
dini folio  mal  vitti  , e tenuti  per  poco  zelanti 
verfo  la  Patria,  fe  col  loro  danaro  , c con  li 
loro  fudori,  non  coltivano  la  Mercatura  cofi , 
ni  celiar  ia  alla  publica  fallite.  Ma  quel  ch’è 
da  confiderarfi  che  il  traffico  de'  Cittadini  di 
quella  Republica.,  non  fì  efcrcita,  nè  puoe- 
fercitarll  mancando  di  foftanze  Mercantili  il 
Paefe  , che  col  mezo  della  Navigazione  in 
Paefi  più  ttranieri  all’  Europa,  e più  di  quella 
remoti  di  modo  che  ci  vogliono  gii  anni  à 
vederne  il  profitto,  & un  continuo  pizzicuo- 
re,  nel  petto  di  quella  grande  apprenfione  di 
tanti  forti  di  difàftri  in  tutti  i Momenti  ne’ 
quali  vive  efpotta  una  cofi  lontana  , e penofa 
Mercantia  in  limile  navigattione  ; da  quello 
ne  procede  che  vanno  tal  volta  nafeendo  delle 

fal- 


Digitized  by  Google 


Tarte  Trima.  Raguaglio  I V.  471 

fallite , onde  per  tali  ragioni  devono  compa- 
tirli j pure  che  non  fi  (copra  frode  , ò catti- 
va economia.  Non  vi  è luogo  nel  Mondo  do- 
ve fi  cerchino  più  mezi  à favore  della  Mer- 
catura , dove  fi  protega  con  più  applicattione , 
e Zelo , e dove  (iano  più  honorati  i Mercan- 
ti , e fpeflo  chiamati  a’ più  fopremi  gradi  d’ho- 
nore  come  in  Amfterdamo,  ( non  ne  efcludo 
nella  Republica tutta)  ciò  non  ottante  fiab- 
borrifce  generalmente  quello  nome  di  fallita 
tra  Mercanti  , e vi  è più  rigore  che  d’altri  fi 
può  credere , per  quello  che  fpetta  verfo  la 
parte  del  Governo  j ancorché  per  dire  il  vero  le 
parti  interelate  , pollato  quel  primo  ballore, 
ai  colera  che  fornifee  la  perdita,  cadono  vo- 
lentieri alla  clemenza,  e compatitele  difgra- 
tie  abbracciano  volontieri  gli  efpedienti  più 
convenevoli  all’  accommodamento.  Ma  in 
quanto  alle  Leggi  , benché  humaniffime  in 
altra  colpa , ò difgratia , dove  fi  tratta  di  que- 
lla della  fallita  .,  il  rigore  non  è mediocre  , 
forfè  per  non  dar  con  la  clemenza  occafione 
ad  altri  di  elercitàre  il  traffico  con  negligenza, 
e con  poca  economia.  In  fomma un  fallito, 
non  lolo  reità  privo  di  tutti  quegli  Offici  , c 
gradi  d’honore  che  potette  havere  nel  Gover- 
no, fia  di  Magillrature , ò fia  delle  Compa- 
gnie, & anche  del  Carico  d’Antiano  di  Con- 
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cibori  , lenza  poterne  fperare per l’au venire? 
anzi  feglinega  anche  la  comunione,  lino  che 
appare  che  li  fia  accommodato  con  li  Credi- 
tori, Però  è certo  che  non  vi  èefempio  che 
fia  arrivara  fallita  , in  alcuno  delie  fopreme 
Magiftrature. 

Getteva  è Città  , e Republica  che  gode  il 
privilegio  di  poter 7 ejfer  tenuta , e portata  nel- 
la palma  della  mano  fcrivcil  BruJJòni . che  al- 
lude alla  fua  picciolezza.  Vero  è che  quella 
Auttore  coli  fcrilfè  mezofecolo fà,  e più.,  e 
che  in  fatti  era  cofi  picccola  che  tutta  la  fua 
rendita  in  oro  rifarebbe  quafi  chiula  nel  pu. 
gno;  ma  la  verità  è che  da  quel  tempo  in  poi 
li  è molto , e più  del  doppio  avanzata , & in 
popolattione  , & in  ricchezze  ; e con  quali 
mezi  ? Con  quelli  d’aver  fatto  conofcere  li 
Cittadini  più  Zelanti  il  loro  Zelo  , nell*  in- 
trodurre un’  abbondantilTimo  negotio  da]  tut- 
te le  parti  del  Mondo , à fegno  che  fi  fono  ve- 
duti lorgerc  Mercanti  eon  commodi  riguarde- 
vole e con  credito  di  Tefori  , fpalleggiati , 
& adulati  dai  Configlio  conl’introduttione  a’ 
primi  honori  deila  Patria.  Con  tutto  quello, 
fi  fono  veduti  efempi  da  far  llupire  PUniyer- 
fo,  e.chenonfi  pofiono  comprendere  da’  Cit- 
tadini llelfi  ; e nel  mio  particolare,  checono- 
Ico  nel  fuo  fondo  Gencvra,  non  pollò  imagi- 

narmi , 


Digitized  by  Google 


* \ 


"Parte  Prima.  Raguaglio  IV.  4.73 

narmi,  come  (la  flato  potàbile  che  un  Confi- 
glio come  quello  di  quella  Città,  tutto  com- 
porto di  Cittadini , e Mercanti  di  Sangue  prof- 
lìmo,  che  fi  danno  la  mano  l’un  Paltro.  che 
habbia  polluto  venire  ad  una  rilòlutione  delle 
piùuigorofe.  Già  fono  40.  anni  in  circa  5 che 
ftabilirono  Lege  che  quei  Mercanti  che  fàccva- 
110  fallita,reftaflcro  privi  d’ogni  qualunque  Ca- 
rattere, ò grado  d’honore  nella  Patria;  fenza 
poterne  pretendere  per  l’auvenire.  Ciò  non 
oliarne  quella  Legge  riufeì  come  quella  fcrit- 
ta  in  tela  di  Ragno  * di  modo  che  loftenendo- 
li  gli  uni  con  gli  altri  vennero  riftabiliti  nel 
foprano  Configlio  di  Due  cento  cinque  diffe- 
renti Falliti  in  una  volta,  cfono  appunto  33. 
anni  che’  non  me  ne  ricordo  il  Nome  che  d'uno 
che  fi  chiamava  Gallina^ ma  mi  ricordo  che  nel- 
la Città  fi  rideva  col  chiamarla  Promottion  di 
Falliti.  Ma,  òche  gli  altri  ftimafTero  d’ha- 
ver  lo  Hello  Vantaggio,  ò checofi  lo  permet- 
tertene le  difgratie,  le  Fallite  s’andarono  au- 
gumentando  nell’  augumentarfi  de’  Mercan- 
ti*, di  modo  che  il  far  Fallita  in  Genevra  pare- 
va tratto  di  Galanteria  à fegno  che  nello  fpa- 
tio  di  foli  due  anni  tre  ò quatrro  delie  princi- 
pali Famiglie,  ch’erano  ne’ più  foprenu  Gra- 
di d’honore  ( fuori  di  Sindico  ) cadcro  nella 
fallita  ; onde  lì  fono  fatre  Leggi  delle  più  ri- 
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gorofe , e tali  che  non  Colo  reftano  privi  gli 
ftelìi  ma  nè  anche  i loro  figlioli  pofiòno  veni- 
re à carico  alcuno. 

Diftiu  Generalmente  nelle  Republiche  tutte  fiadi 
fiaitcdi  Suizza . fiadi  Luca  , fia  di  Norimberga , fia  di 
Hamburgo/ia  di  Lubecca,fiadi  Brema^quanto 
fi*  più  fi  procura  di  {ottenere,  d^ppogiare,  di  prò- 
tegere , e di  propagare  la  Mercatura , tanto  più 
fi  ufa  rigore  vèrlo  quei  che  Cadono  nelle  fai* 
lite  ; e da  per  tutto  reftano  dclufi  di  quelli 
impieghi  chehavevano  nel  Governo,  e dell* 
ingrefto  più  ne*  Configli  } nè  quei  che  fono 
caduti  in  fallita  fenza  impieghi , ne  peflono 
pretendere  per  l’auvenire.  Si  diftingue  però 
la  Perdita  , dalla  Fallita  in  ogni  qualunque 
luogo:  & in  quanto  alla  parte  che  tocca  la 
Perdita  quella  non  porta  macchia  alcuna  nè  al 
Publico , nè  alla  Pedona , e per  confequenza, 
non  folo  fi  compatifce  , ma  con  tutta  la  gene- 
rosa humanità  , fi  procura  di  follevare  l’op- 
preflò  ben  lungi  di  deteriorargli  l’honore,col 
ritenerlo  in  dietro  da’ dovuti  impieghi  : Per 
efempio  ad  un  Mercante  di  Seta  , ò d’altre 
Mercantie  confiderabili  fuccede  l’incendio 
d’un  Magazeno , quella  non  fi  chiama  falli- 
ta , ma  perdita , quando  anche  non  gli  reftafi 
fc  da  poter  pagare  a*  fuoi  Creditori  il  dieci 
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per  cento , ò il  niente  del  tutto.  Ad  un  Mer*, 
cante  Gioielliere  vengono  rubbate  le  Tue  Ge- 
mme., ehe  con  faciltà  fi  può  rubbare  una  font- 
ina grande,  per  eflerriftretta  in  picciol  volu- 
me, quella  lì  chiama  perdita  non  fallita»  fe 
non  gli  retta  da  pagar  li  Tuoi  debiti  ; ma  ci  vo- 
gliono molte  circonftanze  per  provare  il  fur- 
to. Mentre  io  ero  in  Napoli  nel  1646.  fu  im- 
picato  untai  Giacomo  Menu  Gioielliere  , il 
quale  havcndo  prefo  molte  Gemme  d’altri 
fotto  pretefto  di  Commiffioni  che  teneva  , di 
Roma . fparfe  poi  voce  d'eflere  flato  rubba- 
tOj  infatti  pattuì  con  due.,  che  decbiarò 
d’eflere  (lati  li  Ladri.  Ma  fcoperrafi  la  magagna 
di  là  à qualche  tempo  venne  il  Menta  impica- 
to , e polla  una  taglia  j fopra  la  tetta  de  gli  al- 
tri due  j che  havevano  ricevuto  due  cento 
Scudi  ciafcuno  , per  fuggir  via,  e per  dar  la 
licenza  al  Menta  di  poterli  publicare  per  Ladri 
delle  fue  Gemma.  In  fomma  le  disgrafie  che 
apparifeono  non  fola  non  tono  fallite  , ma  fi 
devono  compatire , e dar  la  mano  à quei  che 
le  ha veranno  ricevute  perpoterfi  follcvare.  Si 
devono  anche  dittinguere  le  fallite  , dalla 
Natura  de’  Debiti  , perche  tutti  i debiti  non 
lono  fallite.  UnGentiPhuomo  fi  pretterà  del 
danaro  (ha  altra  Per  fona)  da  un  fuo  Amico» 

o 


Digitized  by  Google 


4 j6  Compendio  delle  virtù  Heroicke. 

oda  un  Mercante  ali*  interefle,  operfabrica* 
re  un  Palazzo , ò per  comprare  un  Podere , o 
per  andare  à cercar  fortuna  nella  Guerra  , c 
metterli  in  flato  honorevolc.  UV  Ambafcia- 
torc  fa  molti  debiti  che  non  può  pagare  per 
non  ricevere  danari  dal  Tuo  Prencipe.  Un* 
altra  Famiglia  che  haverà  havuto  infermità , 
& aggravi , e che  f*c  veduta  obligata  di  far 
qualche  fpefa  ftraordinaria , ehe  per  quella  ra- 
gione s’ haverà  fatto  debiti,  fe  hà  che  paghi, 
e fe  non  può  pagare  quella  non  è fallita,  li  Cre- 
ditori devono  pigliar  quelchehà,  e quel  che 
poffono;  e per  quello  fuol  dire  il  proverbio, 
*Dal  cattivo ‘Pagatore,  orgio,  ò paglia , 
Fallite  con  vituperio  , e con  vergogna  e 
cheli  perde  l’honore  in  qualunque  luogo  dell* 
Europa , col  perder  le  Cariche , lenza  poter- 
ne più  ottenere,  (Se  in  Sicilia  un  Fallito  rerta 
coli  infame  che  non  può  efl'er  prelo  nè  anche 
per  teftimonio  in  contratto  di  Notaro  ) fon 
quelle  che  nafeono  trà Mercanti,  e Mercan- 
ti nella  Mercatura,  Se  in  pagamenti  di  Lette- 
re di  Cambio,  perche  il  Traffico , come  già 
fi  è detto  hà  qualche  cola  di  lagro  nella  Società 
civile  i almeno  fà  di  meftien  che  li  Mercanti 
ch’entrano  all’  efercitio  della  Mercatura  , li 
mettano  nello  Spirito  , che  quella  è un  San- 
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tuario  j un  Tempio  Sagro  ( pur  troppo  fpeflò 
profanato  ) nel  quale  fi  deve  idolatrare  di 
continuo  la  fede,  la  puntualità,  PofTervanza 
della  parola,  e la  Buonafede  tra  gli  uni,  egli 
altri.  Ma  perche  quello?  perche  il  Traffico 
nel  Corpo  d’uno  Stato  ferve  di  Anima  (e  più  in 
Holanda)  per  dargli  la  vita,di  carne  per  nodrir- 
lo^di  fangue  per  abbeverarlo,  di  vene  per  riem- 
pirlo , di  nervi  per  rinforzarlo , e di  bafe  per  fo- 
ftenerlo*  eie  quelle  cofe  mancano  col  mancar 
del  Traffico  lo  Stato  crolla,  lo  Stato  cade,  e 
lo  Stato  fi  riduce  in  un  deferto,  non  più  d’Huo- 
mini  per  la  Società  civile,  ma  d’Animali  perii 
Bofchi , E chi  è la  vita  i e qual’  è il  fangue  ? 
e qual’  è la  follanza  di  quello  Traffico  ? la 
Fede,  la  Buonafede,  i’ollèrvanza  della  paro- 
la tra  xMercanti;  e fe  quelle  virtù  mancano, 
tutto  manca  j tutto  fi  perde  , e tutto  ferve  di 
fprfa  alle  fallite.  Gran  cofa , veder  col  tocco 
della  mano  tra  un  Mercante,  e l’altro  farli  af- 
fari didieci  mila  e più  feudi,  econ  dieci  fol- 
di  e meno  di  Arre  impegnar  la  parola  delle 
centinaia  di  Doppie.  Ma  che  dico?  In  Italia, 
in  Francia  j in  Holanda , fi  è introdotto  l’ufo 
della  Carta  legnata  , e quanto  fi  fà  in  Carta 
fenzaquella  fegoatura  non  ha  forza,  nè  luo- 
go in  giuftuia.  In  tanto  tra  Mercanti  baila  un 


Digitized  by  Google 


47  * Compendio  delle  virtù  Heroiche. 

boccoccin  di  carta , per  far  lettere  di  Cambio, 
delle  migliaia  di  Scudi  che  devono  pagarti  al 
tempo,  all*  hora , al  momento  pretino,  'per- 
che la  vita  del  Traffico  confifte  nella  puntua- 
lità , nella  fede , nelPoflervànza  della  parola , 
creila  Buona  fede  tra  Mercanti  onde  non 
è *maraviglia  , fe  fia  un  delitto  efecrabfle  , tì 
pèrfido  allora  che  uno  fi  ritira  perdechiarar 
la  Fallita , non  potendo  fodisfare  à tali  Lettere 
di  cambio  , e tenuto  per  ciò  come  Huomo 
lenza  honorc , e privo  da  per  tutto  d’ogni  qua- 
lunque grado  come  fe  anatema  foflfe  della 
Società  civile.  Qual  gloria  può  compararti  à 
quella  della  Nobiltà  Veneta , che  non  hi  mai 
ha vuto alcuno  nel  fuo  Corpo  , che  Thabbia 
macchiato  di  macchie  di  fallita  ; che  dal  Sena- 
to li  tengono  in  tanto  opprobrio,  che  non  fi 
pertnettealDogedi  pafiare  al  Corno  Ducale  , 
parafa  che  Ir  fuòi  parotiti  rifpondano  di  pagare 
H debiti  che  liii-potcfle  fare.  Si  confideri' 
hora  con  qual  ri  gore5 fi  cafrigarebbc  una  fallita, 
«élla  perfetta  d’irn  Nobile  che  fi  piglia  licenza 
df  trafficare.  Ma'  fe  non  è fuccefio  in  fanti  fe- 
cali , bifogna  credere  che  non  faccetterà.  Si  de- 
ve itnaltneme  auverrire  toccante  quella  mate-' 
ricche  quando^  ^Mercante  fi  ritira  tanto  piò 
èflfendo  Nobile,  e che  fi  pubhca  fallita,  quan* 

do 
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do  anche  poi  trovale  mezo  di  pagar  tutto  k 
macchia  Tempre  refta.Una  Piaga  fi  guari  Tee,  ma 
il  fegno  non  Te  ne  và  mai.  Li  Medici , e li  ri. 
medi  fanano  l’Infermità  , ma  non  tolgono  k 
memoria. 

Sembra  che  fi  è detto  à baftanza  in  quella 
Parte  Topra  à tutti  i Gradi  diftinti  della  Citta- 
dinanza , cioè  di  Ctves  benemerentis , di  Ctves 
nati , di  Ctves  eletti , di  Ctves  aémijfiy  di  Ove s 
argenteis , di  Ctves  Seniores , di  Ctves  Confi-  • 
li  arti } & in  fatti  fi  è molto  detto  perche  vi  era 
molto  da  dire.  Ma  quei  ch$  fanno  riflefiìone , 
fopra  alla  qualità , e natura  deir  Amor  verfo  la 
Patria , filmeranno  tutto  quello  molto  un  nien- 
te , in  riguardo  di  quel  tanto  che  di  più  potreb- 
be dirli.  Quello  Amore  nel  petto  del  buon 
Cittadino  è un  Cielo,  che  abbonda  altre  tan- 
to di  virtù,  quanto  di  ftelle abbondar  fi  vede 
il  Cielo  che  noi  vediamo , à fegno  chcquan- 
ro  più  fi  numerano , dalla  p*ù  fottile  Aritme- 
ticatanto  più  ne  reftanoà  numerare.  Quello 
Amore  dico,  è un  Giardino,  che  quanto  più 
fi  coltiva , più  produce;  e più  fi  rende  capa- 
ce e fertile  d’ogni  qualunque  forte  di  Frutto, 
e di  Fiore.  Dà  qui  naTce  che  i buoni  , e veri 
Cittadini,  par  che  faccino  poco , ò nulla  ben- 
ché per  la  Patria  fi  TuiTcerino.  Che  fi  degni 

dun- 
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dunque  il  Lettore  di  raccorre  nella  feconda 
Parte  j gli  altri  ornamenti , e quelle  tante  al* 
tre  virtù  che  convengono , e che  devono  an- 
dare incarnati  con  l'Amore  verfo  la  Patria  i 
ch’è  un’  Aftro  che  và  all’  infinito. 

Per  non  metrere  il  Papa  con  le  fallite, fi  parle- 
rà delle  fue  pretentioni  di  potere  afiòlvere  gli 
altrui  Suditi  del  Giuramento  di  Fedeltà  nel* 
la  feconda  parte  verfo  la  metà  in  circa  del  fe- 
condo Ragaaglio.  > , > .> 

i;  ; i'  • • ■ • 

,-r-'  FINE 

• . \ . . . ■ 

- *Della  Trima  Tarte* 
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A Galla  di  Corfù  donna 
*'  di  grande  erudir- 
tiene.  368 

Agollino  Dottor  del- 
la Ghiefa  fuo  gran  defiderio. 

ij4 

Alpadia  feti  Uè  in  materia  di 
Religione  con  cruditione. 

268 

Alcflàndradi  Scali  donna  aot- 
tiffima.  * 373 

Aleilkndro  fatto  Cittadino  di 
Corinto  4?.' lal&a  à tutte  le 
Città  conquiftatei  loro  drit- 
ti. J ■ “ 1 .44^ 

Ambitione  di-  dominare*  diìà;” 
* 3 trqgge  le  Republiche.  5£- 
Amalafumà  polfcdè  perfetta- 
mente le  Lingue  Gj^&V 
— Latina , & altre  Lingdééatv  >■ 
- bare. 

Amage  donna  di  gta^  Vdior.è 
nell’  Anni , e nel  Governò. 

* ■ e L I ’ . 

■ J\j"v  * "ih 

Aman  fua  caduta , e morte. 

.oh  , . »g7 

Amelia  Elilàbetta  di  Caflèl 
prodigio  di  buon  Governo. 

' 376 

Amftcrdamo  può  trovare  fom- 
me  immepfc  in  poco  tem- 


po 183.  la  buona  fede  de* 

• fuoi  Cittadini  hà  fervilo  ad 
accrefcerla  123.  224.  può 
dirli  vcrpMadredelle  Genti 
26  f fuoi  Abitatori  di  diffe- 
renti Paefi  266.  267.  grande, 
e buona  unione  nella  fua 
Cittadinanza  258.  269.  fua 
libertà  ben  condotta  hà  fer- 

• vito  à popolarla.  * 436 
Anadac,  filo  parere  toccante 

la  nafeita  di  San  Paolo.  3$. 

44- 

Angiola  Nogarola  dottiflìma. 

£ v ■ 371 

HAmoreverfo  la  Patria  8.  co- 
me deve  generarti  nel  petto 
- del  Cittadino  9-  difficile  da 

• : metterli  in  efccutione  da’ 
.4;  Cavalieri  di  Malta, c ragioni 
•fo&Q.  in  che  maniera  può  co- 

oofcerli  6 3 . quanto  compar- 
ve tèmpre  grande  ne’ Citta- 
dini Romàni  iotf.  negli  an- 
tichi Cittadini  di  Venetia 
' 108.  Maggiore  nc’  Romani 
e perchè  109.  grande  nc’ 
Cittadini  di  Norimberga,  c 
ragione  14}.  quale  nc’  Sudi- 
ti de’  Prencipi  148,  149. 
. grandiffimo  nella  Guadi- 
ti h nanza 
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nanza  d’Amfterdamo  240. 
quanto  opcraflè  nel  petto 
de*  Cittadini  in  Holanda  in 
generale  zjj.  in  quello  dq’ 
Magittrati  d’Àmftcrdamo; 
in  particolare  269!  porta  fé- 
co  una  paflìonc  lodevole 
292.  come  fi  guadagna,  & 
iufinua  nel  petto  295.  con— 
* ferva  nelle  Republichc  il 
fegreto  tanto  niediàrio  304, 

- 30$'.  quanto  fi  faccficcono- 
. iccrc  gloriofo  nelle  Donne 
&cfcinpi  303,364,  sóf-de- 
’vc  eflèr  tèmpre  maggiore 
nel  petto  delle  perfone  pu- 
« hlichc  383,  384.  quanto 
luifccrato  nel  petto  dell’ 
Ambafciator  van  Lewcn 
verfo  lagloria  della  fua  Pa- 
tria 396.  (limato  da  un  Nò- 
bile Vcnetiano  una  chimera 
397.ràgiohiper  informarlo 
del  contrario  39  8 . coli  gran- 
de in  Temiftocle  ches’ueci- 
fe  per  non  macchiarlo  424. 
non  confitte  che  in  un’  atto 
libero  di  volontà  432.  quan- 
to riverito  da’  T urchi,  e 
da’ Pagani.  - 439 

Antichità  nel  governo  in  for- 
ma di  Republica  in  Holan- 
da. • / 273 

Antiope  , Donna  Guerriera. 


jv  c ~ e ' _-<r  ','T' 

Argo  Republica  copie  caduta. 

^ JL  120 

Ariftocratia  quale  1 19.  ridotta 
; : , in  Signori  a dii poùca  in-Vef 
• r nctia  t2 2.  quàlencltc Rèpù- 
" èliche  in  Germania.  143 
Artemifia  Regina  d’Alicarnaf- 

Àflcdio  della  Citta  dTAleflan- 
, dria,  e quanto  operaio 
. le  Donne  nella  difefa.  363; 

Afpafia  Donna  di  gran  nome 
i.pqlJe^t^jrvjpj,,:  367 

AtenicU  lpl  prin,ctg;o  telerò,  la 
; Cittadinanza  comune  40. 
-,  dittinguono  gli  ufi  e forme 
. differenti  41.  danpo  la  Cit- 
tadinanza à letterati  41, 42. 
z loro  ingratitudini;  verfo 
Milciadc ; ^4,;8s.  vogliono 
^:Ja  Dcmocratià  in  eccello 
no.  loro- le  ver  ita  toccante 
la  Religione..  ” t 317 
Attila  detto  flagellum  Dei.2  5-7 
Avanzamento  j delle  Repudi  i- 
chc  come  deve  farli  114. 
quando,  e come  può  dar  ne’ 
l dueeftremi.  ST -,  ^ ” ny 
xAvidità  di  regnare  quale.  5 7 
Auttore  quello  che  fente  del 
traffico  nella  Nobiltà  171, 
172.  fuoailcorfoadun  No- 
; bitte  Veneto  toccante  l’A- 


3 ' f / more  verfo.  {a  Patria  397. 
Antonio  Vedi.  Magliabecl.i.  398.  altro  pure  ad  un  Nobile 
AretcMi  Cirene  dotìiffima  in  fopraal  Governo  dell’ Hò- 
Filofofia.  368.  . landa 4 13, 4 14.  ancora  con 

un 
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un  Gcnocfc  l'opra  alla  ftcfla 
materia.  41^,416,417 
T>  Atavi  a.  Vedi.  H olanda. 
■L'  Baltafàrro  tatto  Cittadino 
di  Berna.  141 

Bando  dato  dal  Rè  Luigi  a’ 
t 'Predicanti Ugonotti.  447 
Barbara  Torcila  quanto  dotta. 

- ; 3 "3 

Baroni  Romani  quali.  204 

Baravi  dilcerrdcnti  da’  Catti 
perche  li  dicellcro  tali  174. 
quanto  rifpettati  da’  Roma- 
ni 275.  come  introducellcro 
il  Governo  de’  Conti.  177 
Baftifta  Donna  dottifiìma  feri  f- 
^.;fe.molto.  ^ 371 

Bell  ilari  o file  disgrafie. 

Berna  Cantone  Suizzcro  ri* 
' * dulie  i Confederati  in  fog- 
gettione  76.  viene  qualifica- 
nte Soprano  77.  piglia  pia- 
cere di  mortificar  la  Nobil- 
v tà~8.(ua  Figliolanza  quale 
è fiata,  c qual’ è.  141, 142 
Bologna  altre  volte  Rcpublica 
1 hora  quale.  73 

Bbrgomacftro  van  Bcunin- 
1 ’ghen. 

Jfremen  Republica.  144 
Buona  fede  quanto  niceflana 
.(  al  traffico  221,  quanto  fi 
mantcncffe  da  Scipione  a’ 
i.  Nemici  ftefiì  122.  lembra 
connaturafizzata  nel  petto 
degli  Holandelì.  aia 
Buona  fanciulla  Lombarda 
. s’avanta coni’ Armi.  361 
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CAmilla  Romana  fuogran 
valore  nell’ Armi.  3?$ 
Capitani  Romani  c loro  trion- 
fi quali  228'.  finoai.  a 16 

Cantoni.  Ve db  Suizza. 
Cardona  fi  uccide  per  oflcrvar 
le  leggi.  j44 

Carlo  Magno  rende  l’Imperio 
hereditario  15.  creato  Ca- 
nonico  di  San  Pietro.  ^6 
Carlo  VMmpcradorefattoCa- 
nonico  di  San  Pietro  46. 
quanto  honorafic  li  Mer- 
canti. 12$ 

Cariche  devono  nelle  Repu- 
bliche  diftribuirfi  ugualmen- 
te 49,  jo.  fi  deve  procurar 
di  meritarle  prima  di  do- 
mandarle $■!  quelle  qualità 
clic  più  convengono  per 
ben  poflcderle.  • ’ >•  fi 
Cariche  che  da’  Vcncttiani  lì 
danno  al  comune  del  Popo- 
lo, e ragioni.  na»n3 
Cala  Medici  come  palla  fio  al 
Prencipatodi  Fiorenza  67. 
- maflìme  delle  quali  fi  ferve 
per  confervarlelocon  mag- 
gior gloria  7 l fi  è fatta  fem- 
pre  conolcere  Madie  delle 
beni  licenze  156  con  quan- 
to gencrofo  affetto  hà  Tem- 
pro procurato  il  vantagio 
de’  Suditi  per  arricchii 
re  quelli  hà  fuifeerato  le 
ftcflà  4^7.  non  hà  voluto 
feivirfi  delie  maflìme  di 
Macchiavello457,458.  hà 
Hli  2 imi- 
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imitatoli  Pellicano.  45  9 
Cafa  d’Aufiria  fi. è fpopolata 
«udì  Suditi  per  volerli  tener 
s troppo  incatenati  41  y hà 
Tempre  abbondato  di  Pren- 
J cipi  buoni  4.43.  quanto  mal 
i-t  fetvita  da’  Tuoi  Miuiftri 
<•:  Spagnoli.  - • 454 

-Cafa  Vidman  Nobile  Vcnet- 
'Ltiana,  hà  fatto  rifplenderé 
-fi  con  decoro  la  Nobiltà.  4 66 
CafadiòroRè  de’  Medi.  237 
Cale  Papaline  di  qual  figura  in 
■-  ~ Roma.  2 04 

Catone  di  qual  merito  fi i mafie 
- Roma  4. come  Icntifie  dell’ 

; Amor  verfo  la  Patria.  149 

Caterina  sforza  abbandona  le 
i:  ; Lettere  per  meglio  applicar- 
vi ifi  al  Governo.-  l ■.  370 
Catolici  inHolanda  fcrvirono 
il  diftromento  per  llabilir  la 
‘^Religione  Calvinifta  288. 
? : ragioni , & Elèmpi  289.  di 
Ir  qual)  numero  fono  fiati , e 
uguali  fono  290.  hebbero  il 
o "défiderio , & il  zelo  di  fta- 
-^bilir  col  fangue  , e con  gli 
-n  baveri  la  libertà  29  r.  conti  - 
3 nuati  nell’  Abitatione  per 
- 'debito  di  gratitudine,  330 
Gavalierieri  di  Malta  Vedi. 
'.  Ordine,  Vedi  Voti. 

Celare  Augufto,  e fuoi  T rion- 

*>1  fi.  . 134 

Gefare.  Vedi.  Giulio  Celare. 
Ghiefe  di  Catolici  profanate 
*'  da  quei  Banditi  che  fi  vanno 
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Rifugiendo.  324,317 
Chriftiani  in  gran  numero  fatti 
Turchi  4^0,441 

Cleobolina  figlivola  diCleo- 
bolo  uno  de’ fette  favi  della 
Grecia  compolè  più  Opere. 

_ - 3 

Cicerone  quello  fentifle  della 
Religione  51 3.  nacque  con- 
tadino, cdove.  419 

Cinnaùa  torcila  d'Alefiàndro 
^ Magno,  qfg 

Cittadiuanza  di  nafeita  diftin- 
ta.  j 48 

Cittadinanza  di  Genoa  quale 
130, 13  »,  1 32.  in  che  fi  tro- 
va privileggiata.  132^,  *33 
Cittadinanza  di  Luca.  133,134 
Cittadinanza  di  GeneVra^  135 
- • ! flit  1 

Cittadinanza  de’  Cantoni  Suif 
feri.  141,142 

Cittadinanza  in  generale  def- 
erirla. 147,  146 

Cittadinanza  ne’  Prencipatl 
non  deve  violentarli.  148, 
149.  iso 

Cittadinanza  in  Londra  quale. 

150 

Cittadinanza  in  Roma  come 
diftinta,  20  3 > 204,  107 

Cittadinanza  d’Amfterdamo. 

, 269 

Cittadinanza.  Vedi.  Atcniefi. 

Vedi.  Figliolanza 
Cittadinanza  come  diftiute  da’ 
Romani  32.  fino  al.  40 

Cittadini  fino  à qual  numero, 

edi 
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: e di  qual  forte  devono  feie- 
- glierii  117.  devono  procu- 
rar tradi  loro  la  fratellanza 
118,  119.  Cittadini  periti 
nell’ Arti  come  adorati  419. 
fe  gli  è permeilo,  ò non 
permeilo  d'abbandonar  la 
Patria  432,  433.  non  de- 
vono opprimerli.  434,435' 
Cittadino  come  genera  il  ilio 
Amore  verfo  la  Patria  9.  la 
Patria  e come  lua  propria 
Caia  io.  deve  havere  per 
fuo  (cupo  principale  quello 
di  procurare  il  bene  della 
Patria.  118,119 

Clemente  VII.  Corona  Carlo 
V.  4 <5 

Collegati  non  conobbero  loro 
fidimeli’  ultima  guerra  lui 
principio.  283 

Clarice  Oriino  lllufirò  Roma. 

Colonia  Elettorato,  e Repub- 
blica. 144 

Colotìodi  Rodi  quale.  237 
Cognittione  di  fc  iteli!)  quanto 
niceflariain  quei  clic  gover- 
nano ftati.  278,279 

Coniìglieri  d'Ainbalciata  in 
Berlino.  39 

Conti  d’Holanda.  276,277 
Controbandi  di  Franceiì  in 
Londra.  214,216,217 
Corinto  Republica  crea  fuo 
Cittadino  Aleflandro  il 
Grande.  45 

Cori olanofuc anioni , c mor- 


te. S6,87, 88 

Corino  difputò  cinque  volte 
inpublico.  3C9 

Cornelia  Moglie  di  Scipione 
Africano.  367 

Cormficia  ItirpaiTò  tutti  i Poe- 
ti in  Epigrammi.  3<57 
Coimo  di  Medici  Coronato 
Gran  Duca.  71 

Colmo  Gran  Duca  regnante 
limile  al  Pellicano,  45” 5" 
Coitami  Sforza  dotti  dima. 

Credito  quanto  mediarlo  al 
traffico  207.  in  qual  manie- 
ra deve  acquiftarfi  208. 
quello  che  fi  deve  evitare. 

209 

DAnimarca  làlvata  dall’ 
Holanda.  271 

Democratia  negli  Atcniefi 
quale-  . 119,120 

Dcmoftene,e  fua  tiafcita  quale. 

. 4i9 

Dieta  di  Germania  di  ^ual 
potere  19.  tiene  auttorità 
fopradi  Cefare,  & efempii. 

20 

Detto  notabile  dì  Catone  lo- 
praa’  trionfi  de’ Romani  4. 
del  Marino  l'opra  al  ben  vi- 
. vere  nella  Patria  io.  degli 
Ing’eiì  toccante  il  loro  Rè 
24  in  cofa che  tocca  l’Aut- 
tore  inGencvra42-.d’Alei- 
fandro  Magno  fopra  la  fua 
. Cittadinanza  in  Corinto  4? 
d’uno  che  havea  ricevuto  di 
Hh  3 frefeo 
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frelco  un  Prenci  paro  59»  di 
Tcognida  Filosofo  6z-l  di 
Colmo  di  Medici  l'opra  al 
Governo  libero  de’  Fioren- 
tini 71.  de’  Parlamentari  di 
Parigi  l’opra  alla  loro  per- 
duta auttorità  74.  di  Celare 
fopra  ai  fuo  Amore  verfo  la 
libertà  della  Patria  £2^  de’ 
Cittadini  di  Vcnetia  contro 
la  Nobiltà  1 1 2 . d’un  Nobi le 
di  Terra  ferma  fopra  al  lo- 
ro milero  dato  1 2 53  ancor 
di  Ccfarc  verfo  la  Patria 
T49.  dell’  ingratitudine  de’ 
Vcnetiani  157.  del  cieco 
d’ Adria  fopra  la  della  ma- 
teria 1^8.  del  Poeta  Mot- 
tola  158.  fopra  all’  aggran- 
dimcnto  di  Roma  163.  del 
Cardinal  Carpi  toccante  la 
Republica  di  Luca  177.  del 
Marchele  Alberti  fopra  al 
traffico  dell’  Holanda  198. 
del  Julien  Francefe  lopra 
la  ItelTa  materia  199.  fopra 
alle  tante  parole  che  fanno 
li  Franccfi  nel  traffico  202. 
lopra  alla  natura  dell’  intc- 
relìè  di  dato  222.  di  Santo 
Agodino  fopra  un  fuo  defì- 
derio  1.234.  fopra  al  zelo 
de’ Cittadini  d’Amderdamo 
240.  d’un  Rapprclcntantc 
lopra  la  potenza  degli  Ho- 
landefi  292.  d’un  Barone 
Tcdelco  fopra  la  della  ma- 
teria aya,  253.  di  Solonc 


ICE 

fopra  alle  carezze  da  farli 
agii  Stranieri  260.  di  Mer- 
curio in  rilpoda  d’un  Pitto- 
re 2 So.  toccante  la  Religio- 

• nej22.di  Gioab,  e di  Saio- 
mone  323.  di  Cefare  fopra 
ad  una  lua  caduta  332.  di 
Caterina  sforza  ncll’  abban- 
donare  le  feienze  370.  delle 
Donne  d’Holanda  380. 
d’un  Governatore  indifere- 
to  d’un  Prencipe  385-.  .di 
Francefco  primo  in  favor 
degli  Scrittori  394.  dell’ 
Ambalciatore  van  Lewcn 
pure  fopra à tal  materia 3 96. 

* di  Pafquino  toccante  il 
Vcdir  della  Porpora  461. 
dell’  incondanza  grande  de’ 
Franceiì  nel  mutar  danza. 

432, 

Dionifio  Siraculàno  mette  in 
gran  dima  la  mercatura,  e 
per  qual  ragioni.  174. 

Disordini  in  Genoa.  4 1 7 
Difcorfo  notabile  d’un’  Ho- 
landefe  ad  un  Suizzero  fo- 
pra ali’  Amor  verlo  la  Pa- 
rria 3 89. dell’  Auttore  ad  un 
Nobile  Vcnctiano  fopra  li- 
mile materia  397.  ancora 
dello  dello  con  un’  Amba- 
l’ciator  Veneto  fopra  al  Go- 
verno dell’ Holanda  414. 

' con  un’  Nobile  Genoeriui 
materie  dmili.4 15*416, 413 
Donattione  di  Collantinc 
quale.  ....  6j 

Do 
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Donativi  Romani  quanto 
immcnfi.  2 35 

Donne  ameflè  in  Roma  nel 
Senato.  • 4 9tf 

Donne  in  Holanda  e Leggi  in 
loro  favore  , scontro  349, 
« quanto 

beoriulciflcroneil’  Econo- 
mia domdlica  della  Cala. 

380 

Donne  va!  orde,,  & heroichc 
nell’  Efcrcitio  dell’  Armi 
354, finoal  361, nell’ Amor 
• verfo  la  Patria.  363,364 
Donne  Argivc  quali.  356 
Donne  che  andarono  all’  lm- 
prefa  di  Gienifalera.  460 
Donne  quanto  ben  difendefic- 
ro  Conio , altre  BeHovaec, 
& altre Famagofta  362, 36 3 . 
-o  altre  Potiers  363.  altre  an- 
cora Aleflàndm.  364 
Donne  Belgiche  quauto opraf- 
ièro in  ravor  della  Patria  ne- 
gli Aflcdi  di  Piane.  364 
Donne  quanto  eccedeflèro  in 
varie  Lcienzc  366.  lino  al. 

_ ...  374 

Donne  riefcono  m ogni  virtù 
hcroica  375 . ancora  Eccel- 
lcritiflìmenclGov<ruo3';6. 

. loro  vantagio  fopra  degli 
H uomini  nella  Patria.  3 8 1 

382 

Dupan  Sindico  in  Geneva. 

4» 

Ducad’Olluna,  efualentcn- 


P feci  come  zelanti  del  cul- 
**“*  tofagro  312 

Economia  delle  Donne  in  Ho- 
landa. 381 

Egizi  quali  verfo  la  Religione. 

316 

Eletta  Cornaro  Pilcopia.  3-4 
Elettore  di  Brandeburgo  fua 
r degna  condotta  nelle  cole 
di  Religione.  44.2 

Elettori  quando,  c come  ftabi- 
. liti. 

Ermna  quanto  fioriflè  nella 
Pocììa.  3 66 

Efcrcito  di  Mcrcantia.  / cdt. 
Traffico. 

Euridice  Dona  di  gran  valore 
nell’ Armi.  356 

Eudolìa  Moglie  di  Tcodero 
fù  un  prodigio  di  bellezzo , 
c d'Eloquenza.  368 

EIcmpio  della  Borfa  d’un 
Cappuccino  con  oflcrvatio- 
ni  56.  di  Mofcoviti,  Pcr- 
liani,  cTurclii  tfi.d  Pa- 
\ ìde  per  fuo  peccato  62.de!- 
ia  Cala  Medici  pallata  al 
Prcncipato  68,  6).  d’un’ 

, Ucci  lo  nella  Gabia  So.  di 
Coriolano,  e fua  disgrafia 
87.  della  Figliolanza  dj 
Bcrncli  141, 141.  di  Tiberio 
col  Popolo  Romano,  j 4 9 
Efempio  di  Filippo  fecondo 
, col  fuo  Capcllauo  icy.  di 
Dioni  iìo  Siracufano  toccan- 
te il  Traffico  174.  dell’  An- 
felibcnc  & applicatone 
Hh  4 212. 
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ir  2.  della  generalità  di  Sci- 
pione verfo  i Nemici  222. 
d’Ottaviano  con  un  Greco 
nel  prelevargli  un  Libro 
2 36.  fopra  le  differenti  Nat- 
tioni  in  Amftcrdamo  268. 
di  Mercurio  per  la  eognit- 
tione  di  fe  fteflo  280.  d’al- 
cuni  Prcncipi  che  hanno 
mancato  per  non  conolcere 
loro  fteffl  nel  Governo  281. 
28i.dcH'  Eccellenza  del  fe- 
grcto  aof,  306.  fopra  al 
gran  fcgrcto  in  Holanda 
308, 309. di  Gamalie!  319. 
di  Celare  nell’  entrare  m 
Africa 332. di  Zcleuco  per 
l’offervanza  delle  Leggi 
343.  di  Cardona  che  uccide 
fc  fteflo  per  non  violar  le 
Leggi  da  lui  fatte  344.  di 
Talari  fopra  ad  una  lua  giu- 
diciofa  tirannia  346.  del 
difeorfo  d’uif  Ambafciato- 
re  384.  d’un’  altro  ancora 
38  d’un  Miniftro  del  Du- 
ca di  Modona  38?.  del  Tc- 
riefi  Miniftro  del  Gran  Du- 
ca 386.  del  Bibliotccaro 
jMagliabccchi  387.  di  gran- 
de Amore  verfo  la  Patria 
d’un’  Holandefc  388,  389. 
del  Rè  Agatocle  di  balla 
nalcita  391 . dell’  Ambalcia- 
lor  van  Lcwen  396.  d’un 
Nobile  Venetiano  che  lti- 
mava  l'Amore  verfo  la  Pa- 
tria chimera  397. 398. 'dell’ 


Ve  e • J .i  a 

Imperadore  Augufto  con 
un  povero  Contadino  404. 
d’un’  Ambaféiator  Veneto 
toccante  il  Governo  dell* 
■■-Holanda  413,  414.  d’un’ 

• Gcnoefc  fopra  la  fteflà  ma- 
teria 4 15,  416.  della  Gabia 
d’un  Cittadino  421»  di  Te- 
mi ftoc  le  fopra  al  tuo  gran- 
de Amore  verfo  la  Patria 
424-  del  Duca  d’Oflùna  con 

j|  un  Mercante.  -•  434 

Efempi  toccante  là  ncceflita 
di  confervar  la  Religione 
negli  Stati  313,  314.  altri 
ancora  fopra  la  fteìlà  mate- 
ria 3 19,  320.  di  facilità  di 
fpirito  332, 333-altrianco- 

• ra  fopra  materia  di  Religio- 
ni^ . ^ 33£3?<M37 

Efempi  maravigliofi  del  valo- 
re hcroico  delle  Donne  an- 

• tiche  3^4.  fino  al  360.  d’al- 
tre ancora  più  moderne 
36i»  362.  d’altre  fopra  al 
loro  grande  Amor  verfo 
la  Patria.  343, 364, 36^ 

Efempi  di  quelle  Donne  che 
nelle  differenti  fcienfe  han- 
no fatto  conofcere  in  loro 
un  mira'colo  della  natura 
nell’antichità  366,367,368. 
altre  ancora  delle  più  mo- 
derne prodigiofe  nella  dot- 

^ trina.  mi  37*i373 

Efempi  che  fanno  vedere  non 
- effer  niceflària  la  Nobiltà 
•:  per  un  buon  Governo  418, 

4 19> 
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41 9,  410.  fopra  la  materia 
le  può,  ò non  può  abban- 
donarli la  Patria  dal  Cittadì® 
no,  con  molte  oflcrvartioÉ- 
ni  da  notarli  4:0, 41»,  422 
Efempi  fopra  agli  euvcnimcnti 
che  polfono  arrivare  nelle 
mutattioni  di  Religione 
441 144iJ44,V dell*  Elcrci- 
tio  del  Traffico  ne’  Nobili 
Venetiani.  46 5,  466,  467, 

468 

Efempi  divertì  di  fallite  465. 
lino  al  fine. 

"P  Allari  tiranno,  e filo  To- 
ro.  346 

Fallite  quali  comuni  in  Genoa 
46  f.  non  mai  fuccclTa  in 
alcun  Nobile  Venctiano 
4 6f,  46  <5.  qual  Ncgotio  fi 
deve  fare  per  sfuggirli  468. 
che  vergogna  portano  à chi 
le  commette  46S,  469.  fo- 
no vergognofe  in  Genoa  e 
caftigo  460.  come  fi  pro- 
cede in  tali  occalìoni  in 
Holanda  471.  come  nella 
Città  di  Gcnevra,  & cióm- 
pi 471,473.  diftintione  che 
deve  tarli  tra  fallita , perdi- 
ta, e debito.  474,  47  *> 
Fania  Donna  heroica  ncTP 
Armi.  349 

Favoriti  di  Prencipi  precipita- 
ti. * 387 

Fedeltà  come  fi  diminuire  ne* 
Popoli  1 6. come  & in  che  fi 
. deve  teftimoniarc  al  Sopra- 


T E PRIMA. 

no  44.  quanto  grande  ne’ 
Francclì  verfo  il  loto  Re 
iyo,  151,  1 fi.  grandi  filma 
ne’ Fiorentini  153,  if4.de- 
. ve  eflcr  generale  nel  petto 
de’  Cittadini  3^3-  fc  può 
perderli  al  Soprano  che  for- 
za le  confidenze  439.  allora 
che  il  Prencipe  ti  fa  d’una 
Religione-  contraria  alle 
Leggi  del  Popolo  441.  in 
« occafione  di  pcrfccuttionc 
per  la  Religione  quando  fi 
deve  è non  lì  deve  perdere 
446.  quei  che  tòno  banditi 
a perpetuità,  fc  devono, 
ò non  devono  ofifervarla. 

4+2*44$ 

Figliolanza  di  San  Marco  in 
Venetiaquale.  114 

Filippo  fecondo  benefica  il 
Traffico  184.  Puoi  errori 
ne  Ila  guerra  de’  Paci!  Baffi. 

zéz 

Fiorentini  loro  grande  amore 
nclladifefa  della  Patria  70. 
loro  ddtrezza  nell’  cfercitar 
laFedcltà  153.  quanto  fono 
mutati  li  prefenti  dagli  an- 
tichi if4.  fono  ottimi  nel 
dar  buoni  configli  1 e£_.  van- 
no del  pari  con  li  Lucchefi 
nell’  accarezzar  gli  Stranie- 
ri iSf,  if6.  in  che  cofa  li 
forpalfano  1 5 6 tirano  à lo- 
ro tutte  le  principal  i ricchez- 
ze di  Roma  206.  come  Iti- 
mari  da’ Romani.  202 
Hh  1 Flotte 
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Flotte  dell’  Holanda  quali. 

250,251 

Foraftieri  come  devono  trat- 
tarli 25^,  260.  come  lì  trat- 
< tano  dagli  Holandclì  263, 
ó 264, 26  5.  come  da’  Cittadi- 
- ni  d’Amllerdamo.  2*6, 
- 267 

Forte  inconprcnlibili  degli 
Holandeli  di  qual  natura  249 


aso,  251,25* 
Fortezze  difefe  dal  coraggio 
delle  Donne.  362,  363, 


Francelì  fedeliffimi  al  loro  So-. 
prano  15 1, 152.  fono  limili 
allcSimicioi.  alle  Rondi- 
nelle. 432 

Francelì  di  rado  riefeono  al 
Traffico,  c perche.  21  l.  2 ta 
Francelì  Rifuggiati  ben’  accol? 
ti  214.  come  li  comporrai - 
ièro  in  Londra  in  materia 
del  Traffico  245.  le  colpe  di 
pochi  non  offende  il  genera- 
le 216.  quanto  ben  iervillc- 
ro  in  quella  Guerra  216, 
217.  vi  è della  Giuftitia 
d’haver  memoria  de’  loro 
fervigi.  212,218 

Francelì  quello  che  hanno  di 
più  cattivo. , . 2 ±8 

Francia  non  conobbe  fc  llcllà 
fui  principio  in  quella  ulti- 
. ma  guerra.  283 

Francclco  primo  Amico- dì 
Lcttcratti.  155 

francclco.  Vedi-  Tcrielì. 


Frangipane  e fuo  libro  per  la 
-i  Nobili  Veneta.  393 

GEnevra  molto  rilìrctta, di 
Territorio  115.  quei 
_ che  la  circondano  fon  trop- 
i pò  potenti  per  impedirla  di 
; {largarli  116.  fua  Guadi1 
nanza  di  qual  natura  135. 
- 136.  fue  Leggi  per  impedi- 
i re  che  i fuoi  Cittadini  non 
, abbandonino  la  Patria  4.32. 

tirannegiata  d’alcuneFami- 
. glieprimarie  433-fue proce* 
diture  verfo  quei  che  fanno 
- fallita.  . ....  472,473 

Genoa  Rcpublica  fi  è veduta 
i cipolla  al  precipitio  per  il 
disordine  de’  fuoi  Cittadini 
49.  per  quali  gelolìe  50.  fua 
5:  Cittadinanza,  e fua  Nobil- 
tà quale  1:0,  iti,  132.  con 
. lamodeftiade’  luoi  Cittadi- 
- ni  fece  progreffi  immenli 
0 405.  come  poi  perdefle  un 
tanto  luftro  406.  quanto , 
e come  maltrattata  dal  Rè 
i.  di  Francia  con  le  bombe 
- 436,  437.  quanto  le  flano 
naturali  ie fallite 458.  come 
procede  in  ciò-  4<?9 

Genodì  quanto  fono  ingrati 
a' fervigi  che  ricevono  1^6, 
iS7-fucchiano  tutte  le  ric- 
-.  chczze  di  Roma  206.  poco 
amati  da’ Romani  207.  ten- 
gono una  grande  opinione 
di  loro  lleffi  2 io.  fono  fti- 
. mati  gente  di  poca  fede  223, 
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. 224.  devono  ne’  loro  viagi 
.1  imitare  il  zelo  del  van  Lc- 
wen  39 6, 397- qual  il  1°_ 

, ro  concetto  verfo  il  Gover- 
no d’Holanda.  . 

Germania  Monarchia , oc  Rc- 
publica  iS,  19,20.  tiene  nel 
luoicno  molte  Republichc 

Gerione  Rè  di  Spagna  Mer- 
< carne  ricchi  filmo.  161 
Giacomo  fecondo  Rè  d’in- 
. ghiitcrra.  4421 

Giacomo.  Vedi.  Servaes. 
Ghcnelon  Medico.  198 
Gilibcrta  di  Magonza  dottili 
ma,  efua  vitacuriofa.  372, 

^ m 

Giudei  come  procedettero  con 
Pilato  100, 101,  ifii.  rifpqt- 
tuolì  alle  loro  Leggi.  339 
Giulia  del  Ponte  fplendor  del- 
le Lettere.  373 

Giulio  Cefarc  propone  il  fe- 
nato di  mille  Senatori  93. 
ancora  altre  Leggi  P4.quan- 
tofpcndelleindonativi  136. 
fua  caduta  nell’  entrare  in 
Attica.  332, 

Governo  nelle  Republichc, 
& offervattioni  117,  1 »8, 
119.  tra  i Cantoni  Suizzcri. 

• 138,139 

Governo  in  Holanda  quanto 
ben’ ordinato.  202,203 
Gran  Cancelliere  in  Venetia. 

112,113 

Greci  quanto  rifpcttaflcio  le 


-^^Hattelar  Donna  hetoica 
427.  Famiglia  dello  fteflo 
nome  in  Amfterdamo^  42 S 
Heliogabalo  vuol  che  la  Ma- 
dre entri  in  Scnata  9 6 
Henrtco  IV.  Imperadore.  120 
Hooft  Cafa  di  gran  merito  in 
Amllerdamo.  429 

Holanda  fuoi  Cittadini  come 
iìdomcfticano  gli  uni  gli  al- 
tri 1 s 8.  fuo  governo  come 
ben  regolato  121,122.  fer- 
ve di  mantice  per  foffiare  il 
traffico  nei  mondo  tutto 
196. 197.  lue  maraviglie  più 
riguardevoli  di  quelle  de’ 
Romani  238.  239.  detta 
Mater  gentium  241.  fua 
prima  confedcrattione  in 
Utrec  242  fue  forze  quan- 
to prodigio  fc  247.  fuc  intra- 
prefe  nelle  Navigattioni 
248.  prove  vilibili  delle  fue 
forze  2fo,  2 fi.  con  quali 
, maffimc  furono  gettati  li 
fuoi  primi  fondamenti  2 $”4. 
merita  più  di  Roma,  c Ve- 
netiail  titolo  di  Madre  delle 
Nattioiii2f  7.  raccoglie  nel 
fuo  feno  Stranieri  d'ogni 
qualunque  Nattione  25-8, 
2 39.comefalvalTe  il  Regno 
alla  Corona  di  Danimarca 
271  hà  femprc  goduto  go- 
verno di  Republica  da  che 
nacque , con  molte  partico- 
larità 
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. larità  17  3,  2^4,  27*.  fuo 
governo  libero  anche  (otto 
. i Conti  276, 277.  fuaultima 
forma  di  Republiea  286, 
287.  quanto  come,  e chi 
contribuiflc  il  più  288,289, 
290.  quello  che  operalle 
dopo  la  pace  292, 19],  294. 
lue  mafiìme  principali  per 
il  nuovo  Governo  296,297. 
fuoi  meli  per  popolare  il 
Paefe  298,299.  fuo  gover- 
no quanto  ben  ripulito  302, 
303. quanto  lìa  ammirabile 
il  fuo  fegreto , e prove , & 
efcmpi  di  ciò  307, 308.  na- 
turale a’  fuoi  Popoli  la  fe- 
gretezza  309,  310.  con 
quale  prudenza,  e con  qua- 
li Leggi  regolaffc  gli  affari 
di  Religione  *27.  lino  al 
3 34. come  le  ne  pigliaflero 
lcrifòluttioni  33J1, 335,337, 
338,339.  fuc  Leggi  per  le 
Donne  quali  349, 3 50,3  > 1 . 
rifolve  la  modelli  a degli 
Abiti  ne*  Magillrari  402, 
403,404.  lì  è relà  più  for- 
midabile con  la  fua  mode- 
lla, che  con  le  lue  forze 
405.  fua  buona  unione , c 
tranquillità  quale,  e quan- 
to grande  408,  409.  come 
fentiflcro  del  fuo  Governo 
li  V cnctiani , e Genoeli  412, 
415,414, 414.  fuc  maffime 
verfo  i l'uoi  Popoli  quanto 
ben  prefe  429,  430,  431. 


quale  la  fua  vera  libertà  432. 
quanto  degna  di  lode  436. 
come  fuoi  procedere  negli 
accidenti  di  tallite.  470, 

\ • 47* 

Holandefi  quanto  operaflero 
in  favore  del  Traffico  in 
Europa  iSy.  beneficio  che 
neportanoda  per  tutto  ip8, 
199.  fanno  molto  con  po- 
che parole  201, quali  le  loro 
virtù  220,  221.  olTervatori 
della  fede,  e della  parola 
223, 2 24. attendono  a’  loro 
intereifi  264, 1 6y.  confer- 
va! 10  per  natura  il  fegreto. 

209,310. 

Honore  quale  deve  edere  nel 

• vero  Cittadino.  6,7 

Huydecoper  Maarfcveen,  Ca- 
pa d’antico  merito  nella  Cit- 
tà d’Amfterdamo.  429 

Huomini di nafeita  vile,  riuf- 
citi  Eminenti  nel  Governo. 

4*9 

Huomo  perche  detto  picciol 
mondo 2.  di  quali  vizi,  e 
virtù  fi  trova  invertito.  3,4, 

S>6 

T Bero  primo  Mercante.  160 

*■  Idegarda  donzella  Teddca 
fcriflèin  Theologia,  & in 
Medicina  con  gran  dottrina. 

337 

Impcradore  Augufto  quale 
verfo  un  Contadino  timi- 

• do«  404 

Incanno  de’ Vcnetiani,  eGe- 

noefi 
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noeti  toccante  l’Holanda. 

• 

Inglefi quali  nel  Traffico,  zìi 
Ingratitudine  degli  Atcnieff. 

» • • 84,85 

Inghilterra  Monarchia,  e Re- 
pub iica  24,  24,  15;  come 
- ioceorlà  daÌl'TÌolanda.272 
Iplìcrate  Moglie  di  Mitridate 
Rè  di  Ponto.  jj;z 

Ippafia Donna dotriffima.  3<?7 
lfotta  purclàpicntiffima-  371 
Irencdi  Spilcnberg  gran  Pittri- 
‘ cc.  ■ » . ' 372 

Julicn  Francefe.  . . 128 

LAmpedo  quanto  valorota 
nell’ Armi.  354 

Lacedcmonia , e luo  ufo  di 
dar  la  Cittadinanza  4^  fua 
forma  di  Governo.  120,121 
Laura  Venetiana  dottiflìma. 

VI 

Laura  Bronzone  di  qual  fapc- 
frc.  . . 373 

Laura Ter racina  heroica  nel- 
• , le  Lettere.  374 

Leggi  ftabilitc  da’  Romani  in 
favore  delle  Donne.  S9, 90 
Leggi  de’  V cnctiani  qua  li.  1 03, 
104,105 

Leggi  in  Francia  qualci  151 
Leggi  in  un  buono  Stato  qua- 
li devono  effere  3 34.  fono 
. l’Anima  delle  Patrie  3 \ 5. 
i perche  difficili  à farti  3 37. 

quale  perfettione  devono 
1 haverc.  . . 342 

Leggi  in  Holanda  fhbilite  con 


RTE  prima: 

. diferettione , con  Cavie  zza, 
r ccon  maturità  di  zelo  346, 
347.  quanto  ben’  oflervate 
? e ragioni  di  ciò  347,  ,348. 

quali  quelle  che  riguardano 
^ le  Donne.  349 

Leonna  Greca  fcriife  contro 
j.^Teofrafto.  3^S 

Libertà , come  e da  chi  conlcf- 
vata.  • • . 44» 

Libertà  in  Venctia quale,  x<o, 

, 1.  vr  1 ,.  A , . Z6 1,  26  2 

Libertà  in  Holanda  con  molte 
particolarità.  262,263,276 
Libertà  da  chi , c dove  tiran- 
neggiata. 

Licurgo  fuo  fornimento  toc- 
cante l’honor  del  Cittadino. 

Licge  Vefcovado,  c Rcpubli- 
ca.  * \ ...  : 144 

LucaRepublicachiufa  in  mc- 
zo  di  due  gran  Potentati 
1 1 4 . fua  Cittadinanza  quale 
.■  13  3, 1 34. fornata  eterna  dal 
Cardinal  Cai  pi.  • .v%i7 
Lucchcffini  cortelìffimi  loda- 
ti. 155, 147 

Lubecca  Rupublica.  144 
Lucio  Pcrrolidio  tua  attiorte.  6 
Luigi  XIV.  vifita  i Genoeti.c 
come.  435,437,43$ 

MAdalena  Campiglia  di 
Vicenza,  373 

Malta.  Fol/ Ordine  di. Cava- 
lieri. /j\ 

Marino  Poèta.  ' ; , Jq 

Maarfevcen.  FbAHuidecopcr. 

Ma- 
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Magliabecchi  efuo  zelo  quale. 

Manniagran  guerriera. . 359 

Marcella  Donna  Romana.  3Ó8 
Maria  de  Pozzolo  ftimata  un’ 
c Amazone.  .*.>•  u ^00 
Marpafia,  e fuo  valore  ricIP 
. c Armi.  . i|54 

Maflima  degli  Holandcfi  per 
conlervare  l’amicitia  tra 
. Cittadini  1 18.  de’  Bernelt 
per  non  dar  la  Figliolanza. 

Maffime  per  ben  popolar  gli 
• Stati  1 9 7, 29S,  ì 99.  per  ben 
governar  li  Popoli.  434 
Matteo  A pollo  lo  Mercante 
17*.  l’abbandona.  _i8& 
Maufolco  d’Artcmilìa  quale. 

r - _ . • # t r T 

•i  ? ( . V 137 

Mercatura.  Vedi  Traffico. 
Mercanti  quanto  il- devono 
Li  honorare  172,  173,  0^74. 

*-  fervono  la  Patria  anche  dor- 
ji-  mcndo-,  & elempio  177. 

quanto  honorati  da  Carlo 
.'•  V,  178;  fono  d’utìa  necefiki 
V indifpenlabile.  - <179 

Meffine  RepuUlica  come  ca- 
dma;r  f ; .uiv:no 
Mercurio  fuodifeorfo  con  un 
Pittore.  -,  * 282 

Milano,,  e quale  il  fuo  Senato. 

Milciade  pagato  d’ingratitudi- 
ne. a j.  84 

Miniftripublici.  Vedi RaopTC- 
• fentauti.  ...  . . 


r e R d 

Moderattione  di  dominare  in 
alcuni  Soprani  d/L  quanto , 
dove,  e come  mutata.  67 
Moderattione  nella  Cafa  Me» 
dici.  7P>7I 

Modeftia  grande  de*  Magiftra- 
ti  in  Amftcrdamo  169. 
~ quanto  grande  in  tutta  l’Ho- 
landa. . ...  399,400,401 

Monarchia  Papaie  ncirautto- 
ritàdelPapa  14.  ij.  qual  fia 
la  lua  forma  di  Republica. 
'*  i6.it 

Monarchia  Imperiale.  Vedi 
Germania. 

Monarchia  Polonelc.  Vedi  Po- 
lonia. v-i 

Monarchia  lnglefc.  Vedi  In- 
: ghtitcrra.  ■ • 

Monarchia  Ottomana  come 
ftabiltta.  i.  . . 60 

Monarchia  quanto  affo  luta 
nellaNobiltà  Veneta*  124 
Monarchia  Univcrfalc.  L53 
Mondo  quale  deferirto.  .1,3, 

Mofca  Donna  che  forpallo 
nella  Poèlìà  tutti. 

Mura  di  Babilonia-  ...  t 23; 
Anioni  che  meglio  riclco- 
no  al  Traffico.  211,212 
Nattioni  differenti  inAmller- 
damo.  ’j':-.-  2Ó6  167,288 
Nino  Affur  figli  volo  di  Bèlo. 

i.  il  67 

Nobili  che  tengono  à difprez- 
zo  li  Mercanti  biafimati 
171»  172.  fi  deve  à quelli 

mag- 
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maggiore  honnorc  che  àlo- 
. ro,  e ragioni.  172,  1731 
Nobili  Venctiani  quali  verib 
gli  Stranieri  162..  vivono 
con  continuo  Colpetto  263. 
qual  zelo  devono  imitare 
allora  che  viaggiano  0,9.6. 
come  ulano  il  traffico  gli 
ultimi  annobiliti.  464,46 6y 

4<>Z 

Nobili  Genoefi.  Vedi  Gc- 
. noelì. 

Nobile  Veneti  ano  che  (limava 
chimera  l’Amor  verib  la 
Parria.  397- 

Nobiltà  di  Genoa  Cuoi  d.sor- 
dmi  50.  moire  partico- 
larità che  la  riguardano* 

Nobiltà  antica  lodata  in  V.cuc- 
• tia.  [48 

Nobiltà  Venera  fi  qualifica  Si- 
gnoria 1 io.  deferitta  con 
molte  particolarità  ’ 1 1 C 
ìia.efcludc  il  Popolo  d’o- 
gni  Carico  nel  Governo 
ni,  113-  dà  nell’  cccdlo 
nel  comando  difpotico  122, 
i23v  124.  offrono  nel  par- 
ticolàre 1 Tuoi  Nobili  vo- 
lentieri la  protettionc.epcr 
qual  maflìma  124, 124.  co- 
me fi  concedeva  altre  volte 
127.  quella  di  merito  quale 
128. li  vende,  elida  a’  Par 
. paiini  129.  qual  fogettavi 
è di  biafimarla  ijt,  1 ■?  8.  Là 
- diftrutto,.  il  Traffico  1E0, 


iSi.  molti  fuoi  fono  otiofi, 

182. 

Nobiltà  di  quali  prerogative 
• deve  effere  dotata.  592, 

Noe  Signore  dell’  Uni  veri  o 
f dopo  il  Dilluvio  64.  fcaccia 
, Chain  fuo  figlivolo  dall’ 

; Italia.  65: 

/"'N  Bligo  dr  Cittadini , c Ick 
ro  condotta  in  calo  che. 
lìano  banditi  per  motivo  di 
Religione  dalla  Patria  44 

- 441,443 
Ordine  de’ Cavalieri  di  Malta, 

Religione,  c Rcpublica  24. 

1 oiL  luo  Governo  come  dif- 

- tribuno.  27,28*29 

Opprcffionenon  piace  a’  Po- 
poli. 80.S  1,62 

Oricna  Moglie  del  Duca  Do- 
ria  valorolà.  . 36 1 

Orinthia e lue  vittorie.  345 
Orfina  Torcila  valoroliffima. 

■:  ' ’ : 36'i 

OrtenfiaOratricc  in  Roma  nel 
Senato.  / 369, 370 

Oflèrvanza  di  paroIaTquale. 

- 2iz 

Ottaviano  fu  a condotta  cotum 

- Greco.  235 

Otto  quanto  deve  biafimarlì. 

. ...  _ 220 
"O  Apa  Canonico  di  San  Pìe- 
tro  47.  dcliderofo  delia 
< Monarchia  affò  luta  ùi . Ve- 
di Monarchia  Papale. 
Pantafilea  lodata  di  Virgi- 
lio. 


0 
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. Jió,  •.  '■  jv: rr- . 355 

Paralello  tra  Roma  antica,  c 
Vepetia  98*99.- della  grati-' 
. radine,  c dell’  ingratitudi- 
ne «5  5.  tra  il  naturale  degli 
( Inglcfi , é Francefi  211/ 
» ii2. tra  la  Libertà  Veneta, 
e quella  d’Holanda.  162, 
«>  263 

Parlamento  di  Parigi.  73 
Patria  libera  come  dipinta  4. 
i,  felicità  de’  Popoli  che  vi 
r nafeono  9,  io,  1 1.  inconve- 
nienti a’ quali  fi  vede  fotto- 
pofta  12,  13.  la  qualità  de’ 
Cittadini  la  jende  buona, 
ò cattiva  383,  384.  fc  può 
o non  può  mutarli  dal  Citta- 
dino 420,  4*1*  422.  pre- 
cauttioni  da  pigliarli  422, 
423.  quanto  rielce  di  fua 
gloria  i’haver  Cittadini  di 
merito , &cfperti.  425, 426, 

~ - : 427 

Patria  deve  amarli  più  che  il 

Proflimo.  438.  quanto  li 
c amaffe  da’ Pagani  43.9.  (è  fi 
..  può  abbandonare  per  cau* 
là  di  Religione,  offervattio- 
ni,  &efempÌ439,44o,44i, 
442.  come  deve  compòr- 
tarlì  verfo  di  quella  quello 
che  fùgge  per  evitare  cafti- 
go.  44J 

Perfidia  quanto  grande  in  quei 
Cittadini  che  abbandonano 
la  lor  Patria.  436, 437, 438 
Perfiani  amano  l'Ar.llocratii 


e jC  <ie  / : j o 

inccccflò.  ^ , M19 

Pilato  Preludente  della  Giudea 
.0 100.  rimette  Chrifto  a’  Giu- 
( dei-  per  condannarlo  fecon- 
do la  loro  Legge  101.  cerca 

• dimetterla  Statoa  di  Tibe- 
rio nel  Tempio,  e come. 

. 315 

Platone  e fuoi  fentimenti  per 
la  Republica  1 1 9.  verfo  le 
Donne  àccio  li  elcrcitalTcro 
nell’ Armi.  351,352 
Polla , d’ingegno  Elevato  in 
Poe'fia.  • . 36  6 

PolicrateluedisgratiCi  3S7 
Polonia  Monarchia  c Repu- 

- blica.  r 20 

Popoli  fi  vendonocome  fchia- 
j vi  194,195*  non  devono 
- . recingerli  ,c  tiranneggiarli. 

43*)’43<s 

Popolo  Veneto  malcontento. 
i/i  111,112,126,127 
Popolo  Romano  come  diftin- 
•(  to.-  j 91,92 

Porpora  ufata  da'  forami  ba- 
ci cerdoti  399.  come  fi  ulàlle 
<2  da’  Romani  400.  come  da’ 

- -■  V encttiani  401,402  .'dilcac- 

- data  dall’ Holanda  con  la 

• vraodellia.  . • t;:  r;  406 
Predicanti  Cai  vinilli  banditi  di 
2;  Franria  polTono  pigliar  le 
' Armi  contro  il  Rè.  - 447 
Prenci  pi  cattivi  fono  dati  per 

<■  calbgode’  Suditi  dalla  gioita 
j colera  di  Diotf  r,  62.  alcuni 
,c  fono' moderati  nell’  ambi- 
ti onc 
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tione  df.  godono  di  regnar 
difpoticamcntc  in  che 
non  poflòno  comandar  li 
Popoli  à pigliar  le  Armi 
148.  fpeflò  mancano  per 
non  conofcere  loro  Udii , 
c le  loro  forze.  281,181, 

Prencipc  d’Orange  fulva  l’in- 
ghilrerra  , e l’Holanda.  249 
Prencipato  difpotico  quale 
verfoiSuditi.  7,8,9,  10 
Prifcilla  Nodrice  di  Caligola 

• quanto  robufta.  3jJ> 

Proba  Valeria  Romano  riduce 

Virgilio  in  verfifagri.  368 
Provincie  Romane  godeano 
d’un  Governo  libero.  100 
Progredì  maravigliolì  dell’ 
Holanda.  247,248, 249 
Providenza divina  à che  aflo- 

• migliata.  291 

RÀgioni  perche  il  traffico  fi 
va  perdendo  da  per  tutto 
188.  fopra  alla  mancanza 
del  danaro  da  per  tutto  189, 
150,191,  192  perche  tan- 
to Corifee  in  Holanda.  19 6, 
I97>i93 

Ragufa  come,  c da  chi  riftret- 
ta.  • Il S 

■’Rapprefentanti  publici  devo- 
no andar  cautelati  nel  par- 
lar de’  loro  Soprani , e del-  , 
la lor  Patria.  1 38,  28$ 

' Regi  di  Francia  amorevoliflì- 
i mi  verfo  li  loro  Suditi,  e ra- 
gioni. • • 151*153 


Religione  vera  bafe  che  (oftie- 
nc  gli  Srati  312.  col  mezo 
di  quella  i Prenci  pi  pofiono 
guadagnarli  l’amore  de’  lo- 
ro Popoli,  & efempi  313. 
efempi  l'opra à quella  mate- 
ria degli  Stati  Generali.  3 IJl, 

415 

Rcligionequanto  riverita  d’A- 
leilandro,  c Pompeo  3 1 6, 
zi",  quanto  grande,  e co- 
me poi  efiinta  negli  Atcnicfi 
318,  319^  efempi  divertì  fo- 
pra ciò  320, 321, 322. quan- 
to folle  à cuore , e con  qual 
laviezza  fìabiliflèro  le  Lcg- 

?i  fopra  à quella  gli  Stati 
Generali  326,  327,  328. 
c capace  di  generar  tutte  le 
virtù  333,  334-  deve  fupe- 
rarc  ogni  altro  interelfc 
440.  mutandoli  dal  Sopra- 
no quello  devono  fare  i 
Popoli  441,  442.  come  nc 
feguifiela  mutatione  inGe- 
ncvra444,445.  Seil  Pren- 
cipe  pcrleguita  i Suditi  per 
quella^  di  qual  maniera  de- 
vonocomportarli  446, 447. 
fc  fi  poflòno  pigliar  le  Ar- 
mi,  & in  quali  cali  448» 
449, 450. perfidia  de’  Chri- 
Ihaniche  l’hanno  abbando- 
nata. 4^o,4yi 

Rcpublica differente  del  Pren- 
cipato q,  io,  aflomigliata 
ad  una  Ruota  nel  governo. 

" II 

li  Re- 
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Republica  d*  Atene.  Vedi  Ate- 
niefi. 

Republica  di  Corinto.  Vedi 
Corinto. 

Republica  di  Genoa.  Vedi  Ge- 
noa. 

Republica  Belgica.  Vedi  Ho- 
landa. 

Republica  di  Venetia.  Vedi 
Venetia. 

Republica.  Vedi  Patria  Libe- 
ra. „ 

Republichc  perfe  nella  Gre- 
cia no,  12.  i.  quanto  innu- 
mcr abili  loflcro  (late  ne 
tempi  antichi.  6 3, <?4 ■>(>% 

Republiche  picciole  devono 
andar  cautelate  nel  ricevere 
fìranicri  alla  Figliolanza. 

i*9 

Republiche  diverfe  in  Germa- 
nia. i4->  »43> *44 

Republichc  che  pollbno  dirli 
vere  Madri  delle  Genti  2 <;  f. 
quali  quelle  le  più  rinomate. 

243 

Ridolfi, e (ua  Lettera.  4x7 

Ri  (polla  del  (uo  Cappellano 
al  Rè  Filippo  170,  di  quello 
a quello  170-  di  Celare  in 
favor  della  Libertà  della 
Patria  93.  di  Carlo  V.  ai 
Marcitele  d’Ailorga  fopra 
all’  honor  dovuto  a'  Mer- 
canti 178.  di  Giofcppc  a’ 
fuoi Fratelli  195.  d’un  Gre- 
co ad  Ottaviano  234.  de’ 
Teologi  Romani  in  materia 


1. 


ICE  • ; 
di  Religione  i89.diZeleu- 
co  al  Popolo  343.  di  Car- 
dona  al  fuo  Parlamento  Co- 
pra alle  Leggi  345.  d’un 
Governatore  del  Duca  di 
Modena  38  y.  dell’  Auttore 
ad  un  Nobile  fopra  l’ Amo- 
re verfo  la  Patria  398.  ad 
un’  Ambalciator  Veneto 
toccante  il  governo  dell' 
Holanda  413.  ad  un  Genoe- 
fc  fopra  la  lìdia  materia 
<11  <).  dà  un  Magilìrato  all' 
Auttore  (opra  all’  incon- 
(tanzade1  Francefi.  4^2 

Rodogona  Regina  di  gran  ce- 
lerità. 358 

Roma  lìimata  Lupa  ingorda 
• delle  Nattioni  54,  54.  più 
Maelìofa  hora  di  quello  fu 
nel  tempo  della  Republica 
. 203.  Cuoi  gradi  di  Cittadi- 
nanza 204  (uo  gran  traffico, 
’ fue  Ricchezze , Cuoi  Ban- 
chi, e Cuoi  Monti  206,207. 
come,  e quando  lì lìen delle 
di  confini  233.  fue  Legio* 
ni,  Cuoi  Eterei  ti,  e fue 
Prov incie  244.  perche  detta 
Madre  delle  Genti.  ìy6 
Roma.  Vedi  Romani. 

Romani  capaci  d’intraprender 
tutto  4.  come  eligevano  li 
. Magillrati  17.  come  fi  dif- 
tingueflèrò  tra  di  loro  32, 
. 33» 34r35v3^?7.  quanto 

venddlèro  la  Cittadinanza 
. 29,  conccdcano  le  Cariche 

àquri 
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à quei  che  le  domandavano 
51,  fi.  nel  conquiftar  le 
Provincie  non  le  fpogliava- 
no  de’  loro  privi  leggi  54. 
quanto  fi  moftralTcro  cir- 
conlpctti  nel  regnare  jtf. 
nontolfero  ad  alcuna  Città 
certa  forma  di  Governo 
Libero  52.  come  operai  ló- 
ro vcrfoCoriolano  86,87. 
ftabililcono  Leggi  in  favor 
delle  Donne,  e ragioni  8 8. 
quali  tollero  le  prerogative 
concelfe  89,  50.  come  di- 
vidclleroil  Popolo  91.  91. 
crcfcono,  e diminuil'cono 
il  Senato  2 ± quanto  cura 
pigliaflcro  per  acquiltar 
fempre  nuovo  numero  di 
Cittadini , e Nattioni  Si- 
gnorcgiategT-  quanto  furo- 
no differenti  di  quello  che 
horafono  li  Vcnettiani  £2i 
98,  99-lafciano  deflorare  la 
lor  libertà  [04.  quando,  e 
comedafifcro  principio  alla 
loro  grandezza  106.  come 
andallcro  poi  decadendo 
107.  hebbero  femore  à cuore 
l’Amore  verfo  la  Patria 
109.  diedero  nell’  eccello 
con  l’atnbittionc  d’ingran- 
dirlì  1 14.  quanto  favorevole 
lcontraflero  li  tempi,  e le 
congiunture  1 1 5 divengo- 
no più  potenti  dopo  ammuf- 
fii a! Governo  la  Plebe  ili. 
loro  anioni  quali , e quan- 


to degne  di  lode  159,  come 
difprczzallcro  la  Mercatura 
rii . rilol  vono  d’introdurla, 
e come  16 1.  rannobilitane 
di  privilegi  idr.  fi  reterò 
più  granai  col  mezo  de’ 
Mercanti  163.  con  la  loro 
caduta  fi  la  grande  breccia 
al  Traffico  164,  t6f.  non 
amano  molto  1 Gcnoefi  c , 
ragioni  io~.  come  dallcro 
i Trionfi  a’  loro  Capitani 
216,117.  quali  furono  quei 
che  fi  faccllóro  triontare 
128,  229.  Ceremonic  che 
ubavano  ne’  Triomfi 
aai.  Ricchezze,  c fetori 
che  i loro  Capitani  portaro- 
no ne’  trionfi  1 31,237.  lo- 
ro Donativi  quanto  unmen- 


fi  235’,  236.  le  loro  maravi- 
glie alzate  forpafiàrono  al- 
1 c lette  del  Mondo  23“, 238. 
piantarono  la  loro  Rcpubli- 
ca  , con  l’induftrie  » col 
ferro,  c con  le  violenze 
244.  quanto  ftimaflero  la 
confedcrattione  co’  fiatavi 
274.  Mannia  Reina  d'Egit- 
to barre  più  volte  i loro 
Capitani  ì o.  come  fi  ufaflc 
da  loro  la  Porpora  400 

SAfo  inventa  un  metodo 
particolare  di  poctigiarc 
con  maraviglia  Univerfale. 

366 

SaivPaolo , c fua  Cittadinan- 
za di  Roma  quale  ^6, 37. 
li  i ~ fua 
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fiìa  Famiglia  di  dove  origi- 
nata. 38 

Salomone , e fuo  zelo  nel  far- 
li conoscere  ollèrvatore  del- 
la Religione.  3 1 3.  3 14, 3 1 f 
Scipione  Africano  diltrugge 
l’Africa  tua  gencrolìtà 
nel  conlèr  varia  Fede  anche 
a'  Nemici.  zzx 

Segreto  quanto  niceflàrio  in 
chi  governa  304.  quanto  ira 
difficile  di  conlcrvarlì  nelle 
Republichejof.  diverfe  ol- 
ièrvattioni  lopraallo  fleflo, 
306, 307 

Segreto  quanto  maravigliolo 
in  Holanda  307.  due  elèni- 
pi  riguardevoli  fopra  quello 
308)  dagli  Holandclì  lì  pof- 
fede  come  naturale  alla  loro 
Nattione.  310 

Semiramide  diviene  Regina 
per  il  fuo  gran  valore.  3 j-f 
Senato  Romano,  non  fe  ne 
vede  in  Roma  che  un  fol 
▼effigio  15.  fuo:  Senatori 
quali , e quanti  tollero  lui 
principio 92.  li  augumenta* 
Ito  lino  al  numero  di  mille 
93.fi  diminuifee  per  la  cor- 
ruttione  introdottali  94. 
ammette  delle  Donne  e 
come  9^,97.  non  u la  op- 
primere che  li  Rubel  li  top. 
tempre  augulto,  e magnani- 
mo nel  vantaggiare  i luoi 
Cittadini  126.  come  deci- 
seli*: il  inerito  de’  fuoi  Ca- 


I C E 

pitaffi  per  il  T rionfb.  21$ 
Servacs  Holandelè  fua  degna 
attiene.  389 

Sette  maraviglie  del  Mondo 
quali.  237 

Sigismondo  Imperadore  fi  af- 
fatica per  rtabilire  il  Tram- 
co  nell’  Europa.  1^7, 168, 

169 

Signoria.  Vedi  Venctia*  Vedi 
Nobiltà. 

Società  civile  fi  mantiene  col 
mezo della  Religione.  328 
Solone  di  che  elortava  la  Pa- 
tria. 260 

Sparta.  Vedi  Lacedemoni. 
Statoa  di  Giove  Olimpico. 

237 

Stati  Generali.  Vedt  Holanda. 
Suditi  di  Prcucipi  in  ehe  diffe- 
renti di  quelli  delle  Repu- 
bliche,  & Ollervattioni.  8, 
9,10,11 

Suizza  comporta  di  più  Repu- 
blichc  53.  divifa  in  tredici 
Cantoni  137.  come  di  fpofto 
il  governo  138.  fuoi  Popo- 
li felici  per  efièr  fenza  Ta- 
glie, e lènza  Gravezze  1 39. 
non  è più  al  prefente , quel- 
lo che  fu  nel  paflàto  1 40. 
fua  Cittadinanza  come  di- 
pinta i4i.fuabuonaunione 
da  lodarli  407, 408.  gover- 
nata fpellò  da  Gente  di  Vii 
nalcita  416 

T Amiri  Regina  degli  Sciti 
quello  ;ehe  opcrallè 
1 nell* 
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nell’  Armi , econ  il  Rè  Ci- 

ro. 

Teania  Locrefc  fàpientifìima 
invertì  lirici.  367 

Teana  di  Cottone  fcritte  ki 
Filofofia. 

Temiftocle  fi  uccide  per  non 
offender  la  Patria.  424 
Tempio  di  Diana  quale.  237 
Tenca  fuc  grandi  vittorie.  3 $ 8, 

^ ^ 359 

1 or  re  del  Faro  quale.  037 

Tendi,  fua  prudenza,  e luo 
gran  zelo.  386 

Tefillide  gran  Guerriera.  35-8 
Tofcana  come  vive  con  fàccia 
diRepublica.  70,71,72 
Tolcani  loro  grande  Fedeltà. 

Tiberio  conferva  i Giuochi  a’ 
. Romani  per  non  sterzare  la 
loro  Libertà.  149 

Traffico  quanto  incettar  io  al 
Genero  fiumano  160.  come 
deprezzato,,  e poi  intro- 
dotto da’  Romaui  i6r , ì6i. 
quanto  profitto  portafTe  in 
Roma  fui  principio  162, 
1 63.  come  fi  andaflè  per- 
dendo in  Europa  1C4 , 16$, 
1 ó6.  con  quali  mezi  fi  va 
riflabilcndo  1671  168,  169. 
quanto  e come  devono  ho- 
norarfi  quei  che  l’cfercitano 
. 174, 175.  riempio de’  Luc- 
cheli  fopra  à qaefio  176.  li 
f boi  Mercanti  fono  niccttà- 
riffitni  179, 180.  deve  elièr 

.\  ■ 


praticato  dalla  Nobiltà  iSt, 
j Si,  obligo  che  tiene  al  Rè 
Filippo  fecondo  183.  mag- 
giore agli  Holandefi  184, 
l8$.come  fi  è veduto  di- 
minuire,  c perdere  in  al- 
cune Provincie  186,  187. 
188.  non  vi  c più  danaro  per 
il  filo  ufo, c ragioni  190, 191, 
192.  fi  fà  nel  vendere,  e 
comprar  Popoli  191,  194, 
195-  quanto  fiorirne , e 
s’augumcnta  in  Holanda 
196, 197.  coli  fi  confetta  da 
tutte  le  Nattioni  198,  199. 
quale  deve  cflère  il  fuo  cre- 
di to  207, 208.  quali  fono  le 
Nationi  che  rieicono  il  me- 
glio 2 11,  212,213.  danni 
che  tal  volta  ne  procedono 
214,11$.  deve  eflèrnemi- 
codell’  otio  221.  domanda 
la  buona  fede , e l’oflcrvan- 
^zadclla  parola.  212,223 
Triaria  Moglie  di  Lucio  \ 1 - 
tallio , Donna  impavida. 

_ . 

Trionfi  de’  Capitani  Romani 
deferitti  226.  fino  al  23  * 
TrionfincllaRcpublicad'Ho- 
landa  quali.  238,2^9,340 
V An  Lcwen  e fuo  Amore 
’ verfo  la  Patria.  206 
Vendita  che  fi  fa  de’  Popoli  , 
come  de’  Schiavi  con  molte 
Ottcrvattioni  191.  non  vi  è 
palmodiTcrrcnonell’  Eu- 
ropa chcnoa  fia  fiato  com- 
3 prato. 
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prato,  c venduto  194.  fi  e 
introdotto  Tufo  di  vendere 
Stati,  e Popoli  fino  a’  Preti , 
& a’ Frati  confommo  (ban- 
daio. 19P 

Veneti  a benché  Republica  , 
non  vuol  che  Suditi  74.  hà 
conlèrvato  meglio  le  Prede 
depredate  a’  Chriftiani  che 
quelle  fatte  a*  Turchi  75-.  in 
che  fi  paragona  con  Roma 
antica  97, 9 S . in  che  non  può 
pretendere  paragone  99. 
ico.  come  procuraflè  d’i- 
mitar li  Romani  nelle  Leggi 
102,  103,  104.  come  per- 
deflè  li  tuoi  fplcndori  106, 
107.  nonhapmdi  quei  tan- 
ti gloriofi  Capitani  de’  quali 
altre  volte  abbondava  10$. 
non  òche  una  pura  Signoria 
di  Nobili  no.  fua  Cittadi- 
nanza quale  ita,  fua  maxi- 
ma nc!  dare  alcune  Cariche 
al  comune  del  Popolo  112, 

1 13.  dà  nell’  eccello  nel  te- 
nerciPopoliin  Servitùii2. . 
non  è Republica , ma  Signo  * 
ria  123.  domina  con  auto- 
rità dilpotica  1 24.  fuoi  No- 
bili quanto  ingrati  157.  fan- 
no torto  alla  gloria  della  Pa- 
tria 1^8.  fuo  male  nafee  dal- 
la Nobiltà  nuova  158.  fua 
Nobiltà  antica,  quanto  ve- 
nerabile, c gloriofa.  i^S, 

1 59 

Venetia  diftrugge  il  Traffico 
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con  la  vendita  della  Nobiltà 
181,  i82.comparationeche 
fa  de’  tuoi  Senatori  con  li 
Grandi  di  Spagna  205.  in 
fette  Secoli  non  potè  (ten- 
dere il  fuo  Dominio  242. 
fuoi  Stati,  Regni*  e Pro- 
vincie come  acquiftati  246. 
per  quali  ragioni  merita  il 
nome  di  Madre  delle  Genti 
2 f 6, 2 57.  quale  la  fua  libertà 

260.  con  quali  mezi , e per 
quali  maffimc  la  concede 
grande  a’  fuoi  Ecclefiaftici 

26 1.  in  che  riftretta  262, 
fuoi  Nobili  vegliano  gli 
Stranieri  cou  troppo  folpet- 
ti  263  ,a<S4.come  abbando- 
nale la  protettione  dell’ 
Italia  271.  ridotta  fu  l’orlo 
del  precipitio  dagli  Spagno- 
li 305.  quale  fia  in  Lei  la 
porpora  401,  402.  quanto 
gli  giovafiè  la  modeftia.  40? 

Venctiani  non  vogliono  Com- 
pagni, maSuditi  tot.  co- 
me fogliono  udire  verfo  gli 
Amici  1 57.  li  nuovi  Nobi- 
li non  conofcono  il  pregio 
della  Nobiltà  1 5*8.  grande 
opinione  che  hanno  di  loro 
(tedi  nel  viaggiare  210.  fan- 
faronate che  vanno  facendo 
ne’  Paeli  Stranieri  391. 
mancano  di  quelle  virtù, 
che  dovrebbono  havere 
392.  in  qual  concetto  ten- 
gono gli  Holandctì.41 2,4 13 
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Veronica  Barbara  Brefeiata  di 
quale  Letteratura  vide  do- 
tata 373- 

Vittoria  Donna  Tedefea  perii 
fuo  gran  valore  acquiftò  il 
nome  di  Madre  degli  Efer- 
citi.  359 

Vittoria  Colonna  Romana 
fcrifle  con  maraviglia  del 
Secolo  in  profa , & in  ver- 
fo.  373 

Virtù  heroiche  nell’  Huomo 
come  ondegianti  3.  vanno 
dei  pari  in  Lui  li  vili  con  le 
virtù.  4»  5*6 

Voti  de’ Cavalieri  di  Malta  eli 
qual  natura,  e come  da  lo- 
ro fi  oflcrvano.  *9>3° 
Ufo  d’ufurpar  Stati  da  chi  in- 
trodotto. 


Ufo  di  Mercatura.  Vedi  Mer- 
catura. 

Ufo  antico  di  Porpora  quale 

399.  nelle  Perfonc  degli 
lmperadori,  & Ecclefiaftici 

400.  fi  dà  da’  Vcnetiani  fiuo 

a’  loroSbirri  401. non  vuole 
la  Republica  d’Holanda  in- 
trodurla. 403 

Elcuco  Legiflatore  con 
^ qual  rigore  ordina  nella 
Republica  l’ollcrvanza  delle 
Leggi  342 

Zenobia Donna  di  gran  beltà, 
e di  gran  valore  nell’  Armi. 

357 

Zenobia  de’  Palmevini  hebbe 
un  dono  maravigliofo  di 
più  Lingue.  367 

N E 
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